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DIVOZIONE 

Impiegata  nell'apparecchio  dell'Anima  per 
cedrare  con  frutto  le  Fede  principali 
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SANTISSIMA  VERGINE, 

e la  Nafcita  del  Tuo  Unigenito  Figlio 
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DIVOZ IONE 

Impiegata  nell'apparecchio  dell’Anima  per 


SANTISSIMA  VERGINE, 

e la  Nafcitadel  fuo  Unigenito  Figlio 

G E S U’i 

OPERA  SPIRITUALE 

DEL 

P.  F.  VINCENZO  FERRERIO 

Di  S.  Girolamo  Carmelitano  Scalzo . 

PARTE  PRIMA, 

C bt  contieni  le  Novene  della  Concezione , 
Natività , Prefenx azione  ^ Annunzia. 

Zione , e Vifit azione  \ 

DEDICATA 

Air  llluflrìfs  .od  Eccellenti/s.  Sig. 

GIOVANNI  GIUSTINIANO 
L O L I NO 
Patrizio  Veneto,  e Senatore. 


IN  VENEZIA  > MDCCXXXIII 

Appreflo  Andrea  Potetti. 

Con  Licinia  de * Superiori  , e Privilegio . 
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Er  felicitare  con  fit- 
tela propizia  l’im- 
piego delle  preferiti  Novene,  io 
non  potevo  incontrare  fòrte  piu 
favorevole,  che  Cotto  li  non  me- 
no autorevoli , che  fonili  Aufpr- 
zj  di  V.  E*  Sono  apparecchi  di- 
* i voti 


vati  jrfer  celebrare  con  frutto  te 
Felle  principali  ’ della  Santiflima 
Vergine  Madre  del  Verbo>  e la 
principaliflìma  del  Verbo  ifteflb 
nato  dalla  Vergine  Madre „ Por- 
tando V.  E.  il  Nome  di  chi 
venne  ad  apparecchiar  le  Strade 
ad  un  Dio  fatto  Viatore  nei  Se- 
no di  Maria , dà  il  motivo  del 
più  conveniente  apparecchio*  con 
cui  devono  incontrarli , e vene* 
rard  dalla  Divozione  il  Figlio* 
e la  Madre.  S’aggionge  l’innata 
Pietà  della  Sua  bell’Anima*  che 
fa  germogliare  dal  Nobililfimo 
Stello  del  fuo  Sangue  Augufto 
le  più  eccellenti  virtù  , che  in* 
dorano-  le  lue  azioni  . Sono  que- 
lle caparre  di,  frutti  copiofi  di 
Spirito  * mentre  fono  un  vivo 
efèmpio  a chiunque  riflette  alle 
tante  Doti  di  V.  E.,,  thè  ador- 
nano il  Suo  merito  per  ammaer 
firare  con  qual  merito  devono 

cele- 


celebrarli  dalla  Crifliana  Pietà 
le  Solennità  più  divote  della  Ma- 
dre di  Dio*  e dell’Umanato  Tuo 
Figlio ....  Quando  i Fregi  della 
fua  invitta  Profapia  , iche  diede 
tanti  Eroi  alla  Patria  v alla  Chie- 
fa,  al  Cielo,  non  s’aveflero  ob- 
bligato rUniverfài*  ammirazio- 
ne ; le  fòle  Qualità  della  fua 
-Perfona  puofero  mettere  in  am- 
bizione .le  Dignità  piì£  confpicue 
della  fua  Sereni  filma  Patria  d’ef 
fer  foflenute  dai  di  lei  impie- 
go , e per  decoro  delle  loro  in- 
combenze e per  beneficio  de* 
Popoli,,  che  filmarono  loro  graw 
Fortuna  di  regolare  i loro  arbi- 
tri fotto  la  favia  direzzione  de’ 
fuoi  Comandi . Non  è in  fom- 
ma  si  fàcile  a diflinguere ,.  fe  V. 
E.  fia  più  riguardevole  nelle  fue 
degniffime  qualità  o come  Gio- 
vanni , o come  Giufliniano  . 
Quello  però  , che  maggiormen- 
* 4 te  * 


te  e per  debito  , e per  gènio 
m’aftringe  a prefentare  a v.  E. 
queftp  tenue  Tributo  della  mia 
Divozione,  è la  (ingoiare  Bene- 
ficenza tèmpre  fperimentata  nel- 
la Sua  Bontà , e Protezione  del- 
la mia  Religione  (e  fon  in  ob- 
bligo àx  aggiungere  ) della  mia 
Persóna/  I purgatidìmi  Sguardi 
delle  fue  Àquile  Gentilizie,  av- 
vezzi a fidarli  nel  Sole  più  ri- 
fplendente  della  Gloria  non  inde- 
gni no  di  rimirare  con  occhio  be- 
nigno quefti  fèmplici  Componi- 
menti , quali  febben  annuvolati 
dall;’  ofcurità  del  Soggetto  , che 
li  preferita  , fono  però  luminofi 
nell’  Oggetto  , che  rapprefenta- 
no,  e acq irideranno  nuovi  raggi, 
degnati  che  fiano  del  fuo  aggrav. 
di  mento  . Sanno  finalmente  fcrr- 
volare  le  nuvole  per  vagheggia- 
re la  luce  del  Sole  l’Aquile  ge- 
nerofe  , offerendotele  in  q nette 

No- 


Novene  di  contemplare  lv  Auro- 
ra , che  ci  apportò  il  vero  Sol 
di  Giuftizia,  e Hfteflò  Sole  già 
in  Seno  di  Vergine  , fpero  non 
le  farà  negato  un  fguardo  cor- 
tefe  dalla  fua  umaniflìma.  De- 
gnazione, quale  è Supplicata  à 
riconofcermi , e tenermi  qual  mi 
profèffo . 

Di  V.  E, 


Dal  Nojlro  Convento  dì  San- 
ta Maria  dì  N amarette' 
in  Venera . - 


. . - > t • • * • 

, Umiliff.  Serv.  Divotifs . 

, Fr.  Vincenzo  Ferreria 
di  San  Girolamo 
Carmelitano  Scalzo. 

>.  . i ' ' ■ . . 
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? L landò,  io  mi  pofi  a 
fcrivere  queft'  Operet- 
ta di  Novene  y non. 
fu.  mal  mia  inten- 
sione y,  nè  mi  pafiò 
per  il  penfiero  di  mandarla  alle 
Stampe  . Fu  bensì  e per  Divozio- 
ne mia  alla  Vergine  Sacrati/fima  y 
e per  concorrere  a quella  di  Per- 
fine fpirituali  , che  de  fide  r avario 
in  firitto  alcuni  rifiejfi  per  offequiar- 
la  con  frutto > nelle  di  lei  Solennità 
principali . Nel  profeguimenta  dell' 
: v im- 
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impiego  offequìofoy  effendo  ufcìtì  dal- 
le mie  mani  alcuni  folgi , fui  più 
volte  importunato  con  priegbi  a man- 
darli alla  luce  y affiorandomi  riufci- 
r ebbero  di  profitta  dell  Anime  , e 
di  gloria  della  Regina  del  Cielo 
Nojìra  . Non  ho  potuta  ritirarmi 
dall  ubbidire  a tanti  y che  rihan- 
no agretto  a fare  ciò  , che  la  po- 
vertà del  mio  fpirito  y e la  [empiì '- 
cita  del  componimento  mi  diffuade- 
vano  il  mandarlo  f otto  V occhio  di 
tutti , effendo  [atto  per  pochi.  Ben 
vedo  , che  non  mancheranno  Ari- 
[archi , che  daranno  Ccnftira  alla 
bafezza  dello  [ile , a' difetti  d'Or - 
tografa  y ed  alla  Jcarfezza  di  pun- 
ii da  meditare . Tutto  è vero  y il 
confeffa  : ma  non  avendo  io  altro 
fine  y che  di  eccitare  qualche  fcin- 
tilla  di  più  venerazione  > ed  af- 
fetto alla  Vergine  nei  fuoi  Divoti , 
nù  baflerà  in  premio  di  quei  mo- 
menti di  tempo , che  ho  fpefo  in 
* 6 feri - ' 
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fcrìvere , un  femplìce  atto  d*  Amar  * 
dì  Dìo , e della  fua  Santiffima  Ma- 
dre , che  nel  leggere , o meditare 
quefle  Novene  f ac  effe  un  folo . Non 
mi  fon  ajiretto  alle  regole  dell'Or- 
tografia moderna  , parendomi  im- 
proprio di  chi  fcrive  per  puro  og- 
getto di  muover  il  cuore  a divo- 
zione , e di  parlare  all ’ Anima  in 
fecreto  per  unirla  con  Dio  per  a- 
mor  puro ..  Devi  dunque  o pio  Let- 
tore aggradire  il  pio  defiderio  dell ’ 
Autore- , eh ’ è di  cagionar  quaU 
, che  profitto  nell * Anime  , e con 
quefiò  non  cenfurare ■ l'Opera , men- 
tre non  è che  di  Spirito  , e Di- 
vozione . Dover  ai  compatire  gli  er- 
rori di  Stampa , che  troverai  fpar- 
fi  , perchè  non  è mai  così  atten- 
ta la  correzione  , che  alcuni  * non 
fuggano  dalla  vifia , o anche  of- 
fendati, e corretti , refiino  poi  em-  , 
mendati  dd  Compofitori  di  Stano-  . 
paria  . Se  leggerai  per  puramente  > 

appro-  '] 


approntarti  nella  Divozione1  alla 
Verone  non  applicar  ai  à cofa  al- 
cuna , che  pojja  dìfirarti  dalla  me- 
desima . Leggi  dunque  a quejìo  fi- 
ne : e vivi  felice  nell ’ Ojfequìv  di 
Maria  „ 


PRO 
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- PROTES T A 
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DEL  V 

AUTORE» 

PEr  ubbidire  a Decreti  del 
Sommo  Pontefice  URBA- 
NO Vili,  protetto,  e dichiaro, 
che  intendo  non  fia  prettata  al- 
tra fede  a tutto  quello  , che  io 
ferivo  in  queft’ Operetta  di  No- 
vene , mafiime  negli  Efèmpi  di 
perfone  non  Canonrzate  per  San- 
te dalla  Santa  Chiefa  , che  pu- 
ramente quella  , che  fuole  darli 
all'autorità  umana  . Perciò  fot- 
tometto  il  tutto  alla  Cenfura 
della  Santa  Sede  Appoftolica , e „ 
fon  pronto  a correggere,  e leva-  * 
re  quanto  da  etta  farà  giudicato 
non  convenire  alle  Verità  Catto- 
liche, ed  ai  buoni  cottumi . In  fè- 
de di  che  mi  protetto  &c. 

JE- 
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JESUS  MARIA. 

Fr.  Bonaventura  ù $.  Felice  Prapofì- 
tus  Generali*  Fratrum  C armelìtarum, 
Difcdceatorum  Congregai  ionis 5.  E- 
lia.  Ordini  f Beatijfim*  V'rrgims  Ma- 
ri* de  Monte  Carmelo , ac  ejufdem. 
Sanili  Monti*  Prior  i}c- 

TEhore  praefentium  facultatem  Concedi  - 
mus  R.  P.  Fratri  Vincendo  Ferrerio  4 
' S.  Hieronymo  Definitori  Provinciali  in  Pro- 
vincia Noftra  Veneta , ut  typii  mandare  pof- 
fit  Làbrum , cui  titulus  ! La  Divozione  im- 
piegata in  apparecchiare  /’  Anima  per  Move 
* giorni  avanti  le  Fe/le  principali  della:  San . 
tijjima.  Vergine  y e del  Santìjjimo  Natale  del 
Redentore  , ab  ipfò  Compofitum  & ab 
uno  , vel  duobus  Congregationis  Noftrac- 
Theologis  recognitum  , Se  approbatum. 
In  quorum  fidem  praefentes  dedimus  Si- 
gillo nofiro  munitas  , ac  propria  marni 
fubfcriptas .. 

Datum  Veneti»  in  Conventi»  noftro  S.  Mariae. 
à Nazareth  die  i j,  Decembris  1711. 

Fr.  Bonaventura  4 S.  Felice 
Pr*poficus  Generali} .. 

V % ‘ » » # 

Fr.  Antenius  d S.  Véne  enfio- 
Secret  arius . 

1E.- 


JESUS  MARIA. 

• APPROBATIO. 

OPufcuTa  , quibus  tituhn  r La  "Divoiìone 
impiegata  nel*  * apparecchio  dell* Anima  per 
celebrare  con  frutto  le  Fe/ìe  principali  della 
Santìjjima  Vagine  t &c.  Opera  Spirituale  del 
P.Fr,  Vincenzo  Ferrerio  di  S.  Girolamo  Car- 
melitano Scalco , jufla  Reverend.  Ad.  P.  No* 
ftri  Fr.  Bonaventurse  à Sanfto  Felice  Prac*  ' 
politi  Generali*  Ordinis  noftri } devutione 
non  minus , quàm  attentione  pervolvi. 
Omnia  in  ipfis  Orthodoxae  Fidei  confona , 
omnia  Sanftis  moribus  opportuna  ; Pèrfe- 
fìis  in  Via  Dei  valdè  fuavia , perhciendis 
non  minò*  utilia.  Ica  deniqae  piae  Devo- 
tioni  fàvent,  &.  Sacrae  eruditioni  juvant  r 
, ut  dignè,  oc  utiliter  typis  mandaci  poflfe 
cenfèam  ► 


Datutn  Taryifri  die  n.  Maii  1711-. 


fr,  Cafimirus  2 SS.Sacram,. 
Cor  me  Ut  a Excakeatus  t <Éf 
s Sacra  Theologia  LeSlor . 

> ' ‘ ' 


JESUS  MARIA: 

A P P RO  B ATIO. 

*«  ' 1 • 

EX  coramiflìone  Reverend.  Ad.  Patria  N<* 
uri  F.  Bonaventura  à S.  Felice  Praspo- 
fiti  Generalis  attentè  perlegi  Opus  cujus 
titulus  : La  Divozione  impiegata  nel?  appa- 
recchio dell * Anima  per  celebrare  con  frutto  lo 
Ve  fi  e principali  della  Santijjima  Vergine  , r 
la  Kafcita  del  fèto  Unigenito  Tiglio , A Re- 
verenti. Ad.  Patre  Noftro  F-  Vincendo  Fer- 
rarlo à S.  Hieronymo  Provinciali  Provin- 
cia Noftra  Beati  jfo:  à Croce  Veneriarum  e- 
iaboratum . In  eo  nihil  Fidei  Qrthodox*  coft. 
trarium,  & à bonis  nooribus  ah'enumde- 
prehendi  : Quinimmòqua  nitet  Pietate  , ac 
facra  eruditione  falget , Fidelibus  fpero 
profuturum  . Quapropter  ficut  praelo  di- 
si1™ fe  dicit  , ita  in  argumentum  devo 
tionis  erga  Deipara»»  cenfeo  y & exopto  » - 

■ • - • . i.-J  ' ’-S,  . 

Venetiis  in  Convenni  noftro  S.  Mari» 
à Nazareth.  16.  Augulti  1711, 


■F.  Carolus  i S.  Antonie  Sa- 
„ tra  Tbcologìa  Ledi  or. 


NOI  RE  FORMATORI 

della  Studio  di  Padova  . 

GOncedemo  licenza  ad  Andrea 
Pòletfri  Stampatore  ».  che  polli 
; riftampare  il  Ljbro  intitolato  : 
La  Divozione  impiegata  nell' appaine - 
cbìo  dell'anima  fàc.  Opera  Spiri- 
* male  del  P.  FI  Vincenzo  Ferre- 
rie di  S.  Gerolamo  Carmelitano* 
Scalzo,  grullo  l’Efemplare  ftam-> 
pato  nelL’anno  1715. 

Dat  12.  Marzo  mi». , .. 
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DIVOZI ONE 

Impiegata  per  nove  giorni  nell’ 
apparecchio  dell’ anima  per 
la  Fetta  della 

CONCEZIONE 

Di  Noftra  Signora* 


INTRODUZIONE; 

IN  ma  flagione  per  altro  flerile , e 
rigida  io  vi  preferito  qui  per  deli- 
zia del  vofiro  fpirko  un  candìdiffimo 
Giglio  . Se  noi  fapete  , ella  è Maria 
Vergine , la  quale  nella  fua  purijftma 
Concezione  comparve  appunto  qual  Giglio 
tutta  candore , e celejìe  fragranza  . A 
quefìo  bel  Fiore  l'  affomigliò  il  divino 
Spofo  quando  la  dichiarò  per  fua , la 
più  diletta  , e favorita  dicendo  : { a) 
Sicut  Lilium  inter  Spiuas  lì c Ami- 
ca mea  inter  Filias.  Il  Giglio  nafee 
da  una  radice , e / punta  da  uno  ftelo 
di  mal  odore  : ma  egli  tiene  in  sé  , e 
fparge  feavità  di  fragranze.  Simbolo  di 
Maria  , alla  quale , nafeendo  da' Geni- 
tori infetti  del  seccato  originale  , e for- 
mata della  nojtra  carne  orionda  d'Ada- 
mo, non  s'attaccò  un  menomo  fittor  della 
colpa,  anzi  refi  andò  candida  per  l'inno- 
cenza originale  ricrea  il  Cielo,-  e la  ter- 
ra cogli  odori  delle  fue  virtù,  e doni 
di  grazia.  Ella  è,  dice  il  Celejìe  A- 
mante , come  un  Giglio  in  mezzo  alle 
Spine  , perché  tra  il  numeroso  Coro  di 
tante  Vergini  Sante , f picca  la  più  emi- 
* - nen- 

(a)  Cani.  %.  * - * 
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venie  in  Santità,  e PtffìXV*)  anzi  quel- 
le fono  come  tante  Spine , che  la  circon- 
dano , perchè  tutte  furono  concepute , e 
nacquero  in  Peccato  . Mari*  fola  rian- 
dò immune  , e fu  fempre  un  odor  fòro 
fiore  fenza  Spine  di  colpa.,  Quamvis 
fuerintmultsB  Virgiìnes  Sandae ta>- 
men  rcfpcdu  Virginia  BeatiiUmre 
quali  fpinae  fui  fife  videntur  *.  irt 
quancum  aliquid  culpse  habebant  ; 
ÒC  quamvis  in  fé  fuerint  immdaf , 
non  tareen  fuit  in  eis  prorfus  fo- 
mes  cxtindus  . Porrò  Deipara 
Virgo  ab  omni  culpa:  fìiit  prorfus 
immunis^-fuit  fomcs  iir  ea  prorfus 
extinctus,  & intenta  Chaiitate  ©■ 
rat  repleta  ^ (.*)  MrfentM , come 
la  v ergine  mentre  fo  Spirito  Santo  L'o- 
nora. paragonandola  ai\  Giglio  , ella  fi 
pregia  & tifare  anche  come,  una  Ràfia* 
Exaitata,  finn  quali  Plaiuawio*  Kor 
, Jericho  . (hfi  Rd  ola  come  be- 
ne . imperocché  [punta  la.  Rafia,  da.  una 
pianta  fpJnofa  , ma' ella  non  h*  Spjne^ 
S*  apre  full'  Aurora,  nel  cadere  della 
Rugiada  dal  Cielo , e camparifc?  con  Co- 
rona df  Qro\  iti  capo  ».  Con  Maria  de- 
rivando da  Avi  peccatori  vien  concet- 


ta 


a V Dionyf.  Cartbuf. 
k)  Eccli.  24. 
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la  innocente , e (pania  qual,  (refi a Ro- 
fa  tutta  fparfa  di  celejie.  Rugiada  del- 
la divina.  Grazia.,  m comincia  prima 
a vivere  , che  ad  effere  coronata  Re- 
gina rum  mai  (aggetta  al  tirannico  Im- 
perio dell* originale  Peccato.  _ . 

Et  velut  in  fpinis  mollis  Rofa 
furgit  acutis  » 

Nil  quod  laedat  habens,  matrem- 
qne  obfcurat  honore. 

Sic  Evae  de  ftirpe  facra  venien- 
te Maria . 

Virginis  antiquae  fatinus  nova 
Virgo  pia  vie . 

Sicur  Spina  Rofam  genuit  Ju* 
dea  Mariani,  (a) 

Ecc^dunqttt  tft:  queflt  nove  Giorni  a- 
varni  la  Fefta  dell ' Immacolata  Con. 
celione  , fate  conto  di  entrare  in  un 
Giardino  ameno  per  ricreare  il  voflrof pi- 
rito  colla  vifìa , e cogli  odori  delle  vir- 
tù, ed  eccellenti  prerogative  della  Ver « 

f ine  facratifftma . Il  ricrearvi  però  non 
a da  effere  folamente  nel  vagheggiare  . 
le  di  lei  beltà , o nel  fentìre  le  di  lei 
fragranze  col  meditarle  ; ma  dovete  in- 
terne eccitare  in  voi  defiderj  efficaci 

d’imi- 

(a)  Stdul,  Uh,  i,  de  Vìrg.  r. 


d*  imitare  le  di  lei  virtù , ed  eseguir- 
li coll ' opere . Andate  dunque  con  il  ri- 
cordo , che  vi  dà  Sofronìo  : Amate 
Mariam  , quam  colitis  * Colite 
quam  amatisi  quia  tunc  verè  coli- 
tis, & amatis,  li  imita»  velitis. 


vi 
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GIOII- 


G I O R NO 

P R I M O. 
MEDITAZIONE 


« ' t 

Onfidera  come  avendo 
Iddio  decretato  di  far  fi 
uomo»  e di  venire  dai 
Cielo  ad  abitare  con  noi 
in  terra  per  redimere,  e 
faivare  TAnime  noftre  comincia  già 
a gettare  li  fondamenti  della  fua  am- 
razione  ; che  è Maria . Qui  con  un’  at- 
to di  pronfonda  umiliazione  adorerai 
l’ecceifa  Pietà  del  Signore,  il  quale 
volendoti  umiliare  tino  al  notiro  fan- 
go da  di  mano  all’opera  grande  della 
Redenzione  del  Mondo,  ecomincia 
a preparare  il  materiale  del  fuo  Tem- 
pio nella  Concezione  di  quella  Ver- 
gine , la  quale  avendoti  egli  eletta 
per  Madre  doverà  per  nove  mefi  por- 
tarlo nel  fuo  purilfimo  ventre.  Ecci- 
terai in  te.affetti  di  gratitudine  verfo 
la  Bontà,  e Sapienza  infinita  di  Dio, 
che  con  maravigliofodiflegno  vàdi£< 
; Parte  /.  A ponen- 


* Concezione. 

pónencfo  irmodp  ineffabile , con  cili 
ilGenere  umano  ha  da,  rientra rt  ià 
fua  Grazia,  e Scancellar  il  Chirogra- 
fo di  maledizione  ferititi  con  funefti 
caratteri  dalla  difubbidienza  d’Ada- 
mo. Ti  rallegrerai  con  te  fteffo , e con 
tutta  la  natura  umana  perchè  {punti 
ormai  l’Aurora  dj  tjuel  luddismo 
Soie , che  ha  da  illuminare  il  Cielo, 
e la  terra , ed  arrecare  nuova  chiarez- 
za al  lieto  giorno  dell’eternità  beata; 
Od  [ciref  Donum  Dei , e l’incompa- 
rabil  favore,  che  nel  concepimento 
puriffimo  della  Vergine  ti  fi  prepara, 
giubilarebbe  il  tuo  cuore  d’ un  celefte 
gaudio , e concepirgli  anche  tu  un  vk 
vo  defiderio  di  cominciare  a vivere 
nuova  vita;vita  pura  «vita  immacola- 
ta , vita  tutta  di  Dio . Sì  mio  Signo- 
re , io  mi  rallegro  per  la  Gloria , che 
vi  ha  da  venire  dalla  purità  illibata  di 
Maria  ; per  i!  frutto  di  vita , che  ha  da 
dare  a’ figliuoli  d'Adamo  quefta  Ra- 
dice di  Jcffe,  e per  l’eterna  confuso- 
ne, che  ne  riceverà  il  Demonio  , a 
cui  non  è permeflo  vomitare  il  fuo  ve- 
leno per  infettarla.  Se  io  cominciai 
il  mio  edere  col  peccato , mentre 
che  in  inìquitatibus  conceptus  fum  : da- 
temi Dio  mio  grazia»  vifupplicoper 
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la  Concezione  Immacolata  di  Maria  » 
che  da  quello  punto  per  1* avvenire  fia 
puro,  ed  innocente  il  mio  vivere. 
Così  fia  per  voftra  pietà . Così  io 
voglio  e rifolvo  col  voftro  divina 
ajuto  . 

MEDITAZIONE 

II. 

* * *» 
f,-  • ... 

Confiderà  la  felicilfima  forte  de* 
Santi  Gioachino , ed  Anna  nell* 
edere  (lati  eletti  da  Dio  per  Genitori 
di  così  fanta  Prole  » come  e Maria . 
QiiantocarUe  dovevano  eflere;quan- 
toda  lui  amati,  mentre  li  volje  per 
Padre,  e Madre  della Tua  fantidìma 
Genitrice  , per  i duoi  Cherubini  di 
quell*  Arca  animata,  per  Cuftodi  del 
fuo  Tempio  vivo.  In  fomma  egli  è 
purvero,  che  la  Bontà,  eTinnocen- 
za  de’ giufti  capti  va  il  cuore  di  Dio, 
e lo  piega  a favorir  in  eccedo  l V ive- 
vano  quelli  due  Santi  con  odervanza 
efatta  della  divina  legge , aborrivano 
tutto  ciò  che  poteva  dilpiacere  agli 
occhi  di  Sua  D'vina  Maeftà,di(penfa-  - 
vano  le  lorofodanze  a follievo  de’po- 
veri,  frequentavano  il  Tempio,  offe- 
* A z rendo 


4 Concezione  • 

rendo  a Dio  fe  fteffi  colle  decime,  è 
colle  primizie  de’ loro  raccolti Che 
fa  il  Signore?  Li  e fa  Ita  Copra  tutti 
gli  Eletti  del  fuo  popolo  ì li  onora  con 
fingolariflìma  grazia  d’ elfer  Piante 
feconde  d’un  frutto  di  vita  per  tutto 
il  genere  umano.  E’ una  bella  ufura 
il  dare  fe  fteflì  al  donator  d’ogdi' be- 
ne . F tener atur  Domino , chi  Io  fa  con 
buon  cuore , vivetìdocon  integrità  di 
collumi:  poiché  anche  in  quella  vita 
ne  riceve  la  ricompenfa  in  centuplo 
maggiore  di  ogni  merito . Fa  rifleflìo- 
neperò#  che  non  la  ricevettero  que- 
lli Santi  fe  non  dopo  molti  anni  di  tra- 
vaglio , e di  afflizione  per  la  loro  Ile- 
rilità  , dopo  collante  perfeveranza 
nell’  incominciato  tenore  di  vita  in- 
nocente, e dopo  continuate  fuppliche 
allaMaeftà  Divina,  che  li  cavaffe  da 
quella  pena  di  apparente  maledizio- 
ne , ed  ignominia  d’efiere  Iterili , che 
tale  era  tenuta  dal  popolo  Ebreo  . 
Così  è : il  Signore  affligge  per  dare 
poi  più  sbendanti  le  fueconfolazio- 
ni . DifFerifce  le  grazie  per  conceder- 
le più  Angolari . Pare  che  non  accet- 
ti le  fuppliche , acciò  crefcanoin  noi 
i defiderj,  e fi  raddoppino  i meriti. 
Te  felice  fe  ben  capiflì  quelle  verità  ! 

t / Come 
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Come vlverefti  quieto  ne*  taoi  trava- 
gli ! Come  raffegnato  nelle  afflizio- 
ni ! Come  contento  nelle  medefime 
fcontentezze  ! Conofcendo  di  certo , 
che  tutto  ciò  va  ordinato  da  Dio  a più 
copiofamente  beneficarti . Se  Gioa- 
chino , ed  Anna  avellerò  diffidato  del- 
la divina  Bontà,  ecedato  di  fuppli- 
carla  con  fer  vorofe  orazioni,non  ave- 
rebbero  ottenuto  il  gran  bene,  che  fi 
felicitò  in  ecceflb  ! Confidarono , e 
perseverarono  nell’  i danze , e l’otten- 
nero maggiori  delle  loro  fperanze. 
Impara  dunque  Anima  mia  a non  mai 
fcemare  la  confidanza  nella  liberale 
Bontà  del  Signore;  e ad  edere  Tem- 
pre collante  nell’  elercizio  dell’  ora- 
zione. Sedifferifce  le  grazie;  non  è 
che  per  tuo  maggior  bene , per  più  fa- 
vorirti , e più  lantifìcarti.  Santa  per- 
feveranza  quanto  fei  cara  a Dio  ! „ 
quantodaDio  rimunerata?  Chinon 
confida  non  perfevera;  e chi  fpera  af- 
fai, mai  ceda  di  fupplicare,  e di  chie- 
dere alle  porte  della  divina  Benefi- 
cenza . Così  farò  mio  Dio,  c tutto  che 
iomiconofca  indegnilfimo  delle  vo- 
ftre  grazie,  non  lalcierò  di  pregarvi 
con  perfeveranza,ficuro  che  non  può 
mancare  la  voftra  parola;  Qui  petit 
' < A3  ucci- 
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accipit  ; gui  quarte  invenit  % pul fami 

aperte  tur  « 

DOCUMENTO. 

/"\Ggi  vi  tramenerete  con  S.Gioa- 
V>/  chino,  e con  SAnna*  veneran- 
doli  con  qualche  particolar  oflequio. 
Per  efempio:  lipotrctte  riverire  tre 
volte  in  didimo  tempo/ecitando  a lor 
onore  ogni  volta  tre  Pater  ed  Ave, 
congratulandovi  con.  efli  della  cele- 
de  benedizione  nel  concepimento  di 
Maria . Li  fuppficarete  ottenervi  da 
Dio  , e dalla  Vergine  una  collante 
perfeveranzanelfervizio  di  S.  D.M. 
e ne’ buoni  propofiti . Pregarete  in 
particolare  S.  Anna,  fi  degni  ricever- 
vi fotto la  Tua  protezione , per  render- 
vi degno  di  quella  della  SS.  Vergine  l 
eflendo  veriflìmo , che  chi  è amato  da 
S.  Anna  è anche  (ingoiar mente  amata 
da  Maria . \ » 

Lafalutarete  colla  fcguente 
Antìpbona . , 

AveMater  Salvatori  Matris  An- 
na. Ave  Parens  fubliniis  Dominae, 
quse  ed  Mater  Mifericordiae,Gemnia 
lucenscoeledis  Curiae.  Te  veneramur 
amore  Filile.  Amen. 
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NElIa  Città  di  Rema  in  Francia 
la  Chiefa  Cattedrale  fta  dedi- 
cata alla  Sanrifiìma  Vergine;  In  elfa 
per  eccitamento  de’  Fedeli  alla  divo- 
zione di  nottra  Signora  r c della  Tua 
benedetta  Genitrice  S.  Anna  fta  pofta 
una  Tavola,  in  aria  caratteri  Gotici 
fi  legge  il  tegnente  avvenimento.Cer- 
touomo  di -nazione  Romàno , per  la 
fua  cordialiftìma  divozione , che  ave- 
va alla  Regina  de’ Ci  eli  fole  va  ogni 
giorno  farle  dìverfi  atri  di  olfequio. 
Ma  non  mai  contenro  il  di  lui  affetto 


verfo  Maria, la  fupplicava  di  continuò 
gli  vofelfe  «degnare  qualche  nuovo 
- atto  di  venerazione , il  quale  fòlle  di 
maggior  fuogufto,  Lo  compiacque 
la  Beatiflima  Vèrgine  , ed  apparen- 
dole un  giorno,  gli  difle  Figliò,  molto 
mi  compiaccio  del  tuo  cuore  defide’- 
rofo  di  Tempre  più  onorarmi  ; lappi , 
che  mi  darai  gran  guftò  , fe  tH  pren- 
derai in  coftume  di  venerare  con  af- 


fetto parziale  la  mia  Genitrice  S.  An- 
na . M a che  pollò  fare , rifpófe  il  divo- 
ro di  Maria , per  vénerare  la  voftra 
benedetta  Madre  ? al  che  foggiunfe 
A • 4 la; 
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la  Vergine  : ogni  volta  che  tu  faluta- 
rai  me  coir  Angelica  Salutazióne  ag- 
giungerai  quelle  parole  : Benedica  fit 
ò ancia  jinna  Ma  ter  tua  , ex  qua  fine 
macula  Caro  tua  proerflìt  Vtrginea . :(a  ) 
Ma  perchè  fi  veda  di  quanto  utile  fia 
la  divozione  a S.  Ann  a,  referi  ródi  ver» 
le  graz:r  che  quella  Santa  fece  alla 
Venerabile  Anna  di  S.  Agollino  Re» 
jbgiola  Carmelitana  Scalza  di  Santa 
lerela  . Eflendo quella  Serva  di  Dio 
Priora  del  Cemento  di  Villanova 
della  Xara,  feativapena,  cheeten- 
doquelConvemooon  titoIodiS.  An- 
na non  avelie  la  fua  Immagine . Stan» 
do  in  orazione  le  parve  di  vederne 
a«ìii  bella  , che  la  mandavano  al 
Monallero  fenzafapere  d’onde  venif- 
lc.  Prelto  fiverilìcò  la  vifione;  per- 
che fu  chiamata  alla  porta,  e le  fu 
confegnafa  un’Immagine  di  S.  Anna, 
lenza  poter  faperé  chi  la  mandate. 
1-a  ricevecon  gran  divozione , e la  fe- 
ce  collocar  in  Chiefa,  acciò  da  tut- 
ti folle  venerata.  Un  giorno  llando  la 
buona  Priora  facendoorazioneavan- 
tt  di  quella,  la  medefima  le  parlò, 
dicendole  : Anna,e  la  mia  Cafa?  Inte- 
le  che  voleva  fe  le  fabbricate  la  Chic- 


(a)  March,  in  Di  or. 


fa . 
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fa . Non  tenendo  il  modo  per  eflere 
I il  Monaftero  affai  povero»  ella  tace- 
va. Tornò  perciò  a parlarle  1*  Infima* 
i gine  la  feconda  » e la  terza  volta 
1 coll’  ifteffe  parole  di  prima:  Anna,  e 
la  mia  Cafa?  Con  quello  fi  rifolfe  la 
Veneranda  Madre  di  cominciare  la 
Chiefa  . Mentre  un  giorno  fi  can- 
tava la  Meffa  fu  chiamata  alla  por- 
ta i ’t  lé  furono  dati  di  limofina  cen- 
to Reali,  co’ quali  diede  principio 
alla  fabbrica . Effendofi  finiti  ricorfe 
alla  Santa , pregandola  la  foccorref- 
fe,  perchè  la  fabbrica  s’era  comincia- 
ta in  fuo  nome . Mentre  flava  nel  fer-' 
vore  della  fupplica  ,viddela  feendere 
dall’Altare  dove  flava,  fcmetterfe-* 
le  alato.  Turboffi molto,  penfando 
foffe  iilufione  del  Demonio  ; e per 
aflìcurarfi  prefe  una  Crocetta,  che 
portava  attaccata  al  Rofario,  e por- 
gendola alPlmmagine  lediffe,chela' 
baceiaffe  . Per  farlocon  maggior  rive- 
renza fipofe  l’Immaginé  in  ginocchio* 
e^bacciò  la  Croce.  Vedendo  quello 
la  benedetta  Madre  , fi  proftrò  a terra 
avanti  la  Santa  >;la  quale  le  moftrò  ag- 
gradimento, che  aveffe  meffomand 
alla  fabbrica  del  la  Chiefa, e l’aflìcuFÒf 
che  non  le  farebbe  manca:o  il  denaro 
..  - A s fino  : 
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fino  a vederla  finita . Detto  quello 
1 Immagine  ritornò  al  fuo  luogo  fo- 
pra  P Altare,  lafciando  in  terra  do- 
ve aveva  tenuti  i piedi  una  quantità 
d oro , ed  argento , che  afcendeva 
a tre  mille  Reali.  Non  potevano i 
Demoni  foffrire  tanti  favori  della 
Santa;  che  però  sfogavana.la  loro 
rabbia  contro  la  Veneranda  Priora  » 
tormentandola  in  molte  gnife  gior- 
no e notte,  e minacciando  di  gettar 
a terra  la  fàbbrica.  Una  notte  fentì  un 
gran  rumore,  s affacciò  alla  feneftra  , 
e vide  un  gran  numero  di  Demoni , i 
quali  per  ogni  parte  attaccavano  ruo- 
co  alla  fabbrica . Invocò  con. gran  fe- 
de S.  Anna*  la  quale  apparendole 
con  faccia  Serena,  elidente  le  diffe: 
-J^&ha  non  aver  paura  : vieni  meco. 
J-a  ccmdufle  alla  fàbbrica,  a cui  die- 
de la  benedizione,  e fuggirono  con- 
fufìquei  fpiriti  infernali . Altre  volte 
la  vidde  andar  fra  i lavoratori , e li- 
nera  rii  da*pericoli,  che  per  infidiede1 
Demoni  lor  fopraftavano.  Andò  la 
Santa  fomminiftrando  forame  rile- 
vanti  di  denari  per  mezzi  ftraordi- 
5arJ  “no  che  fu  terminata  la  Chie- 
ia . E degno  di  memoria  il  foccor- 
10,  che  le  mandò  per  parte  di  certo 

Cava- 
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Cavalière  de* più  illuftri  di  Spagna. 
A quello  era  (tata  importa  una  calun*. 
nia  sì  grande»  che  minacciava  alla 
vira  della  fua  perfona,  infàmia  a Tuoi 
Parenti,  e gran  difonore  a tutto  il 
fuo  lignaggio  y & non  fi  metteva 
in  chiaro  la  fua  innocenza.  In  que- 
llo mentre  ftava.la  Madre  Anna  af- 
fai  fconfolata  e fofpefa  , perchè 
non  aveva  con  cheprofeguire  la  fab- 
brica  della  Chiefa.'e  S.  Anna  non 
le  dava  denari  ; che  però  la  fuppli- 
cava  d’ajuto  per  dar  fine  all’opera. 
Fuggendo  il  Cavaliere  da  Cartiglia 
a Valenza  perafiìciìEarelavira,ecer* 
car  riparo  alla  fua  rovina,  udì  una 
voce,  che  gli  diceva:  Vattene  a Vii* 
lanova  , ed  Anna  di  & Agofiino,  che 
fta  nel  Convento  delle  Carmelitane 
Scalze , ti  caverà  dalla  tua  pena , dam 
dole  conto  di  ella,  e qualche  limofi- 
na.  Andò  il  Cavaliere , raccontò  al- 
la Serva  di  Dio  il  fuo  tràvaglio.leat- 
teftò  la  fua  innocenza;  édella  la  pre- 
fe  a fuo  conto  * èfoitandolo  a rac- 
comandarli a Dio  r alla  Beatiflìma 
Vergine,  ed  a S.Anna.  Reftòcon- 
folato  il  Gentiluomo , fi  raccomandò 
a lei , e^nel  partire  le  diede  mille  Du- 
cati, ed  una  Collana  d’oro  con  una 
■ -u  -j  A4  rie- 
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rkchiilhna Giojà!attaccata.  La Ma- 
ore  accettò  il  denaro  » ma  nob  volle 
jnè  la  Collana  , nè  la  . Gioja  , poiché 
non  bramava  pompa;  ne  ricchezza , 
ma  il  puro  neceffario  per  compire  la 
Chiefa  ad  onore  di  S.  Anna;  a cui  re* 
fe  grafie  dell’  elemofina , e del  mo- 
do maravigliofó.  La  pregò  che  or- 
tennelfe  ,da  Gesù  Grillo  fi  difeopriffe 
k.felfitàdiqiTeH'acùfa  ed  impoltu- 
ra  . Le  stipole  la  Santa-:  Confida  in 
Dio  . Perfeverò  molti  giorni  nella 
Ì uà  orazione  e défiderando  una  not- 
te di  fapere  Io  flato  della  caufa,  le 
dille  S.  Annali  Figlia  non  tenga, più 
pena , poiché  quello  che  cu  diman- 
di v già  ita  cobceflò;  e già  libero,  del 
tutto  ritornerà  psefio  quà . Costili  , 
come  la  Santa  aveva  detto;  poiché 
fi  chiari  la  verità!  dell’innocenza  del 
Cavaliere,  il  quale  ritornando  alla 
Patria  ripafsò  per  Vitlanova»  e per 
gratitudine  del  bciléflefo,  diede  alla 
yenerabiktMadveakri  mille  Duca- 
' ti,  Con  quelli  finì  la  Qjieia;  e defi- 
derando  motóre  intórno  all’Altare 
qualche  bella  micriziohe  in  onore 
della  Santa  i Stando  con  quello  pèn- 
figro  lenti  una  mufica  d’Angeli  che 
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O Beata  Annay  ifu<e  femper  regna* 
tum  Angeli r;  Mie  nojìrifie  memor  cftoy 
ut  tttovwnamttr  fqciaei  Collegio.  (a){) 
< Intefe,  che  quella  era  l’Infcrfeio* 
ne  che  la  Santa  voleva  fi  raettefienel 
fuo  Altare;  e cosi  fi  fece  ► i 
Dopo  di  che  le  apparve  ima  noti- 
te  H Bambino  Gesù , la  Santifiìma 
Vergine^  Sant’x^nna-,  e Santa  Xet 
refa  S,  emofiliaci  do  molto  gufio  dell! 
Intenzione,  le  di He  il  Bambino  : Be* 
ne  hai  fatto  Figlia . Terminata  dun* 
que.  laChiefa,  e l’Altare  > e prepa- 
rando alcune  cofe  per  fere  la  .trasla* 
zione,  defiderò  la  Veneranda  Ma- 
dre di  far  dorare  un  Calice  per  quella 
Fella,  e ricorrendo  perciò  a Sant’ 
Annadiffe;  OSantamia,  chi  avelie 
denari  per  poter,  dorare  quello  Ca- 
lice per  la  voftra  Feda?*  Le  appar- 
ve con feccia^naoltQ  allegra,  eledie- 
de  una  Doppia  d’  oro^  con  cui  fi 
dorò  il  Calice  .'  Venuto  il  giorno  del- 
la Traslazione,  thè  fi  fece  con  gran- 
de folennità,  vidde  lafua  gloriofa 
S.  Anna  entrar  per  la  porta  della 
Chiefa  circondata  da  fplendor i , cor- 
teggiata dagli  Àngeli,s£efteggiata  da* 
Cantori  del  Cielo  , accompagnata 
•>IOTD  ‘ dal 
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dal  Bambino  Gesù  » e dalla  Santifll- 
ma  Vergine  ; che  le  aggradivano 
quello,  che  aveva  fatto,  e travaglia- 
to in  detta  fabbrica . La  Serva  di  Dio 
piena  di  giubilo  fupplicò  la  Santa,  che 
da  (Te  la  benedizione  a tutti  quelli, 
che  quivi  ft  trovavano.  Così  fece  la 
gloriofa  Santa , ed  arrivando  al  luo- 
go , che  le  avevano  preparato,  vi  fi 
collocò  rimniagine.e  difparve  la vi- 
ftone.  Ecco  come  è grata  S.  Anna  a 
chi  l’onora.  EccocomelaSantiflìraa 
Vergine  gode  degli  onori , che  alla 
fra  Genitrice  fi  fanno,  (a) 
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Confiderà  come  creò  Iddio  Ada- 
mo,. ed  Èva.  in  un  felici  (lìmo 
flato  d’innocenza,  pieni  di  grafia,  e 
cof  diritto  alla  Gloria  del  Par  ad  ifo . 
Nè  ribellione  di  fenio,  nè  tumulto 
di  Paflioni  sfrenate  turbava  la  loro 
Pace . (a  ) L’  intelletto  chiaro,  e do- 
tato di  tutte  te  fcienze  non  poteva  ef- 
fere  offufcatoda  neffuna  ignoranza  » 
La  volontà  pienamente  fogetta,  p 
conforme  a quella  di  Dio  non  era  ca- 
pace di  amare  che  il  formila  Bene . 
Perderono  tutto  col  loro  peccato,, 
trasgredendo  il  comando  importo 
loro  da  Dio , e peccando  effi  fecero 
anche  noi>  e tutti  iloradefcendenti 
rei  della  loro  col  pa*  di  modo,  che  nef- 
fùno  va  efente  daqucfla . E quello  è 
ilpeccatooriginale,  che  l'uomo  nel 
punto  di  fua  concezione  contrae , e. 
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di  Chi  l’Ahimanel  primo  iftante  del 
fuo ‘edere,  e che  cornincia  àd  infor- 
mare il  corpo  fi  trova  macchiata  : che 
però  tutti  nafeiamo  figli  d’ira , fchia- 
vi  di  Satana , e Nemici  di  Dio.  G ran- 
de ra  i feria  noftra,'  che  il  peccatola 
il  caftigo  d’aver  peccato  ! Santa  Chie^ 
fa  però  in  eccedo  di  giubilo  chiama 
neceflarip  quello  peccatole  felice 
quella  colpa  , perchè  fu  caufa  che 
tara  godiamola  prefenza , e la  grazia 
del  Redentore  Gesù  Figlio  di  Dio 
conceputo  di  Spirito  Santo  nell’ute- 
ro di  Maria  . O vere  neceff arium  Ada 
pec calumi  OfelixcUlpa , qua  taìem  me. 
r un  b abere  Redemptorem  ! E ben  da 
piangere  la  perduta  innocenza  d’A- 
damo , e nollrà  ; ma  è alctefi  da  giubi- 
lare nel  Concepimento  deiravvencu^ 
rata  Madre  del  Salvatore, perchè  non 
foggiaque  alla  legge  di  morte  £n£ 
alia  pena  dell’  originale  peccato . Sta- 
va U Dragone  infernale  apparecchia- 
to pe  r d rvopàrlane  llefa  nei  iddl’infc- 
jice  reato  ; ina  nòti  potè  ;>  perchè  ladi- 
feié  la  divina  Grazia  V edentnola-pri- 
ma  al  poflefib  di  quell’  Anima  predi- 
letta non  elfendo  di  ragione  folfe  di- 
voratagli* morte  dd  peccato  quel- 
la, Che  dove  va  eflere  Madre  della  no- 
,t  us>  \ t r .vr  ilra} 
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Giorno  Secondo  . tj 
ftra  vita';  e fi  gloriale  il  Dcteonio 
d’aver  avuto  fua  Schiava  colei  > che 
aveva  da  effere  Regina  de!Cieli,  e Ge- 
nitrice dell’  Univerfale  -j  Reparatore 
delie  comuni  rovine , da  lui  cagiona- 
te collefue  frodi . O Maria  quanto  è 
mai  grande  il  voftro  privilegiò!  Se 
cosi  puri  fono  i voftri  princip),chi  può 
arri  vare  a capire  fin  dove  arrivò  l’al- 
tezza dellavoftra  Purità,  dèi  voftro 
Amore  più  che  feraficonclprofegui- 
mentodi  voftra  vita  ? Voicohceputa 
fenza  neodi  col  pa,fofte  fino  da  quel 
primo  iftante  del  voftro  eflere  tutta 
innocenza»'  come  la  più  bell’opera 
delPAftiflìmo,  e Primogenita  delle 
Creature . Voi  tra  le  figliuole  d’Ada- 
mo qual  candido  Giglio  tra  le  Spine . 
Voi  fin  dall’ora  l’ Orto  chiudo alfer- 
pente  Infernale , ed  il  Giardino  di  de- 
iicie  del  voftro  Creatore  : in  fomraa 
l’ogetto  più  caro  dell’Amore  di  Dio. 
Dunque  , fe  fempre  più  bella  fi  refe 
la  voftra  innocenza,  fe  fempre  più  ec- 
celfa  la  voftra  Santità,  ne  mai  man» 
caftedi  fedeltà  al  Donatore  di  tanta 
Grazia , che  bel  Paradifo  averete  fat- 
to nell’Anima  voftra  fopra  tutte  le 
beltà  create  bel  la  ? Mi  rallegro  o V er- 
gine puriffima  di  potervi  dire  con  tue- 
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i£  Concezione . ' 
ta  verità  ; Tota  palerà  cs  , éf  macola 
non  efl,  in  te  ; nel  primo  iftan  te  delia  vo- 
lira  Concezione  i e porto  una  (anta 
invidia  al  fervore  della  vedrà  prima 
Carità,  per  cui  andafte  di  continua 
crefcenda  in  Santità , e trasforman- 
dovi in.  Dio . Piango  perciò  le  defor- 
mità dell’Anima  mia,  e deteda  le 
mie  tepidezze , per  le  quali  fonoan- 
dato  finora  deci  mando  dall’amore  di 
Gesù . Inorridito  alla  vida  di  tante 
offefe,  che  gliho  ditto,  commutando- 
lo colle  creature,  e l’eparandomi  da 
lui  coni  miei  peccati . Con  tuttala 
n ima  mia  li  deteda,  erifolva  di  non 
ammettere  nel  mio  Cuore  mai  altro, 
che  Pamor  fuo . Impetratemelo  Voi 
Maria  dolciilima  , acciò  fvelia  dal 
cuor  mia  tutte  le  male  radici  , che  vi 
lafcià  lacolpa originale.  Fate,  che  da 
quedo  un  fiorito  Giardino , tinto  a- 
menità  di  fanti  penfieri  » di  cade  affe- 
zioni ,anzi  V igna  eletta  del  Signore  , 
dove  egfi: trovi  Tempre  frutti  di  lode- 
voli operazioni . • : : 
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COnfidera,come  volendo  il  Signor 
vTe  veftirfi.  della  noftra  Umanità 
per  riveftire  noi  della  Itola  della  per- 
duta innocenza , ti  eleffe  per  Madre 
Maria  *da  i di  cuipuriflimi  fangui  ve- 
niffe  formata  il  lua  divinifiìmo  c<?r- 
pa.  Qui  adorerai  la  Pietà,  infinita 
dell’eterno  Padre,  la  fortuna  degna* 
z ione  del  Figliuolo,  l’ Amor  ineffabi- 
le dello  Spirito  Santo,  neli’eleggere 
una  Fattura  delle  fue  mani  per  prima 
principio^ed in  un,  certo  modo  perCo? 
adjutrice  della  noftra  Redenzione^, 
Era  dunque  di  ragione , che  ad  un* 
tal  Madre  concedere  Dio  tutte  le  gra- 
zie, tur  te  lecce  ilenze, e tutti  i privile* 
gj , che  ftain  fua  mano  di  difpenfare  * 
Sequeftaè  vero,,  coni  e è veri  (lìmo,  chi 
potrà  arrivare  a comprendere  la  per- 
fezione y e fpeciofità  dell’Anima  di 
Maria , arricchita  di  tutti  iTeforid* 
grazie  comunicabili  pura  Crea? 
tura  dalla  liberale  onnipotenza  di 
Dio  ? che  però  difsebeue  S.  Benardi- 
uo  da  Siena  : . Tanta  cji  perjcftia  Marte 

ut 


2ò  Concezione . 

ut  foli  Deo  cognofcenda  refervetur . Ti 
rallegrerai  con  quell’Anima  aventu- 
rata,  che  nel  primoiftante  di  Tua  crea- 
zione comparve  più  rilucente  che  il 
Sole,  accolta  in  braccio  alla  divina 
Grazia;  piu  che  gli  Angeli  pura, e più 
che  i Serafini  amante  del  fommo  Be- 
ne . In  quali  affetti  di  Gratitudine  ,di 
Umiltà , e d’Amore  dovette  prorom- 
pere, vedendoli  così  prediletta  tra  tut- 
te le  Creature  fenza  neffuna  prece- 
denza di  merito?  Maqùantocare  a 
Dio  furono  le  primizie  di  quel  Cuci- 
re innocentifiìtno,  puriifimó,  ed  im- 
macolato ? In  quello , che  fece  la  Ver- 
gine nei  primi  iftanti  del  fuo  vivere, 
almeno  la  imitalfi  tu  ora , benedicen- 
do il  Signore  per  tante  grazie , che  ti 
ha  fatto , umiliandoti  nella  cognizio- 
ne del  tuo  Niente , a cui  avanti  S.  D. 
M.  ti  fei  ridotto  con  i tuoi  peccati  : 
amando  quella  Bontà  infinita,  la  qua- 
le per  farti  erede  del  Regno  de’Cieli 
ha  eletto  quella  Bambina, acciò  ti  fia 
Mediatrice , ed  Avvocata . Si  : vi  fata- 
to, e vi  adoro  con  i più  vivi  fentimen- 
fi  del  mio  cuore  ò bella  Infante  di  Pa- 
radifò  ne*primi  iftàntidi  voftra  vita  : 
e con  voi , e con  me  mi  congraiuloi 
thè  fiate  l’Unica  Prediletta dell’eter- 


Giorno  Secondo.  zi 
no  Rè,  deftinata  fino  daH’Eternità 
ad  edere  Genitrice  del  mio  Redento- 
re * e per  me  Madredi  miferieordia . 
^ perciò  prefervata  immune  dalia  col- 
pa originale  . Ma  per  fare  qualche 
maggior  concetto  de  beni  grandi  che 
vennero  a Maria  da  quella  predile- 
zione divina , per  cui  fu  prefervata  da 
jogni  neo  di  macchia  nel  fuo  felice 
.Concepimento  , farifleflìone  amali 
grandinimi , che  oltre.  |a  reità  della 
colpa  causò  in  noi  la  difubidienza 
d’Adamo.  Prima  di  quefta  tutto  l’uo- 
'mo  interiore  era  in  Pace;  l’Appetito 
fenfitivo  ubidiva  alla  ragione  ; te  fe 
bene  naturalmente , inclinava  a i ber 
ni  fenfibili.non  trapalfava  però  icon- 
fini  della  giuda  convenienza!  fiche 
tutti  i fuoi  movimenti  erano  diretti 
dalla  ragione,  la  quale  come  Padro- 
na non  le  dava  fe  non  quella  libertà, 
jche  non  era  capace  di  colpe . Ribella- 
toli Adamo  da  Dio  cojla  trafgreflìo- 
-ne  del* fuo  divino  divieto  fi  ribellò 
j’AppetitodalIa  Ragione,  la  carne 
dallo  Spirito , e tutta  la  patte  inferio- 
re fcòfleil  Giogo  di  fogezione  alla  fu- 
periore  ; fi  che  redo  dentro  d i noi  ac- 
cefa  una  sì  fatta  Guerra , che  di  conti- 
nuo diamo  inpericolo  di  reftar  Sema* 
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rkchiflrma  Giojà'at  taccata.  :La  Ma- 
ore accettò  il  denaro,  ina  non  volle 
uè  la  Collana:,  nè  la  rGioja,  poiché 
non  bramava  pompa  ; ne  ricchezza , 
ina  il  puroneceflario  per  compire  là 
Chiefa  ad  onore  di  S.Anna;  a cui  re- 
fe grazie  dell’ elemofina , e del  mo- 
do maravigliofò.  ;La  pregò  cheor- 
tennefle  da  Gesù  Gridali  difcoprilfe 
la.fàlfitàdiqueJf  acùfa  >.  ed  impoftu- 
ra  . Le  rHpofe  la  6 anta:  Confida  in 
Dio  . Perfeveró  molti  giorni  nella 
fua  orazione , e défiderando  una  not- 
re  di  fapere  lo  ttato  della  caufa*  le 
diffe  S.  Annali  Figlia  non  tenga  più 
pena,  poiché  quello  che  mi  diman- 
di7, giàfta  eotfceflfo;  e già  libero. del 
tutto  ritornerà  piéefto  quà . Cosìfu , 
come  la  Santa. ave  va  detto;  poiché 
Schiarila  verità!  dell’innocenza  del  , 
Cavaliere,  il  quale  ritornando  alla 
Patria  ripafsò  per  Villanovai  e per 
gratitudine  del  beùé/ìcroi,  diede  alla 
Venerabile Maedrcaitri  mille  Diuca- 
tu  Con  duern  finì  la  Ghiefa;  e deft- 
derando  mettere  intórno  all’ Altare 
qualche  bella  inicriziohe  in  onore 
della  Santa  . Stando  con  quello  pen- 
derò lenti  una  mufica  d’Angeli  che 
cantavano  ó 4.  ; 
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O Beala  Anna*  qv<e  femper  regna* 
(um  Angeli  f ; Mie  nojlrific  memor  ejto-j 
ut  tuowtereamnr {odati  Collegio.  (a)i» 
t Intefe,  che  quella  era  l’Infcrizio* 
ne  che  la  Santa  voleva  fi  raetteifenel 
fuo  Altare;  e così  fi  fece  - i 
• Dopo  di  che  le  apparve  ima  notr 
te  H Bambino  Gesù,  la  Santiflìma 
Vergine,  Sant’Anna,  e Santa  Tej 
refa  emottnaodo  molto  gitilo  dell! 
Inlcrizione,  kdilfeil  Bambino:  Be- 
ne hai  fatto  Figlia.  Terminata  dun* 
que  laChiefa,  e l’Altare > e prepa- 
rando alcune  cofe  per  fare  la  trasla- 
zione, defiderò  la  Veneranda  Ma- 
dre di  far  dorare  un  Calice  per  quella 
Fella,  e ricorrendo  perciò  a Sant’ 
Anna  ditte;  O Santa  mia,  chiavette 
denari  per  poter,  dorare  quello  Ca- 
lice per  la  volita'  Fèlla  * Le  appar- 
ve con &ccia*naoltQ  allegra,  eie  die- 
de una  Doppia  d’  oro con  cui  fi 
dorò  il  Calice Venuto  il  giorno  del- 
la Traslazione , thè  fi  fece  con  gran- 
de folennità,  vidde  lafua  gloriofa 
S.  Anna  entrar  per  la  porta  della 
Chiefa  circondata  da  fplendori , cor- 
teggiata dagli  Angeli , Setteggiata  da* 
Cantori  del  Cielo , accompagnata 
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dal  Bambino  Gesù , e dalla  San  ti  fil- 
ma Vergine  ; che  le  aggradivano 
quello,  che  aveva  fatto,  e travagli* 
to  in  detra  fabbrica . La  Serva  di  Dio 
piena  di  giubilo  fuppticò  la  Santa,  che 
dafTe  la  benedizione  a tutti  quelli, 
che  quivi  fi  trovavano.  Così  fece  la 
gloriofa  Sama , ed  arrivando  al  luo- 
go , che  le  avevano  preparato,  vi  fi 
collocò  rimmagine , e difparve  la  vi- 
fione.  Ecco  come  è grata  S.  Anna  a 
chi  l’onora.  Ecco  come  la  Santiflìma 
Vergine  gode  degli  onori , che  alla 
fila  Genitrice  fi  fanno,  (a) 
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Confiderà,  come  creò  Iddio  Ada- 
mo, ed  Èva.  in  uà  feliciflìma 
flato  d’innocenza,.  pieni  di  grazia,  e 
col  diritto  alla  Gloria  del  Paradifo. 
Nè  ribellione  di  fenfb,  nè  tumuli  a 
di  Paflìoni  sfrenate  turbava  la  loro 
Pace . (a)  L’intelletto  chiara,  e do- 
tatodi  tutte  te  fcienze  ,non  poteva  e£- 
fere  offufcato  da  neffuna  ignoranza  » 
La  volontà  pienamente  fogetta, $ 
conferme  aquelladi  Dio  non  era  ca- 
pace di  amare  che  il  fommo  Rene . 
Perderono  tutto  col  loro  peccato» 
trasgredendo  il  comando  importa 
loro  da  Dio , e peccando  e(fi  fecero 
anche  tìoù  etuttil  lorodefcendenti 
rei  della  loro  col di  modoche  nef- 
fono  va  efente  daquefta . E queftoè 
ilpeccatooriginale,  che  l'  uomo  nel 
punto  di  ftta  concezione  contrae  * e 
m •-  di  , 
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di  db i l’ Anima' nel  primo  iffànte'déi 
ltio  edere,  e che  comincia  ad  infoiò 
mare  il  corpo  fi  trova  macchiata  : che 
però  tutti  nafeiamo  figli  d’ira , fchia- 
vi  di  Satana,  e Nemici  di  Dio.  Gran- 
de mi  feria  noto;  che  il  peccatola 
il  caftigo  d’aver  peccato  ! Santa  Chie^ 
fa  però  in  eccedo  di  giubilo  chiama 
neceflarip  quefto  peccato  », e felice 
quella  colpa  , perchè  fu  caufa  che 
ora  godiamola  prefenza , e la  grazia 
del  Redentore  Gesù  Figlio  di  Dio 
conceputo  di  Spirito  Santo  nell’ute- 
ro di  Maria  . O vere  neceffarium  Ad ce 
pecca  turni  O felìxcUtpa , qu<£  taìem  me- 
niti b abere  Redemptorem  ! E ben  da 
piangere  la  perduta  innocenza  d’A- 
damo » e noto  ; ma  è altrefi  da  giubi- 
laretielGoncepimentodeiravven  tu- 
rata Madre  del  Sai  vatore,perchè  non 
foggiaque  alla  legge  di  morte  £nè 
alla  pena  dell’  originale  peccato . Sta- 
va il  Dragone  infernale  .apparecchia- 
to perdrvoràrla  nellersfatìci  ddl’infc* 
lice  reato1;  fila  non  potè  ,>  perchè  ladi- 
fefe  la  divina  Graffila  V ed  eifiró  lacri- 
ma al  pofleffo  di  quell’  Anima  predi- 
letta non  e {fendo  di  ragione  folfe  di- 
vorata^dalla  moit*  dei  peccato  quel- 
la , Che  doveva  edere  Madre  della  no- 
, i -'vu  .;•»  ♦ i - . r ilra) 
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ftra  vita;  e fi  gtoriafle  il  Dcteonio 
d’aver  avuto  fua  Schiava  colei  > che 
aveva  da  eftere  Regina  de!Cieli,  e Ge- 
nitrice dell’ Universale 'Reparatorc 
delie  comuni  ròvine,  da  lui  cagiona* 
te  colle  fue  frodi . O Maria  quantoè 
mai  grande  il  voftro  privilegio!  Se 
così  puri  fono  i voft ri  principi, chi  può 
arrivare  a capire  .fin  dove  arrivò  l’al- 
tezza della  voftra  Purità,  del  voftro 
Amore  più  che  ferafico  nel  profegui- 
mento  di  voftra  vita  ? Voi  cohceputa 
fenza  neo  di  colpa  ,fofte  lino  da  quel 
primo  iftante  del  voftro  eftere  tutta 
innocenza,  come  la  più  bell’opera 
delPAltiflìmo,  e Primogenita  delle 
Creature . Voi  tra  le  figliuole  d’Ada- 
mo qual  candido  Giglio  tra  le  Spine . 
Voi  Ìki dall’ora  l’ Orto  chiufoal  fer- 
pente  Infernale , ed  il  Giardino  di  de- 
liete  del  voftro  Creatore  : in  fortuna 
l’ogetro  più  caro  dell’ Amore  di  Dio, 
Dunque,  fe  fempre  più  bella  fi  refe 
la  voftra  innocenza,  fe  fempre  più  ec- 
celfa  la  voftra  Santità,  ne  mai  man» 
cafte  di  fedeltà  al  Donatore  di  tanta 
Grazia , che  bel  Paradifoaverete  fat- 
to nell’Anima  voftra  fopra  tutte  le 
beltà  create  bel  la  ? Mi  rallegro  o V er- 
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ta  verità  : Tota  palerà  es  , éf  macula 
nonefl,  w/e^nel primo  iftante  della  vo- 
lira  Concezione:  e porto  una  lama 
invidia  ai  fervore  della  voftra  prima 
Carità,  per  cut  andafte  di  continuo 
crefcendo  in  Santità , e trasforman- 
dovi in  Dio . Piango  perciò  le  defor- 
mità del  l’Anima  mia  , e deteff  o le 
mie  tepidezze , per  le  quali  fonoan- 
dato  fin’òra  decimando  dall’amare  di 
Gesù ► Inorridifco  alla  viftadi tante 
offefe,che  gliho  fatto,  commutando- 
la colle  creature  , e sparandomi  da 
lui  coni  miei  peccati.  Con  tuttala 
nimamialideteffo,  erifolvo  di  non 
ammettere  nel  mio  Cuore  mai  altro, 
che  Tamor  fuo  - Impetratemelo  Voi 
Maria  dolcifflma  acciò  fvella  dal 
cuor  mio  tutte  le  male  radici,  che  vi 
lafcià  lacolpaorigjnale.  Fate*  che  fia 
queffo  un  fiorito  Giardino , tutto  a- 
menità  di  fanti  penfieri  » di  caffè  affe- 
zioni ,anzi  V igna  eletta  del  Signore  * 
■ dove  egli  trovi Tempre  frutti  di  lode- 
voli operazioni. 
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/^Onfidera,come  volendo  il  Signor 
\j.tc  veftirfi  della  noftra  Umanità 
per  rivettile  noi  detta  Itola  della  per- 
duta innocenza,  ti  elette  per  Madre 
Maria  *da  idi  cuipurittìmi  languì  ve- 
nifle  formata  il  &a  diviniamo  c<pr- 
pa . Qui  adorerai  la  Pietà,  infinita 
delL’éterno  Padre , la  fomma  degna* 
z ione  del  Figliuolo,  i’Amor  ineffabi- 
le dello  Spirito  Santo,  nell: eleggere 
una  Fattura  delle  fue  maniper  prima 
principio*edin  un.  certo  modo  perCor 
adjutrice  della  noftra  Redenzione  «, 
Era  dunque  di  ragione , che  ad  una 
tal:  Madre  concedette  Dia  tutte  le  gra- 
zie, tutte  lecce  llenze,  e tutti i i privile^ 
gj , che  ttaìn  fua  mano  di  difpenfare  * 
Sequeftaè  vero,.come  è veri  filmo,  chi 
potrà  arrivare  a comprendere  la  per- 
fezione y.  e fpeciofità  dell'Anima  di 
Maria , arricchita  dì  tutti  iTeforidj, 
grazie  comunicabili  a pura  Crea- 
tura dalla  liberale  onnipotenza  di 
Dio?  che  però  difsebene  SL  Benardi- 

uo  da  Siena  : . Tbnta  ejì  perielio,  Man* 

vt 
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ut  foli  Deo  cognofcenda  refervetur . Ti 
rallegrerai  con  quell’Anima  aventu- 
rata,  che  nel  primo  ilìante  di  Tua  crea- 
zione comparve  più  rilucente  che  il 
Sole,  accolta  in  braccio  alla  divina  * 
Grazia;  più  che  gli  Angeli  pura,  e più 
che  i Serafini  amante  del  fommo  Be- 
ne . In  quali  affetti  di  Gratitudine  ,di 
Umiltà , e d’Amore dovette  prorom- 
pere,vedendoli  così  prediletta  tra  tut- 
te le  Creature  fenza  nelfuna  prece- 
denza di  merito?  Ma  quanto  care  a 
Dio  furono  le  primizie  di  quel  Cuo- 
re innocentilfirao,  puriflìmò,  ed  im- 
macolato ? In  quello , che  fece  la  Ver-  ' 
gine  nei  primi  filanti  del  fuo  vivere, 
almeno  la  imitatili  tu  ora , benedicen- 
do il  Signore  per  tante  grazie , che  ti 
ha  fatto,  umiliandoti  nella  cognizio- 
ne del  tuo  Niente , a cui  avanti  S,  D; 

M,  ti  fei  ridotto  con  i tuoi  peccati  : 
amando  quella  Bontà  infinita,  la  qua- 
le per  fartierede  del  Regno  de’Gicli 
ha  eletto  quella  Bambina, acciò  ti  iia 
Mediatrice , ed  Avvocata . Si  : vi  fata- 
to, e vi  adoro  con  i più  vivi  fentimen- 
ti  del  mio  cupre  o bella  Infante  di  Pa- 
radifò  ne’primi  illàntidi  vollra  vita  : . 1 
e còti  voi,  c>  con  me  mi  congratulo , 
thè  fiate  l’Unica  Predìiettadeireter- 

no 
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no  Rè,  «desinata  fino  dall’Eternità 
ad  edere  Genitrice  del  mio  Redento- 
re , e per  me  Madredi  mifericordia  , 
e perciò  prefervara  immune  dalla  col- 
pa originale  . Ma  per  fare  qualche 
maggior  concetto  de  beni  grandi  che 
vennero  a Maria  da  quella  predile- 
zione divina , per  cui  fu  prefervata  da 
.ogni  neo  di  macchia  nel  fuo  felice 
.Concepimento,  fariflefliojje  amali 
grandidimi,  che  oltre,  la  reità  della 
colpa  causò  in  noi  la  difubidiepza 
d’Adamo.  Prima  di  quella  tutto  l’uo- 
'mo  interiore  era  in  Pace  ; l’Appetito 
fenfitivo  ubidiva  alla  ragione  ; e fe 
bene  naturalmente , inclinava  a i ber 
ni  fenfibili,  non  trapalfava  però  i con» 
fini  della  giuda  convenienza:  fiche 
tutti  i fuoi  movimenti  erano  diretti 
dalla  ragione,  la  quale  come  Padro- 
na non  le  dava  fe  non  quella  libertà , 
jche  non  era  capace  di  colpe . Ribella- 
toli Adamo  da  Dio  colla  trafgredìo- 
•ne  del* fuo  divino  divieto  fi  ribellò 
P Appetì  to  dai  la  Ragione,  Ja  carne 
dallo  Spirito , e tutta  la  parte  inferio- 
re fcòfleil  Giogo  di  fogezione  allafu- 
periore  ; fi  che  redo  dentro  d i npi  ac- 
cefa  una  sì  fatta  Guerra , che  di  conti* 
nuo  diamo  in  pericolo  di  redar  Schia- 
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vi  del  peccato  ,fe  non  fi  da  fu  la  guar- 
dia , ed  incelfante  diffefa . Qjianto  più 
domedicoè  il  nemico, tanto  maggio- 
ri fono  ì danni  ,*che  òrd  i fee  continu  a- 
menteairAnima  ,equedoèil  Fomite 
del  peccatoci  quale  Tempre  c'inclina* 
fmqdcratanientegodere  de' beni  fen- 
fibili,  repugnando  alla  legge,  edal 
lume  che  Dio  imprefle  nella  nòdra 
mente  .Nientediqueftofu  in  Maria, 
perché  in  lei  mai  entrò  il  peccato , re- 
nando l’Anima  fuanella  tranqpilif- 
fima  Pace  dello  flato  dell’Innocen^. 
za , ficirra  da  ogni  aflalto , libera  da 
ogni  inclinazione  al  male , anzi  con 
tutta  la  facilità  a tutte  le  azioni  vir» 
tuofe . O cara  Pace  delP  Anima  della 
Vergine  ! O fomraa  tranquillità  del 
cuor  di  Marial  O fitìgolarilCmo  pri- 
vilegio di  unicamente  diletta  ! Ma 
che?  Tra  le  felicità  di  sì  tranquilla  Pa- 
ce lafciarete  Voi  forfè , Signora  mia , 
di  adìderealla  battaglia , in  cui  noi  di 
continuo  ftamo  allretti  a dar  trava- 
gliando? Non  lo  fofra  mai  la  Pietà 
del  vodro  cuor  clementiflìmo.  Im- 
ploriamo in  nodra  ditiefa  il  vodro  a- 
juto  : otteneteci  tanta  forza , che  re- 
ndiamo almeno  ad  ogni  fuggedione 
cattiva^  fate  che  non  prevalganola 
• / noi 
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noi  allaRagione  le  Paflìortire  giacché 
non  potiamo  allontanar  da  noi  il  Ne- 
mico , chefempre  ci  urta , e fa  pro- 

Sendere  al  male,  avvalorate  Voi  i no- 
ri  animi  perintraprendereunefatta 
mortificazione , con  cui  freniamo  ì 
di  lui  sforzi , e ributtiamo  i fuoi  af- 
fai ti,  - - ; ; 


DO  C U M E N T O.  » 
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OGgi  farete  un  diligente  efame 
fopra  la  poca  mortificazione 
de’  voflri  (entimemi  interiori , ed  e- 
fleriori;  come  pure  delle  voftre  paf- 
fioni,  ed  affezioni  del  voflro cuòre. 
Vi  dolerete  d’effervi  falciato  trafpor- 
tarea  i beni  fenfibili , da’qùali  n’è poi 
venuto  norabile  detrimento  all’Ani. 
mavoftra,  ofeurità alla voftra mente 
nelle  cofe  di  Dio  ; fiacchezza  di  fpiri- 
to  nellefercizio  dellevirtù , ed  amor 
(moderato  alle  cofeterrene.  Vi  rifol- 
verete  di  praticare  la  mortificazione, 
non  concedendo  mai  a’voftri  fenfi  tut- 
to  quello  che  appetifeono . Darete 
oggi^ualche  penalità  al  voflro  corpo. 
Recitarete  alla  Santiffima  Vergine 
nove  Salve  Regine,  dimandandole 
il  fuo  ajuto  per  tener  in  freno  il  voflro 

Ap- 
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Appetito  fenfitivo , e la  voffra  carne 
ribelle  allo  Spirito. 
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CErto  Monaco  Certo  (ino  trova- 
vàfi  damolto  tempo  fortemen- 
te combattuto  da  tentazioni  impor- 
tune, colle  quali  il  Demonio  procu- 
rava- di  renderle  a noja  il  tffvéré  ri- 
ftretto,  lontano  da  paflatempi  del 
mondo , e privo  de’piaceri  del’ferifo. 
Si  affliggeva  grandemente  il  divoto 
Religiofo  di  vederfi  così  fmoderata- 
mente  inclinato  a beni  fenflbili;  men- 
tre il  fuo  fpirito  non  afpirava,  che 
allieterai;  ne  altro  voleva  più,  ché 
l’amore  del  Croci Ricorreva 
con  lagrime  alla  Santiflima  Vergine 
fuplicandola  per  la  fua  Concezione 
Immacolata , e per  la  fua  illibata  Pu- 
rità fidegnafledi  fedarenel  fuo  sfre- 
nato appetito  l’oftinata  ribellione  al-» 
lo  fpirito . Stando  un  giorno  più  del 
folitomoleftatofi  proftrò  tutto  lagri- 
me come  Coleva  avanti  un’Immagine 
di  Noftra  Signora,  e le  difle:  Deh  Ma-* 
dre , ed  Avvocata  mia  ; quanto  è 
mai  infelice  il  mio  vivere  fempre  im- 
portunato da  laide  fantafie  ! io  bra-. 
i.  ' mo 
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mo  de  fiere  tutto  veltro*  perchè  fi  a 
tutto  mio  il  voftroamabjliflìmo  Fi* 
glioGesu:  ma  mirate  lamiferia  mia, 
che  m’allontana  da  voi,  e dal  mio  Be- 
ne. Non  tardò  l’ajutodel  Cielo;  impe- 
rocché gli  comparve  la  Regina  degli 
Angelicintadi  ftraordinario  fplendo- 
re , e gli  difle  : Figlio  non  temere , che 
io  farò  Tempre  in  tuadifefa.  Lo  confo* 
|ò  condolei  parole,  egli  foggiunfe  : 
Prendi  per  arma  ficura  la  Tanta  .umil- 
tà , e mortificazione  , occupandoti 
negli  offici  piu  vili , ed  abietti  del  Mo- 
naftero  : Le  facende  , e le  fatiche 
che  gli  altri  aborrirono,  procura  tu 
di  pigliarle  a tuo  Carico  ; e ciò  detto 
difparve.-  > 

5 <&iarfi.il  medefiraocomandò  la  glo- 
riola Madre  di  Dio  alla  Beata  Rofa 
da  Vi  ter  bo > Quella  fino  da  fuoi  t ene- 
ri anni  cominciò  ad  efercitarfi  nella 
divozione  verfo  la  Vergine;  e ad  onof 
fuo  praticava  afpre  penitenze,  affli- 
gendorcon  odio  Tanto  la  Tua  carne  per 
levarle  così,  la  veglia  di  contraltare 
con  lo  Tpirito . Li  eccedenti  rigori  le- 
vorono  alla  Santa  là  fatate  del  corpo, 
onde  cadde  in  . usa  graviffitna  infer- 
mità. Stando  nel  colmo  de’ fuoi  mali 
vidde  venerea  fe,  ed  entrar  nella  Tua 
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Camera  un  belliflfimo  Coro  di  Sante 
Verginelle,  e dietro 'loro  la  Regina 
delle  Vergini  Maria.  A tal  viltà  fi 
Tenti  fubrrofana,  -ed  alzando  lavoce 
diffe:  Ecco  la  Madre  del  mio  Gesù; 
andiamo  a riceverla.  In  dicendo  que- 
lle parole  s’alzò  con  tutte  lefue  for- 
ze da  letto,  fi  -gettò  a terra,  e l’ado- 
rò con  grande  umiltà  , e giubilo  , 
L*  accol  le  benignamente  la  V ergine  , 
e dandole  infamorofo  abbraccio,  l’e- 
fortò  a dar  fi  a 11 'acqui  (lo  di  maggior 
perfezione  colla  pratica  delle  virtù  » 
e coll’annegazione  disè  medefima. 
Di  più  le  dngiunfe,  chevifitafle  fre- 
quentemente certa  Chiefa  a sè  dedi- 
cata fuori  della  Città  di  Viterbo , -e 
che  in  efla  vèftiflfe  l’abito  penitente 
del  terzo  Ordine  di  S.  Franceffco.  In 
fine,  che  mortifìcalTeil  fuo  corpo, 
portandoli  Ciliccio  fu  le  nude  carni* 
Tutto  efeguì  la  divota  Verginella 
conforme  fi  comando  della  Madre  di 
Dio  : ed  ebbe  indi  canto  ferver  nel  pa- 
tire , che  eftenuata  di  forzenon  reftò 
lena  alla  carne  di  mover  guerra  al 
fuo  fpirito, godendo  la  buona  ferva  di 
Dio  da  inai  In  poi  una  tranquilla 
Pace. 

* GIOR-  i 
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C^On  fiderà , che  fe  bene  ama  Iddìo 
J tutti  gli  eletti,  amò  nondimeno 
con  fpecialiflìmomodo , e con  ringo- 
iar finezza  d'affetto  Maria > Di  più» 
fe  nella  creazione  di  tutte  le  Creatu- 
re, e di  ciafchedunain  particolare» 
dice  ìl  facro  Tetto,  che  in  rimiran- 
dole rie  retto  Soddisfatto  » le  lodò  co- 
me buonenel  loro  edere  >tr  fe  ne  com- 
piacque  : Vidit  Deut  cuntta  qu<e  fece» 
rat , <&  erant  valde  bona  ; ( a ) però  nel- 
la Concezione , e formazione  di  Ma- 
ria reftòprefo  il  di  lui  cuore  dalla  di 
lei  bontà  ,e  bellezza;  effendo  formata 
come  Idea  cTogni  graziofità , e perfe- 
zione , a cui  tutte  Paltre  erano  ordi- 
nate : e per  quello  la  chiamò  col  nome 
dolce  d’ Amica,  e di  Unica  fua  Perfet- 
ta; Onacfi  Perfetta mea . (b)  Quan% 
B i . 

la)  Gtn.  i. 
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pplctyt  ei  Amica,  rie  a !;(  a ) Ogni  Og- 
getto è amabiIepiù,otneno  a propor- 
zione dell’amore  che  Dio  gli  porta . 
Dunque  fé  Diò  pini  amatfolam  V irgt - 
vem  Mari  am,  quam  reìiquos  omnes  oan- 
BosqCb  )farà  la Verrine  più  amabile 
in  fé  fola , che  tutti  i Santi , e tutte  le 
Creature  infieme.  O mio  cuor  troppo 
freddo  neU’amaré  chi  tanto  èamata 
da  Dio  ! Come  non  Confaci  a Mafia 
tutti  gli  tuoi  affetti?Come  non  la  ono* 
ri  con  tutte  le  più  fine  maniered’olfe- 
quio?  Come  Tempre  a lei  non  afpiri  ? 
L’amor  vero  però , e l’amor  puro  non 
fi  con  tenta  di  efifere  folo,  ma  procura 
d’aver  compagni  nelfamare  l’oggetto  . 
amato.  Dunque  fe  tu  profeflì  d’amare 
ia  Vergine  cercale  nuovi  amanths’im- 
pieghi  la  tua  lingua  nelle  Tue  lodi;par- 
li  delle  fue  eccellenze,ed  inferilca  per 
quanto  può  negli  animi  di  tutti  la  di- 
vozione , la  riverenza , e l’amor  a Ma- 
ria. Inoltrefarifleflione,  che  l’amore 
di  Dio  verfo  le  Creature  è amore  ope- 
rativo, dimodoché  fa buona^  la  cola 
che  ama  ,e  più  buona , fe  più  fama  : a 
differenza  dell’amor  noltro,  il  quale 
lappone  Bontà  nell’oggetto  , e non 
gliela  dà:anzi  molte  volte  ama  ciò  che 

non 
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non  è buono, nè  merita  (Teffer  amato . 
O dunque  quanta  Bontà , quanta  co* 
pia  di  beni  farà  in  quella  Infante  di 
Paradifo,  mentreètale,  etantola- 
more  che  Dio  porta  a lei  fola , che  tir- 
pera  tutto  lSunor  tuo  fparfo  iri  eia- 
fchedunò  de’fuoi  eletti  ? Quanto  ca- 
ia al  divino  cuore  quell’ Anima  , 
che  vien  da  Dio  onorata  col  titolo 
di  Unica  Perfetta  fua,  e fua  bellaA- 
mica  ? Cava  da  quello  o Anima  mia 
una  cordiale  fidqcia  nel  Patrocinio 
di  Maria,  rifletterido  all’ amor  gran- 
de con  cui  è diletta  da  Dio,  e per 
cui  non  le  negarà  grazie,  che  ella  gli 
chieda.  Sì  per  certo  o bell’ Amica 
del  Re  del  Cielo,  verrò  da  voi  ne’ 
miei  travagli,  ricorrerò  da  voi  nt’ 
miei  pericoli  , mi  prollrarò  avanti 
di  voi  dolente  de’ miei  peccati , fi- 
curo  che  riceverò  da  voi  Conforto, 
Ajuto,  e Perdono.’  Tu  enim  o formo- 
fij]i ma  illuni  vulneraci , • & tam  arde  ad- 
ftrinxifl  ititi,  ut  paulò  minus  non  pojjit  non 
implere  petitionescordis  tui.  (a)  Se  voi 
vi  frapponete  per  mia  Interceditrice 
appretto  Dio,  non  ho  che  diffidare  di 
mia  falute,  poiché  non  può  darvi  re* 
pulfaùn’amor  così  unico . Propterboe 
B i dm- 

>a  ) y.  P.  Jean,  à Je[u  Maria. 
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Anima  me  a trabit  ur  a te  y <&  cupit  vébe--. 
menter  adbarere  tibr>fciens  edam  in  corde- 
Dei  te  regnare  fpecie  tua , & pulcrit udi- 
re tua.  Bramo  di  rimanermi  Tempre 
n con  voi;  ricevetemi  nel  voftro  cuo- 
re* poiché  Te  voi  davprimi inamidi 
voftra  vira  cominciane  a regnare  nell 
cuore  di  Dio  * obbligandolo  adamar* 
vi  con  fingoiarità  di  genio , nonvi  fa- 
rà grazia  che  a voflra  richieda  non.  * 
ni  li  conceda - 

'MEDITAZIONE 
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Confiderà  come  fu  formato  ileor* 
po  vergineodi  Maria  con  tanta 
perfezione,  ed  eleganza  di  proporzio- 
ne, che  San  Giovanni  Damafceno  la 
chiamò  , Human#  natura.  Venufìas  ^ 
Venuftà,  e decoro  della  Natura  u- 
mana  . Fu  di  temperamento,  e di 
qualità  cosi  pura*  che  potè  dirli  un 
fiore  d»  tuttala  carne,  e con  ragione 
dice  Dionifio  il  Cartufiano  Enjm  ve- 
ro quanta  eì  decebat  carnis  mondina  cujus  „ 
erat  porno  fuper  pulcra  Dettati  bypofia- 
dcèunienda  ? Ti  compiacerai  di  veder 
già  fabbricata  più  che  di  finifiìmo  q- 

ro 
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io  l’Arca  del  nuovo  Te  (lamento , in 
cui  s’ha  da  rinchiudere  la  manna  del 
Cielo  : fermate  quelle  mondiflìme 
carni,,  una  porzione  delle  quali  fido* 
vrà  unire  con  unione  ipoftatica  alla 
Divinità,  (opratimele  Beltà  bellif- 
fima.  loveneroalmmacolat  a Bam- 
bina quelle  voftre  carni  puri  dime,  e 
belle,  dalle  quali  come  da  preziofa 
Pezza , e ricco  Drappo  fi  hada  taglia- 
re la  vede  al  Ré  della  Gloria.  Lemi- 
rocome  Giglioni  celefte  fragranza , a 
culnon  potè  arri  vare  ralitopedilente 
del  ferpe  infernale  : come  frcfchiflì- 
ma  Rofa  tutrafparfa  di  celefte  rugia- 
da della  divina  Grazia,  e cui  le  (pine 
deli’  univerfale  reato  recarono  più 
maeftofe decoro , e rifpettov  Forma? 
tefenza  infezione  d’origine,  non  eb- 
bero mai  altro  incentivo  che  di  Puri- 
tà , e d’innocenza . O veramente  più 
che  Angelica  Purità , e mondezza  ! 
poiché  le  Iddio  in  Angelii-  futi  reperii 
pravitaiem  ; ( a)  in  voi  non  (blamente 
non  trovò  pravità  di  colpa;  ma  nè 
pur  ombra  di'  propesone,  ed  appa- 
renza di  colpa  ^divina  te  protegcntc  Gra- 
tta. Non  così  noi;  perchè  infettala 
noftra  carne  dagl’infludì  maligni  del- 
B 4 T 
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l’originale  reato;  in  noi  tutto  è cor- 
ruttela  di  vizj;  ed  aggravati  dal  pefo 
di  peccati  attuali  fi  lanciamo  ftrafci- 
nare  -dalle  noflre  difordinateaffezio- 
ni,  ne  lappiamo  volere  fe  non  ciò  , 
•che  Icona  pagina  il  bei  toni pollo  dell’ 
uomo  interiore,  e ci  rendè  deformi 
agli  cèchi  di  Dio.  Mirate  ó Vergine 
«londiffima  la  nollra  mi  fera  condi- 
zione: ne  vi  fgomentino  le  puzzolen- 
ti fozzure  del  nollro  fango . Quella 
Fiera  comparì  vaia  quale  eMttaum 
*b infantiamoti  riabbandoni  di  Patron 
cinio>‘€  diaroore  * Se  la  vollra  carne 
benché  derivata  d'Adamo,  non  però 
contrade  lemacchie  d' Adamo;e  la  vo. 
itra  Punta  benché  circondata  di  car- 
ne  non  «narri  puntode’fuoi  innocen- 
ti candori;  ma  anzi  come  dice  San 
dietro  Damiano,  in  candore  tn  ludi  a- 
terrtj:  converga  eft ; otteneteci  grazia , 
coepcMcheJa  nollra  carne  rellò  infet- 
ta nella  lua  origine , e fu  da  noi  detur- 
pata con  nuove  colpe,  redi  anche  da 
noi  croci  fi  ITa  in  pena  di  quelle  mac- 
chie, colle  quali  imbrattò  le  nollre 
■Anime.  Fate,  che  i noliti  Cuori  fia- 
flo  amanti  fedeli  d’ogni  Purezza  per 
-cudodirla  con  gelolia  , e con  fervi- 
noicandore  nelle  noflre  intenzioni. 


Giono  Terzo.  $3 
candore  ne’  noftri  affètti  , cando- 
re nelle  noftre  opere  \ Di.  pii\ 
fa  rifleffione  quanto  fu  di  ragione 
che  il  corpo  della  Vergine  folle  or- 
ganizato  con-  tutta  la  perfezione 
poffibile  ; mentre  doveva  elfere  Al- 
bergo del  Re  del  Cielo  , e perciò 
conveniva  foffe  proporzionato  all* 
Opera  , a cui  doveva  fervire  . Ma 
pure  anche  il  tuo  cuore  lo  fece  Dio 
a fine,  che  foffè  fuà  abitazione  ,ed 
ivi  aveffe  egli'  le  fue  delicief t con 
tutto  ciò  tu  lo  facefti  Ricovero  del 
fuo  Nemico,  e Nido  di  vizj.  Cón- 
fervò  la  Vergine  il  fuo  corpo  immu- 
ne da  ogni  corruttela  di  peccato, 
ed  in  quella  mondizia  , in  cui  fu 
compofta  : diffruggelti  tu  la  bella 
Simerria  del  tuo  cuore,  lafciandolo 
in  preda  de’fuor  affètti.'  Piangi  la 
tua  cecità,  e follia.  Ricorri  al  Si* 
gnòre  de’cuori  Ges  ù , acciò  riedifi- 
chi , ed  abbellifca  il  tuo:  Cormun - 
dum  crea  rti  me  Deus  ^ e prega  lafan- 
ta  Bambina , che  gli  faccia  parte  del- 
la fita  venuffà,  e mondezza,  acciò 
trovando  Gesù  nel  ruovcuore  di  chp 
compiacerli , goda  dì  trattener  fi  coA 
tcco , e tu  mai  ti  fepari  da  Gesù . 1 

• 1 • ■ 1 > .1  ■ 
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DOCUMENT  O. 

OGgi  attenderete  amondar  il  vo- 
ftro  Cuore  da  ogni  macchia  di 
coIpa*edi  attacco.  In  ordine  a quello 
fareteuna  buona  Cenfefllone . Defi- 
derarete,  che  fia  tuttodì  Diafolo , e 
che  non  dia  mairicetto  ad  altri ,,  che 
a Dio..  Egli  tofecc  perchè iìafìia abi- 
tazione, e perciò,  lo  fece  di  figura 
triangolare,  acciò  fiaatta,  e degpa 
Ofpiziadelle  tre  divine  Perfone  teo- 
ine  difle  il  Redentore  Ad.eimyenio* 
ntuSy  & manfìonem  a pud  eitm  faciemxs . 
Quella  è la  cau  fa,  per  tatuale nelfu- 
na  cofa  creatalo  può  empire,  nèren- 
de  re  contento  > nè  faziò,  nè  quieta; 
Dice  San  Bernardo  con  S.Agoftino  : 
perchè  il  cuore  noftro  è capace  di 
Dio,  ed  è fatto  per  lui , ogni  altra  co» 
fa  occupare  potefi , m^impTerenonpotejì . 
Lo  prefentaret  e all»  V ergine,pregan- 
dola  a cuftodirlo,  e darvi  ajuto  per 
mondarlo,  e renderlodegno  Albergo 
del  Signore. Vifitarete  l’Altare  di  Nò- 
Ara  Signora  ;o  pur  e avanti  la  fua  Im- 
magine nel  voltro  domeftico  Orato- 
rio le  reciterete  la  feguente  orazione . 
^ O ir. 


N. 
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• O intemerata  i 43  i"  atemum  benedi- 
ca , fingularis , ataue  incomparabilis  Vi* 
ga  DeiGcnetrix  Maria  ,gratifjimum  Dei 
Tempi  um  % Spiritus  SanRi  Sacrarium , 
Janna  Regni  Ccelorum  x per  quam  pofl 
Deumtotus  vivit  orbii  terrarum . Inclina 
Mater  mifericordix  aurei  tua  Pietatis  in- 
digni tj uplicat ionibui  meis  : Eflanùbi  ma- 
xima peccatori  pia ,.  & propitia  , 43  in  o- 
tnnibui  auxiliatrix . Pofce  mibi  qtttcf ? cor* 
poris ,.  43  Animxfalutem  :■  Agequxfo  age 
tuie  gloriofts  precibui  x ut  cor  meummvi- 
fere  , 43  inbabitarc  dignetur Spirita f al- 
mus , gratiarumlargitor  optimut , qui  me 
à cunàis  vit forum f fvdìbta  expurget , vhr- 
tutibus  facris  illuflret , & exornet , in  dite * 
Rione  Dei , 43  proximi  mei  perfeflè  flore  % 
43  permanere  mefaciat  % 43  pofl  bujus  vit <e 
curfum  ad  gaudio  me  de  due  at  clcEìorum 
fuv  /.mbenignijjimus  Paraclitus , qui  curri 
Patte,  43  Filio  vivit , 43  regnai  in  fxctt* 
la  [(Cculorum . Amen . 

ESEMPIO.  v 

* • .*»,  . „ \ ‘ 

SOna  i Mondi  di  cuore  gli  Amici 
cari  di  Dio,ed  i favoriti  di  Maria. 
Tale  fu  S.  Edmondo  Arcivefcovo 
di  Conturbia , oCamuaria  in  Inghil- 
terra . poiché  fu  veramente  monda 
..  fi  6 non 
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non  (blamente  di  nome,  ma  eziandio 
di  corpo , di  cuore , e di  collumi . Fan* 
ciullo  funodritoda  Mabilia  Tua  Ma- 
dre col  latte d’una  Tanca  educazione  „ 
ed  allevato  tra  di  votiofleqnj  alla  Ma- 
dre di  Dio-.  Cominciò  fin  d’allora  a 
recitar  ogni  giorno  certa  orazione  al- 
la Vergine  , che  comincia:  O intemera- 
ta in  ceternum  benedica  , ^ff.  tome 
ita  notata  nel  Documento  odierno: 
ed  avendola  un  giorno  trafcùrata  fà 
da  San  Giovanni  Evangelica  ripre- 
fo:  foggrungendogli  quelle  parole: 
Averti  bene  dinonlafciar  mai  più  la 
confiieta  orazione  della  Madre  di 
Dio.Così  appunto  efeguilìno  alPulri- 
jno  di  Tua  vita  ;e  v’aggiunfe  1’  Offizio 
parvo  della  Madonna,  lenza  mai  ora* 
mettere  nè  lima , nè  l’altra  divozione 
per  gravilTìrae  occupazioni,che  gli  iò- 
pravenilfero . Giunto  aJl’etàgioveni- 
le  tra  li  bollori  degl’interni  incentivi 
del  fenfual 'Appetito  s’iufervorò  ma- 
giormente  il  fuó  cuòre?  nelTàmor  del- 
la Purità  Verginale , e lupplicando  la 
Vergine  ad  aìHCergli gliela  confacrò 
con  voto.  Fu  cosi  amante  dell'inno- 
cenza, che  era  (olito  dire:  Voglio 
più  tolto  gettarmi  in  una  gran  For- 
nace accela  , che  commettere  .un 

4»0U  * '1  P^C* 
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peccato  , e far  cofa,  ehefia  in  oflela 
del  mio  Dio.  Per  aver  di  continuo 
alla  memoria  così  nobile  Ten  ti mento 
fece  far  dall* Orefice  due  anelli  d’oro!» 
e feolpitvi  all’  intorno  quelle  dolci 
parole  : Ave  Maria , Con  quelli  fi  por- 
tò avanti  un’effigie  della  Santiflìma 
Vergine , e genufle fio  dille  : Eccomi 
onda  Signora  tutto  voitro.  La  mia 
Verginità,  che  a Dio  hoconfecrata^ 
qui  la  ratifico  con  nuova  promelfa  a 
Voi,  e a Dio.  Voi,  che  fiere  Regina 
de’ Vergini,  fpero  non  isdegnarete il 
povero  Edmondo,  che  da  quello  pun- 
to a voi  li  dedica  per  eflère  nel  Rollo» 
de’  voliti  fervi . Non  mi  lafciate  dal 
voftro  ajuco-,  perchè  io  mi  confervi 
illibato  fiuo  alla  smorte . Per  confe* 
guir  quanta  bramo,  mi  palfa  per  la 
mia  mente  un  penfiero;  ma  temo  di 
palefarvelo,  perchè  mi  fembra  trop- 
po ardimentofo.Purea  voi  devo  aprir 
il  mio  cuore.  Voi  mi  liete  Madre,  Si- 
gnora,- e Regina:  defidèro'che  fiate 
anche  alia  Spofài  Ecco,  che!  tengo,  e 
vipereo  Panello  perii  verginalSpo- 
falizio  ; fe  voi  vkiegnate , io  fon  pron» 
tillìrao,  erifoltito  di.  non  ammetto- 
re  nel  mio  cuore  altro  affetto  che  & 
Voi  come  a Spola  .pliriflìma-.  Detttt 
«iv:* 
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quelle  parole  fi  levò  in  piedi  , e paf- 
pitandole  il  cuore  tra  il  timor  e l*a- 
more ,.  svaccofiò  alla  Santa  effigie,  e 
mifele  in  dico  un’ Annetto,.  e Taltro 
afe  medefimo.  Parvele,  che  la  Ver» 
gine  aggradile  la  verginali  cerimo- 
nia , ed  il  cafiiffimo  Giovine  proftran- 
dofi  a terra  con  teneriffima  afferro  la 
ringraziò  ; indi  lanciandole  cali’ an- 
nellò  il  cuore  parti  contenta.:  Da  IL 
innanzi  non  fapeva  Ilare  fenza  ve- 
derli avanti  gli  occhi  il  Ritratto  della 
Santiffima  Vergine  ; perciò  fi  provid- 
de  d’una  belliffima  di  lei  {tatuetta 
d’ Avorio',  tenendola  fopra  del  Ta- 
voi  ino  dove  llud  iava,  framifchiando 
con  lo  Audio  affettuofr  atti  d’ afpira- 
zione  alla  fua  Cara . Per  piò  piacer- 
le,, e per  maggior  cuftodia  della  Pu- 
rità a lei  confacrata  foleva  cingerli , 
maffime  il  Sabhato , un  pungente  Ci- 
occio .Aftenevafi  il  Mercordì  di  man- 
giar carne  , ed  erano  frequenti  i 
Tuoi  digiuni  . Dopo  aver  aprefacosì 
bene  la  faenza  decanti  fu  dalla  fua 
Madre  mandato  agli  fiudinelTUni- 
ver  fui  di  Parigi:  dove  in  mezzo  del- 
la libertà  de1  Secolari  fece  fpiccare 
più  bella  la  fua  Modeftia , «e  Pudici- 
zia-Fu più  volte  tentato  con  mali- 
....  . ziofe 
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ziofe  lufinghe  da  una  Giovine»  la 
quale  accicccata  d*  amor  impudica 
trovò,  modo  d’ entrare  nella  di  lui 
Camera»,  ma  ilmondiffimo Edmon- 
do dopo  doverla  riprefa,  e difcac- 
ciata  la  prima e la  feconda  volta  > 
alla  terza  vedendo?  la  di  lei  odinata 
audacia»  diede  di  mano  aduna  disci- 
plina, di  cui  egli  fi  fer  viva,  eia  fla- 
gellò così,  bene  fopra»  le  fpalle,  che 
teneva  per  maggior  allettamento  fco- 
perte , che  le  fece  paflar  l’amore , 1 ar- 
dire , e la  concupifcenza •»  e la  riman- 
dò confufav  Così  vittoriofo  portoci 
fubito  avanti  l’Effigie  della  fua  cele- 
fte  Spola»  e rendendole  grazie  della 
vittoria»,  di  nuovo  la.fiipplic&  d’ef- 
iergìi  fempre  infua  guardia . Ma  non 
era  contento  di  amarla  lui  folo,.che: 
procurava  in  tutti  il  di.  lei  amore», 
ed  oiTequio  ; che  però  eletto  Mac- 
ero dell’arti  liberali  erano,  frequen- 
ti i Tuoi  difcorfi  , ed  efoctazioni  ». 
a*  Scola  fì  , perchè  s’affezionaflero.al 
culto  di  Maria  i ed  acciò  ne  avefiero 
maggior  comodo»,  ed  incentivo  fe- 
ce fabbricare  a di  lei  onore  un  bell1' 
1 Oratorio  , dóve  fi  radunavano  ad 
udire  la  Mefla , e recitare  TOffizio 
della  fua  amatiffiraa  Vergine  Madre: 

> (U 
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di  Dio.  Finalménte  per  le  fu  e rare 
virtù,  e dottrina,  e più  per  ittinto 
particolare  di  nóftra  Signóra  fu  elet- 
ro  AVcivefcovo  di  Cantuaria,  dove 
ebbe  Campo  di  dilatare  la  di  lei  di- 
vozione,  e promovere  maraviglio- 
famente  il  di  lei  onore  . Dopo  la 
fua  morte  gli  trovarono  in  dito  il 
divoto  Anello  coll’ifcfizione  :* Vfb* 
Maria  ; e volendoglielo  levare  dii 
dito  non  fu  poflìbile,  finché  pórti! 
fuoi  Preti  in  ginocchio  fecero  orai- 
zione , fu  pplicandolo  per  amor  del  la 
Santidìma  Vergine1  fi  degnafle  lafciar 
alla  fuaChiefa  quel  pegno  deli’amor 
fuo,  del  fuo  zelo  i’  per  fua  memò- 
ria, e per  confoJazioné  di  tutti.  Ciò 
fatto  con1  tutta  factòtà  , lo  fafciò 
ufeir  di  mano  , e fi  confervò  poi 
come  preziofa  Reliquia,  vedendoli 
tuttavia  in  eflo  intagliati  i caratteri 
Ave  Maria . Cosi  vide , è morì  T rion- 
fatordellaftia  carne  Edemondofem- 
■pre  protetto , e favorito  dalla  fua 
dilettiflìma  Spofa  * Regina  d«*Cie- 
Ji.  ( <0  ' , c 

: i .*  * ii'i  * * ' *•  tt/  % u v , 
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GOnfidera  l’allegrezza,  che  recò 
a tutta  la  Corte  beata  del  Para- 
difo  la  Concezione  immacolata  del* 
la  Vergine . Dicono  gli  Aftrologi,  che 
nel  farfi  del  Novilunio  i primi  deli- 
neamenti , e fplendori  della  Luna 
comparifcono  il  primo  giorno  nel 
Cielo;  il  fecondo  nel  mare,  il  terzo 
fi  fan  vedere  anche  da  noi  qui  in  ter- 
ra . La  Vergine  facratiffìma,  la  qua* 
le  per  detto  dello  Spirito  Santo  vien 
addimandata  Luna  per  la  fu*  bel- 
tà, e Candore  , patera  ut  Luna  ; non 
potè  nella  l’uà  Concezione  rilplem 
dere  agli  occhi  degli  uomini  in  ter- 
ra; non  volle  però  Dioi  che  lì  ce- 
falle  a quelli  degli  Angeli  m Cielo,; 
che  però  riempi,  feiìpuò  dire  co- 
sì , di  nuovo  gaudiamtto  l’Empireo; 

& flatim  Angelt  fccerutit  fefìum  Conce* 
ptionii^lo dice  S. Vincenzo  Ferreria 

Entra 
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fi*  in  ^'  ^ srai’ia  vidde  anche  per 
doB  pieni-  u * , | c.nr.fkfg  Fella  »• 
ifpezialffa? a» dd beati 
che  pet  l'1/lfa?I^a  la  fortunata. 

in  Paradda  - Godev^^  nd  { 

j3Wffl&^TSfc 

compaTfa-Ctóliicolra^.^.g^bi. 
™va"°  nn\  comptLli.  che  egli  è.ua 

lo . ^aqul  oìù  a*  Compren^1 
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SrStonaSs 

gaudio- a qu£  fa  vero>,  queftì 

cadute  Non  P°nt?.°  ? , jg^e  no-  - 

lire  difgrazie » Jm5Leano  di  felicità 

afforbiti  in  ^ue  f 9^0  la  fentireb- 

*empiierne:^hactoenoja^tìni^^^ 
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► fefè  più  cara  nella  Tua.  Concezione 
Maria;,  perchè  Primogenita  omn U 
r creatura,  <ÙS  opus  Excelfi , fparfe  per 
, tutto,  quel  Regna  beato  nuova  giojà 

i colla  notizia  della  preda  Redaura- 
zione  di  quelle  lidie  abbandonate  da- 
gl i Angeli  prevar  ibi  tori-.  Gb  i fa,  che 
non  folle  rivelato  queda  ppriflìmo 
, .Concepimento  di  Maria  anche  agli 
• Santi  Patriarchi  Tuoi  Progenitori , i 
qiiafr  davano,  rinchiufr  nei  Limbo», 
afpettando.  iifofpirata  giornadi  ve- 
derli fprigionati  per  andar  a godere 
. della  libertà  della  Patria  celede  . Già 
la  aveva  prevido».  e predetto,  ii  San- 
to Re  neYnoi  Salmi,  che  farebbe  una 
Vergine  entrata  nel  Mondo  fenza 
macchia  di  peccato:  Quaretur pecca- 
temi illitis  » éf  non  invenictur  j dunque 
non  è fùoradi  ragione , che  per  mez- 
zo degli  Angeli  non.  arrivalTe  anche 
al  Limbo  la  felice  nuova  dèi Conce* 
pimento  illibato  di  Maria.»  dedinata 
v per  Genitrice  del  Salvatore . O Santa 
Bambina,  chi  può  non  rallegrai  de’ 
vodri  così  glòriofò  principi*,  caufaed 
orlRmed’ògni  nodra  vera  allegrezza? 
Se  fannafèftagli  Angeli, perchè  è con- 
cetta la  loro  Regina  ; fefinfchiara  il 
LJmbo,  perchè  iponta  l’Alba-del  fua 

lieta 
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lieto  giorno , come  non  giubilerà  il 
mio  cuore,  mentre  confiderà  già  get- 
tati i fondamenti  della  Cafa  di  Dio 
in  terra,  e preparato  il  materiale  per 
la  fabbrica  di  quell*  Arca,  in  cui  fi 
hanno  a falvarenon  folamenteotto 
Anime , come  in  quella  di  Noè , ma 
tutte  quelle,  che  fon  preordinate  al- 
la Gloria  ? In  oltre  fa  riflelfione , che 
quello  nuovo  Gaudio  degli  Angeli  in 
Cielo  fu  mera  grazia  del  Signore  il 
quale  per  far  quell 'onore  alla  Vergine 
fi  compiacque  di  rivelare  a que’Spirri 
ri  il  di  lei  concepimento  immune  da 
colpa  perchè  doveva  elfere  Madre 
del  Verbo:  ficcomefu  gratuito  privi- 
legio concedo  alla  Vergine  fenza  pre- 
cedenza di  merito  ledere  così  preve- 
nuta, e protetta  dal  la  divina  Grazia* 
Conofci  da  qui , che  non  vi  è bene  al- 
dino , che  non  derivi  da  quel  Fonte 
di  Bontà  infinita  ; e che  tutto  da  lui 
fi  concede  conforme  il  fuo  divin  be- 
neplacito a chi , e quando , e come  gli 
piace.  Gli  renderai  grazie  di  tanti, 
che  ha  conferito  a te.  Lp  benedirai 
per  quelli , che  ha  comunicatoa  Ma- 
ria, tanto  più,  che  tuttii  vanno  or- 
dinati altuo  utile.  In  fine  entrerai  in 
«un  fanto  timore,  vedendo  che  tutto 
. da 
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fta  in  mano  di  Dio,  e che  Te  egli  non 
apre  la  fua  beneficenti flìma  mano , 
niente  da  te  puoi  avere  di  buono , 
perchè  quella  fola  riempie  di  benedi- 
zioni chi  vuole.  Prega  la  Vergine, 
che  per  fuo  mezzo  fii  fatto  degno  d’ef- 
fere  accetto  a Dio,  e da  lui  favorito 

delle  fue  milericordie . 
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GOnfidera  come,  il  Signore  nella 
Formazione  di  Maria  ebbe  la 
mira  a che  fotte  un  Compoftodi  tan- 
ta perfezione  , ed  eleganza , che  po- 
tere etter  Idea,  o Modello,  giufta  il 
quale  fi  copiàttero  in  Gesù  e le  fat- 
tezze del  Corpo,  e le  qualità  del£ 
Animo . Ditte  ciò  S.Agoftino  in  una 
fola  parola,  quando  chiamò  la  Ver» 
gine,  Forma  Dei.  Forma  , Modello, 
Idea  di  Dio;  e volle  dire,  che  ornò 
di  tanta  bellezza  il  di  lei  ..vergineo 
Corpo  , ed  arricchì  di  tanti  ,,;e  s|l 
gran  doni  il  di  lei  fpirito,  che  pren- 
dendo poi  da  lei  Carne  il  Divin  Ver- 
bo la  rapprefentatte  in  fe  medefimo 
al  vivo  non  folo  nelle  fattezze  corpo- 
rali» 
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Tali,  ma  ancora  nelle  proprietà  deìP 
Animo:  -di  modoebe  potelfe averar- 
fi  , che  il  fembianre le  qualità , e 
li  coftumi , che  Gesù  aveva  conve- 
nevoli ad  un  Suppòrto  Divino  urna* 
nato,  gli  aveva tol ridalla fuafantiflì- 
ma  Madre , 'mettendceglì  [prima  in 
lei  tutro'quello,  in  che  voleva  a'flomi- 
gliarféle,  di  maniera  che  quanto  in 
lui  rifplendefte  di  bellezza,  e di  virtù, 

- forte  prima  a proporzione  in  Maria 
tua  benedettiflhna ‘Genitrice.  Gesù 
eforta  tuttinoia&rfifimili  al  nottro 
Padre,  celefte  nella  fantità,  e nella 
perfezione:  Eflote  perfetti  jìcut  Pater 
yefier  cede flh  perfettus  e fi.  (a)  ed  ef- 
fendo  egli  una  cofa  medefima  con 
il  Padre, vollefarfi  limile  alla  Madre 
non  folo  nelle  fattezze  del  volto  Jpe- 
ti°f 4f  forma  pne  fi  Iris  bominum , ma  an- 
che nel  la  fantità  de’  eortu  mi,  nell’o- 
nertà  della  vita , e nelledorti  dell’Ani- 
ma, cornea fuo Originale,  Forma, 
ed  Idea  nel  fuo  effer  di  nomo.  Qui 
fermati  a Confiderà  re  I*  alto , ed  il  - 
fommo  delle  virtù,  doni , e perfe- 
zione  dellafanta  Bambina,  formata 
J*  Pi?  °Put  exceW  Pcr  T'orma , e 
Modello,  a di  cui  fomigliatizado- 

veva  ~ 
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veva  formarli  1*  Umanità  facrofantt 
«di  Gesù  .«Che  venufftà  di  corpo  ? che 
bellezza  di  Anima? -che  doni  di  gra- 
zia? che  mondezza  di  Cuore  ? che 
purità  di  Spirito?  Per  certo ,rifpon- 
de  S.  Anfetmo  -,  qua  major  >fub  Dco 
nequcat  intcUigi . Dopo  Dio  arem  Cie- 
lo » nè  in  terra  , nè  nell’ordine  di 
natura,  nè  di  Grazia  può  darfi , an- 
zi nè  meno  .immaginarli  Creatura  al- 
cuna nè  la  più  bella,  nè  la  più  pu- 
ra, nè  la  più  ornata  di  gratuiti  do- 
ni di  Dio;  tantoché  Fmeno  Figlio 
di  Dio  umanato'lì  recò  ad  onore  di 
nlfomigiiarfi  a lei.  Pure  ftupitevi  o 
•Cieli:  11  voftro  Re  di  Gloria,  ed  il 
Signore  della  Maeftà  tiene  per  fua 
Gloria  il  farfi  fimile  a Maria:  ed  i 
figliuoli  degli  uomini,  abenchè  vermi 
vilililmì , le  ne  arroffifcono  (liman- 
dolo in  fe  difonore..  E non  è forfè 
un’arrolfitfi  di  afifomigliarfi  alla  Ver- 
gine il  ritirarfi  per  mondani  rifpetti 
dal  praticare  •quel le  virtù , colle  qua- 
li fi  va  delincando  nélf  Anima  un  bel 
Ritratto  della  Venufià  di  Maria  ? 
Non  è un  tenerlo  per  difonore  il  ri- 
putarli a vergogna  di  comparire  di- 
voto, e fpsrit-uale  ? Non  degnarfi  di 
efercizj  d’Clrofltà,  e minifieri  di  pro- 
pri» 
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pria  abiezione  ? Per  conformarfial- 
ìa libertà  delicenziofi  dar  licenziai- 
la  lingua  di  proferir  parole  non  con- 
facenti al  candor  delicato  deH’one- 
ftà , o al  roffor  verecondo  della  ino* 
deftia , o al  tratto  dolce , e benigno 
della  Carità?  Per  aderire  all’altrui 
genio  non.Iaver  animo  di  rjmoverfi 
da  quell’ occafioni,  nelle  quali  Tuoi  . 
patir  detrimento  la  Purità  del  cuo- 
re, e la  mondezza  della  Cofcienza? 
Deh  Vergine  Immacolata  imprime? 
te  nell!  Anima  mia  la  bella  Forma 
delle  voftre  virtù  ; Fate , che  altro 
onor  io  non  iftimi,  che  d’edere  imi- 
tatore di  quelle  , e.  che  Tempre  io 
tenga  voi  per  Idea  del  mio  vivere,  v 
ed  operare^  giacchè.fentoavvifarmi  * 
che  Nemo  , qui  te  fuit  imitatus  non  efi 
J alvo  t us  : nemo  te  amans  non  efl  à te 
rcdamatus  : Infunde  igitur  inibì  piijjima 
lui,  amorem  cafìijfimum , atque  feruntif. 
fimum , omnejque  viri  ut  e s fanti  ifftmx  vù 

t*  tu*\,  (a)  . >•  ; . 
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OGgivi  fcieglierete  qualche  Vir- 
tù della  Santilfima  Vergine 
da  imitare  conforme  vi  conofcerete 
più  bifognofo , e farete  almeno 
Qtiindeci  atti  di  quella . Anzi  da  que- 
llo giorno  innanzi  prenderete  in  co- 
ftume  di  eleggervi  ogni  fettimana 
una  Virtù,  ed  in  quella  efercitarvi, 
facendo  ogni  giorno  molti  atti  di 
ella;  cioè  molti  propoliti  di  voler- 
la praticare;  e poi  nelloccalioni far- 
lo ad  onore  di  Maria  Vergine.  Ve 
la  prefigerete  oggi  come  fempre 
ipecchio  d’ogni  virtù,  e mirando- 
la con  l’occhio  della  voftra  mente 


eccitarete  in  voi  defiderio  d’imitar- 
Ja.  Più  volte  v’inginocchiarete  avan- 
ti la  fua  Immagine, pregandola  d’af- 
fifter  vi  in  quello,  e farvene  degno.  Le 
recitarete  ogni  volta  nove  Ave  Ma- 
rie in  memoria  dei  nove  meli , che 
dalla  fua  immacolata  Concezione 
flette  nel  ventre  di  S.  Anna  fua  Ma- 
dre fempre  amando  Dio . 
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.<  ESEMPIO. 

\ 

\ 

UNa  Santa  Principcfifa  ciba  oggi 
. da  itifegnare  il  modo  di  tenere 
la  Santiflìma  Vergine  per  Idea  del 
noftro  vivere,  ed  operare.  Quella  è 
Anna  Giuliana  Gonzaga  Arcidu- 
ehdfa  d’ Aulì  ria,  la  quale  per  aver 
faputo  così  ben  regolare  la  tua  vita 
in  mezzo  dei  lulfi  della  Corte  me- 
ritò d’eflerepiù  volte,  ed  in  varie 
guife  con  grazie , e vifioni  favorirà 
da  Noftra  Signora  per  graticcine 
dell’aflìdua  attenzione,  ch’ebbe  fi- 
no all’ultimo  di  fua  vira  a fkrle  of- 
fequi , e copiare  in  fe  fteifa  il  più 
che  poteva  le  di  lei  virtù.  Cominciò 
da  3*mbina  a dimoftrar  fegni  di  di- 
vozione a Maria . Chi  voleva  acche- 
tarla , quando  piangeva , ballava  ino* 
Ararle  la  di  lei  Immagine,  o Coro- 
na. Quella  pigliandola  in  mano  fi  fcor- 
dava  di  rutto , celiava  di  piangere , e 
con  le  fuemamrccie  ripagando  gra- 
no per  grano  con  molta  paufa , co- 
me te  la  rtcitaffe  metteva  tutti, che, 
la  oliervavastocon ammirazione,  in 
ifperanza  della  fua  futura  fantità . Ri- 
fatta uiiracoiolamenteda  una  grave 
D .1  infer- 
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infermità  per  ifpezial  favore  della 
Bea  ti  dì  ma  Vergine , a cui  aveva  fat- 
to ricorfo*  s’accefe  maggiormente 
_ nella  di  lei  divozione:  e per  fegno 
dì  gratitudine  prefe  incolume  di  re- 
citarle ogni  giorno  con  le  ginoc- 
chia nude  in  terra  dodeci  volte 
l’  Inno  : Ave  Maris  Stella , dicendo- 
lo per  Pulrima  volta  quando  voleva 
coricarli  in  letto  per  ripofare  la  not- 
te , volendo  che  l’ultimo  fuo  atto 
del  giorno  folfe  di  falutare  la  Ma- 
dre di  Dio,  come  parimente  vole- 
va che  folle  il  primo , quando  s’alza- 
va da  letto  la  mattina  . Facevaie 
•quello  quotidiano  oflequio  con  in- 
tenzione di  lederle  come  a Regina, 
fua  una  vaga  Corona  , e fupplicarla 
li  degnalfe  di  manifeflarlc  qual  colar 
potette  fare, che  più  le  gradifee.  An- 
cor  fanciulla  cominciò  ad  edere  ma- 
raviglìolamente  ingegnola  nell’  in- 
ventar maniere  di  onorarla . Con  non 
poco  tuo  patimento  s’ inginocchia- 
va in  terra  fedanta  tre  volte  tra  il 
giorno,  e la  notte,  in  memoria  degir 
anni,  che  ella  vide;  ed  ogni  vol- 
ta ripeteva  con  grande  tenerezza 
del  fuo  Cuore  quelle  parole  : Sa n. 
Ha  Maria  Mater  Dei , Dominus  tecum . 

-v  Ci  In 
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In  quell’età  tenera  parlava  volentie- 
ri della  bellezza  di  Maria , e fole  va 
interrogare  la  fua  Madre  dicendo: 
Mi  dica,  Sereniflìma  Madre  : Come 
andava  veftita  la  Madonna  ? e ri- 
fpondendole  quella , che  quando  vi- 
veva in  quello  Mondo  veltiva  po- 
veramente : replicava  la  Fanciulla 
con  molta  grazia,  ed  affetto:  Via 
dunque*  fate  anche  a me  una  velie 
Come  quella  della  Madonna  Santilfi- 
ma.  Tanto  aveva  imprelfo  nel  fuo  te- 
nero Cuore  il  defiderio  di  farfi  Cimile 
alia  Vergine  coll’ imitarla.  Giunta 
in  età  nubile  le  convenne  palfaralle 
nozze  coll’  Arciduca  d’Aullria,  fen- 
za  però  mai  ufeir  dal  Giardino  delle 
fue  fare  virtù,  fe  benenon  le  fu  per- 
meilo trattenerli  tra  i Gigli.  Santa 
tra  i vizj , loda , e modella  tra  le  pom- 
pe della  Corte  procurò,  di  promove- 
re il  culto  della  Regina  de‘Cieli,ed 
inferir  nelle  Dame  la  di  lei  divqzio- 
ne  . A quello  fine  per  comandamen- 
to dell’ illelfa  Vergine  gloriofa  edi- 
peo un  Monallero  di  Sacre  Vergini^ 
le  quali  s’impiegalfero  principalmen- 
te nelle  di  lei  lodi,  culto,  ed  olfe- 
quio.  Con  quelle  pofeia  erano  ifuoi 

trattenimenti , guflando  molto  di  an- 
- « 
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dar  con  effe  al  Coro  mamme  nelle 
Solennità  di  Noftra  Signora . Face^ 
va  di  vote  con  Iterazioni  fopra  le  di 
lei  eccellenze,  e privilegi-  Di  una 
fra  le  altre  fe  ne  conferva  particolar 
memoria; ed  è,  che  la  Vergine  San- 
tiffima  con  dodeci  particolari  parti 
del  fuo  V erginal  Corpo  aveva  fer vito 
a Gesù  : cioè  Primo,  con  il  fuo  purif- 
fimofangue , offerendolo  con  un’atto 
di  ferventiflìmo  amore,  eprofondif- 
fima  umiltà  per  forhiarne  la  di  lui 
Santiffima  Umanità  , quando  diede 
il  fuo  confenfo  all’Angelo  mandato 
da  Dio,  dicendo  : Ecce  Anelila  Domini : 
Fìat  mibi  fecundùmVerbumtuum.  Se^ 
condo,  col  fuo  preziofo  ventre , con. 
cedendolo  al  Salvatore  per  abitazio- 
ne nove  mefi.  Terzo  , col  fuo  mon- 
didimo  cuore,  dandone  a Gesù  pieno 
dominio,  e libero  poffeffo  . Quarto, 
colle  fue  facre  Mammelle,  noorendo- 
lodcl  fuo  latte . Quinto , colle  fue  o- 
recchie,  fempre  attente  alla  diluivo- 
ce , e celefti  inlègnamenri . Sello , col- 
la fua  bocca,  impiegandola  nelle  di 
lui  Iodi . Settimo,  colle  fue  fantiflìme 
mani,  operando  ciò  che  bifognava 
per  ‘il  di  lui  follento  ; falciandolo 
Bambino,  vedendolo  grandicello,  e 
C z go- 
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governandola  in  tutto  comefuo  uni- 
co Figlio.  Ottavo  , colle  fue  braccia 
portandolo  » eftringsndolo  in  amo* 
rofifómi  ani pleffi..  Nono»  col  fuo  fe- 
llo, in  cui  tante  volte  riposò  Gesù 
Bambino*  Decima,  colfe  fue  ginoc- 
chia, che  frequentemente  piegava 
per  adorarlo,  ed  accarezzarlo  nel- 
la Culla*  Undecimo,  coni  fuoi  oc- 
chi, fidandoli  tutti  amore  nel  di  lui 
.am  abili  fórno  volto.  Duodecimo,cori 
ifuoi  piedi facrofanti, portandolo  itk 
Egitto,  e feguitandolo  poi  finalmen- 
te fino  al  Calvario.  Con  quella  me- 
ditazione s’accefe  talmente  nel  fuo 
cuore  la  fiamma  d^ un.  vivo  defide- 
rio  dvimitare  la  Madre  di  Dio,  che 
fece  offerta  al  Signore  del  fuo.  fan- 
gue  , del  fuo  cuore. , e di  tutto  il 
luo.  corpo  , volendo  che  tutta  quan- 
ta era  non  fofle.  fua  propria  , ma  di 
Dio.  Perciò  bramando  di  adornare. 
l’ Anima  fua  colle  vjrtù  di  Maria  » 
cominciò  a recitare  mille  Ave  Ma- 
rie, e le  chiamava  il  Manto,  della 
Madonna.  Quella  divozione  volle,, 
che  l’imprendefiera  anche  le  Reli- 
gio fe  del  fuo  Monaitero ordinando 
loro  , che  in  certi  tempi  dell’  anno 
diceffero  mille  volte  la  falutazione 

Au- 
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Angelica,  per  ottenere  da!l)a  Vergi- 
ne gloriofa  le  otto  virtù,  chea  lei 
più  piacquero  : cioè,  Umiltà,  Ub- 
bidienza, Purità  di  tuore,  Pazien- 
za, Carità,  odio  Tanto  di  fe  fletta. 
Divozione*  e Perfgveranzjc.  Così 
quefta  Santa  Principefla  mirando 
Tempre  la  Madre  di  Dio  come  bella 
Idea  d’ògni  virtù , sbandava  ftudian- 
cfo  di  farne  còpia  iti  sè  medefima , { 
nelle  Verginrfacreda  lei  iftituite  per 
glorificarla , ed  imitarla»  : • l 
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Confiderei , che  ficcome  £esù  fe- 
condo la  fua  Umanità  fu  filmi- 
le a Maria  » perchè  dji  lei  la  tolfe  ; 
così  vicendevolmente  Maria  fecon- 
do la  grazia  fu  in  certo  modo  limi- 
le a Gesù , perchè  da  lui  ricevè  tutta 
la  pienezza  di  Grazia  potabile  a ri- 
ceverli da  pura  Creatura  . Infegna 
S.  Dionifio,  che  quando  una  cofa, 
in  qual  genere  liTia  , più  s’accofia  al 
fiuo principio, tanto  più  partecipa  de- 
gli effetti  del  medefimo  ^Così  gli 
Angeli,  i quali  Hanno  più  vicino  a 
Dio  partecipano  più  della  beltà,  e 
Purità  divina;  e fra  gli  Angeli  ftelìì  li 
* più  proflìmi  a quel  primo  principio , e 
Fonte  di  tutte  le  perfezioni , parteci- 
pano anche  più  dellemedelìme  perfe- 
zioni i Applicando  S.  Tornalo  quella 
dottrina  alla  Beatilfiima  Vergine,  di- 
ce : Beata  antan  Virgo  propinqui# ma 

Cini- 
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Cbrifìoftùt  [ecundum  Humanitatem , quia 
ex  e a accepit  bumanam  naturai n ; & ideò , 
conchiude  l’Angelico  Dottore,  pr * 
ceteris  majorem  debuit  à Cbrijìo  acape, 
re  Grati*  plenitudinem.  (a)  Ora dun- ' 
que  , ficcome  Gesù  s’aflomigliò  a 
Maria , -perchè  a Jei  propinquiflìmo 
nell  ordine  di  Natura  fu  fecondo 
1 Umanità  un  di  lei  vivo  Ritratto* 
così  Maria  s’aflòmigliòaGesù , per! 
chea  lui  fecondo  l’Umanità  viciniffì- 
ma  partecipò  più  d’ogni  altra  crea- 
tura  della  fua  Grazia,  e fu  delle  fue 
^Ftur , vJ?e  una  bella  Immagine.* 
Che  le  la  Vergine  fu  la  Forma,  o Mo- 
de”?» in  conformità  di  cui  fu  forma- 
lijman*fa  'di Gesù , fu  anche  Ge- 
livi Idea,  in  conformità  delia  quale 
tu  creata , ed  abellica  l’Anima  di  Ma- 
ria, come  Ritratto,  ed  Immagine  del- 
la ina  Divinità  .*■ Cominciò  queft’Im- 
magme  a delinearfi  con  tutta  la  per- 
fezione fino  dall’iftante  della  di  lei- 
Concezione,  all’ora  che  creando  Dio 
la  di  lei  Anima  in  Grazia,  ed  unen- 
dolà  al  puriihmo  cor  picciuolo,  la  pre- 
lervo  dal  peccato  originale , l’ador* 
no  delle  Virtù  rnfule,  la  privilegiò; 
con  favori , e 1’  arricchì  -di  tutti  J 
C s ìuoi 
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Tuoi  doni-  piu  che  ogni:  Angelo  più» 
fublime:  NamDeo  fimikm  fieri  e fi  /«.. 
flum  pariter , ac  fanffum  , bonum  , 
bujufmodi  virtutjbus  praditum  fieri > di- 
ce S. Gregorio  (a)  Rallegrati  col- 
la Vergine,  che  non  folo  nell’órdi- 
ne di  Natura,  ma  anche  in  genere- 
di  virtù,.  e di  Grazia  s’àlTorniglialfè  a. 
Gesù,  rapprefentando-in  sè  coslbene- 
come  in  Immagine  le  bellezze  di, 
Dio.  Chefe  al  diredi  Si. Ambrogio,. 
queU’Anima  fi  dice-  effer  dipinta  da* 
Dio  come  Immagine  fu  a,,  a cui  con- 
«de  la.  grazia  delle  virtù,,  lofplen- 
dore  della  Pietà,  ilchiaro della  San- 
tità, ed  amor  ardente-  del.  fommo; 
Bene  : Mia  Anima’  a • Deo,  pingitur , 
qjta  babet  Virtutum  grati  am  renitentem' 
fplendorem  Mietati s y im  qua>  efl  fplendor 
gloria  y Paterna  imago  fubjlantia 
Codor  e benedico  In  Bontà  del  Sir 
gnore,  che  così  bene  drpinfe  o San- 
ta Bambina  lavoftra  con:  i-  colori  dii 
tutte  le  virtù  più  perfette  , sì  che  fia- 
te con  iftupore  de’ Serafini,  un  vivo. 
Ritratto  del  Creatore.  Quello  voi 
dire  non  aver  avuto-  la  macchia  del 
peccato  originale:  fecundum  banc  I» 
tnagmcm , qua  refuìget  Pittura  predo  fo 
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efi  Adam  ante  peccatum: : ma  chi  Io 
contraile,.  e di  più  ne  comraife  per 
propria  malicia , dcpojuit  Imaginem 
ccele flit , f rnpftt  terreflri s effigiem . Pian- 
gi la  tua  miferia  per  aver  deturpata 
in  te  queir  Effigie  che  il  Signóre 
ftampò  nell’  Anima  tua  , tenendo 
egli  per  fua  gloria  i’efler  e tu  ad  im- 
maginerà. Temi  non  ti  abbia  a di- 
re unavolta:  N.on  agnofcocolores  meo's% 
non  agnofco  imaginem  meam,  non  agno- 
lo vultuniy  quemipfe  formavi , e per- 
ciò Rejic'to  quod  meum  non  eji  . Ri- 
corri alla  Vergine  per  ajuto,  acciò 
imitando  le  Tue  virtù , venga  a rifor- 
marli in  te  la  bella  Immagine  del; 
Creatore.  Cònofci,  che  in  tanto  è 
bella,  in  quanto  non  vieneguaftata,; 
e fcolorita  dal  vizio.  Sappi  , che  lo- 
{cordarli  di  Dio  con  ingratitudine 
al  fuo  amor  infinito  la  rende  defor- 
me . Cognofce  te  decora  Anima , quia 
Imago  Dei  ti;  cognofce  te  homo , quia 
gloria  Dei  est  il  attende  tibì , ne  obli - 
vifcaris  Deum  qui  te  fecit  ; b<ec  enint 
obi  roto  Dei  obliterai  Imaginem  . ( a )■ 
Attendi  dunque  a confervare  con  ge- 
lolia  lefatezzedeir  Anima  , che  col- 
la fua  divina  grazia  colorì  a forni- 
C 6 glian- 

t a I X.  Ambrof.  libi  6 . Htxam.  c-  7;. 
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glianza  fna  il  Signore , e mira  fpeflo 
come  tuo  fpecchio  la  Vergine  pera- 
dornarti  coli*  imitazióne  delle  di  lei 
virtù.  *•*..  !*• 

MEDITAZIONE 

li.  , 

Confiderà  come  nella  Concezio- 
ne Immacolata  di  Maria  ri- 
fplende  l’automà , e potenza  del 
Signore  . Dice  S.  Bernardo  , che 
l’eterno  Padre  in  erezione  Maria  t e 
nell’ unir  che  fece  deHa  fua  Anima 
al  vergineo  corpo  fenza  che  ftifle 
infetta  da  peccato  originale  cxbibuit 
poientiam  , (3  auEioritatem  cantra  pec- 
cai um  ; levando  alla  colpa  le  armj> 
perchè  nonferifee  l’innocente  Bam- 
bina » e fpofleflando  il  Demonio 
di  quel  Jus  che  aveva  di  rendere 
A sè  foggetta  , e febiava  ogni  u- 
jmana  ProJe.  Quando  il  Re  Affile- 
rò feoperte  le  frodi , e le  tirannie 
di  Aman,  l’ebbe  condannato  al  pa- 
tirlo, dice  il  facro  Tetto,  che  de* 
dii  Efìber  Regina  dowum  Aman 
Adverfarii  Judeorum  . Fece  che  la 
Regina  Etter  reftafle  padrona  af- 
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folata  della  Cala , e di  tutte  le 
ricchezze  di  Aman,  Nemico  perfido 
della  fua  Nazione . Tutto  fu  mille* 
ro,  e figura  del  Donativo  fatto  dal 
Re  del  Cielo  a Maria  di  tutti  quei 
Tefori  di  Grazia,  che  furono  una 
volta  concedi  al  primo  Angelo  nel» 
la  di  lui  Creazione  ; il  quale  ribel» 
latofi  da  Dio,  e mefib  in  ifcompi- 
glio  ildj  lui  Regno,  reftò  privo  di 
tutto,  e. tutto  poi  fidiede  in  dono 
a Maria,  creandola  ricca  diqtie  Te» 
fori  di  Grazia,  che  furon  tolti  a Lu- 
cifero, e conservandola  nella  Giu- 
fìizia  originale,  che  perdette  l’An- 
gelo ribelle , e dìfarmando  le  Pote- 
flà  infernali  , perchè  non  avefiero 
»è  forze,  nè  animo  di  afialirla,  nè 
turbare  la  tranquillifiìma  Pace  del- 
la di  lei  Innocenza.  Così  impiegò 
il  Signore  la  fua  Autorità  , e Po- 
tenza, per  farea  Maria  tutto  Sonore 
potàbile,  e diede  * vedere  al  Cielo, 
ed  alla  terta  la  fiima  e l’amor  che 
le  porta  , e che  fic  honoratur , quem 
voluerìt  Rcx  bonore . Ti  congratulerai 
eolia  Vergine,  che  entri  nél  Mon- 
do in  atto,  ed  in  abito  di  Trionfati? 
te  di,  tutta  la  Potenza  infernale  » 
vittoriofa  del  Peccata  , e favorita 

Amacb 
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Amante  di  Dio.  Goderai  di  vede- 
re,  come  il  Signore  feeit  potentiam  m 
bracbio  fuoy  per  farla  ella  onnipoten- 
te contro  di  chi  fi  gloriava  di  effer-  , 
Io  contro  tutto  il  Genere  umano  i 
ma  infieme  entrerai  in  un  fanto  , 
ed  umile  timore,  riflettendo  che  tu 
puoi  perdere  i doni  , e le  grazie 
che  Iddio  ha  fatto  airAnima  tua* 
fe  non  corrifpondi»  fe  non  gli  fei 
fedele  ; ma  anzi  ne  ricavi  motivi: 
d’infuperbirti  . e di  anteporti  agir 
altri , come  fece  il  primo  Angelo  ». 
abufandofì  de  divini  favori  . Dun- 
que tene  quod  babes  con  folecita  cau- 
tela fopra  r tuoi  penfieri , fopra  le 
tue  parole,  fopra  i tuoi  affettile: 
fopra  le  tue  opere,  ut  nenia  accipiat 
coronar»  tuam . Ricorri  alla  Vergine,, 
pregandola  fi  degni  efercitare  un 
pieno  dominio  fopra  del  tuo  cuo- 
re;  e però  offerifcilo  a lei  con  una 
totale  confegna  di  tutta  te  fteflo 
nelle  fue  fantiffime  mani.  In  oltre 
fa  riflefllone ,.  che  avendo  il  Signo- 
re conferito  alla  Vergine  la  fua 
Autorità,  e Potenza  per  prevalere 
contra  il  Demonio , e contra  il  Pec- 
cato, devi  tu  in  tutte  le  tentazio- 
ni. t ed  affalti  far  ricorfo  a Maria , 

. ...  con. 
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con  férma  fiducia  d’etfer  Tempre  prò 
retto , e riportarne  col  di  lei  Patro»- 
einio.  una  pieni  vittoria  - 

D O C U M E N-  T O . 

OGgi  darete  ritirato  per  quanto» 
vi  farà  poffibile ed  in  quéfto* 
veltro  ritiro  vi  prefigerere  d’avere- 
in  voftra,  compagnia  la  Keatiflìma. 
Vergine  ..  Vi  andàrete.  trattenendo- 
con  efla  lei  in  di  voti  collòqui  , pre- 
gandola affieme  fi.  degni  di  eflere 
tempre  in-,  voltra  guardia  ne’perico- 
li  „ che  di  continuo  sr  incontrano  e 
dalle  Creature  del  Mondo  * e da’* 
Demonj; . V’inginoechiarete  mol- 
te.- volte,  dicendo  ogni  volta  la  Te- 
gnente fu p plica  alla.  Madre  di  Dio.. 
« 

O Virgo  Imago  Dei 
Non.  me  fcedari  flirtine 
Sis.  cordis  forma,  mei .. 

Ave  Marta  &c. 

Q Virgo-  Deifòrmis 
Me  Dei  amoris  jugiter. 

Fac  uri  fiamma  limili.. 
dve  Marta  &c. 

' * 'a  vi*. 
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O Virgo  potens  omnia 
A me  peccata  remove, 

Et  me  ab  hofte  protege. 

Ave  Marta  & c.  ' 

O virgo  piena  Grati x, 

- Me  munda  àbomni  labe, 

Et  tuis  ulnis  fufcip?r - . . 

Ave  Maria  -, 

**  . f . :■ ■ : • 

ESEMPIO. 

f TTNa  Vergine  nobile  , e Santa 

U ha  oggi  d’  aggiungere  (timo- 
li  alla  vottra  divozione  verfo  la 
gran  Madre  di  Dio . Una  Donzel- 
la egualmente  calta  » che  bella  * 
v’infegnerà  di  Itat  cauto  nel  culto- 
dire  l’innocenza  del  cuore  , ed  il 
rifpetto  a quell’immagine  di  Dio, 
che  portate  imprefla  nell’Anima  vo- 
ftra . Beatrice  di  Silva  Portogliele 
di  l'angue  Reale  , ma  di  virtù  più 
eccella  darà  grato  trattenimento  al- 
la voltra  divota  curiolkà  colla  ferie 
della  fua  vita  , e colle  grazie  che 
ricevè  dalla  Regina  degli  Angeli. 
Sortì  la  Santa  Donzella  un’Anima 
buona,  ma  ebbe  non  poco  che  fa- 
re a 
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re  a confervarla  nella  fua  Purez- 
za , per  averla  in  un  corpo,  ed  in 
un  volto  di  rara  beltà,  la  quale  dif- 
ficilmente mantiene  la  fede  all’In- 
nocenza , ma  anzi,  di  più  le  fa  di. 
continuo  guerra , e**  contrailo  . Le 
file  leggiadre  maniere  tiravano  a 
sè  gli  occhi  di  tutti , incatenando 
con  dolce  violenza  i cuori  di  moU 
ti.  Era  la  favorita  della  Principef-, 
fa  Elifabetta  Figlia  del  Re  di  Por- 
togallo Edoardo  ; tanto  che  do- 
vendo quella  palfar  in  Spagna  pe** 
Spofa  di  Giovanni  Secondo  Re  di 
Cadigli* , la  volle  feco  per  prima 
Damigella , come  fua  congiunta  di 
fangue.  V’andò  Beatrice,  ma  por- 
tando feco  le  fue  bellezze  fempre 
nemiche  della  Pudicizia  , vi  por- 
tò anche  e per  sè,  e per  la  Regi- 
na, e per  i Grandi  di  quella  Cor- 
te molte  disgrazie.  Alla  di  lei  com- 
parfa  predo  s’accefero  fiamme  d’a- 
tnor  impuro  in  quek  Principi  , e - 
Cavalieri  . Il  lafciarft  vedere  Bea- 
trice era  un* avventar  faette  ne’  cuo- 
ri ; e s’avvanzò  tanto  l’impegno 
di  rivalità  di  alcuni,  che  acciecati 
dall’ affezione  vennero  a disfide* 
e Duelli  di  tutto  fangue  » con  ferU 

te  raor* 
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te  mortali,  e colla  morte  di  molti. 
Il  Re  medefinio  cominciò  a mirar- 
la con  diftinzione:  tanto  che  la  Re- 
gina entrando  in  fofpetti»  e gelofie 
cominciò  ad  avere  con  efla  mai 
cuore  . L’ innocente  Donzella  ve» 
dendo  come  in  profpettiva  le  Tue 
Tragedie,  non  uveva  altro  confor- 
to, che  in  far  ricorfo  alla  Regina 
del  Cielo,  unica  Confolatrice  de*' 
tribolati . Era  affai  divota  della  di 
lei  Immacolata  Concezione  * che 
però  (upplicavala  inftantemente  * 
che  ficcome  e Ha  era  (lata  preserva- 
ta per  ifpezial  privilegio  dal  pecca- 
to originale,  fi  degnaffe  prefervare 
se  da  ogni  macchia  della  fua  puri- 
tà verginale  ..  Stando  un  giorno  più? 
del  folitQv afflitta  per  gli  occorfi.  ac- 
cennati-acciden  ti»  e raccomandan- 
doti alla  Vergine,  mandò  la  Regi- 
na Elifabetta  per  lei  alle  fue  Ca- 
mere , e la  fece  chiudere  in  un*  Ar- 
mario fenza  un  minimo  fpiraglio  di 
luce , e ne  volle  appreflo  di  sè  le 
chiavi.  Airanguflia  del  luogo,  v’ag- 
giunfe  il  digiuno,  facendola  tiare  fin 
due  giorni  fenza  cibo'.  A tal  mi* 
feria  riduflero  Beatrice  le  bellezze 
dei  fua  volto  : perchè  voleva  iL 

Signo 
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Signore  farla  più  bella  nell’Atijma. 
Senza  limano  foccorfo  : in  difgra 
Zia  della  Regina;,  lontana  dalla  fua. 
Patria  , riftretta  in  anguftiflìmo  Car- 
cere , f paventata  per  la  morte  de’ 
Cavalieri:  de:  pii\  illuftri  ,.  uccih  in 
duello  per  rivaliti  ,.  e pretenfioni 
dell’ amor  fuo;  immaginatevi  come 
flava  il  cuore  della  fventurata  Don- 
zella . Almeno  avefle  potuto  con- 
ferir la  fila  pena  dar  conto  della 
fua  innocenza  » far  paffàr  uffizio* 
colla  Regina  o col  Re  ,.  diman- 
dar ajuto  ! ma  con  chi  ? fe  per  or- 
dine della  Regina,  nettiino  le  an- 
dava al  verfo?  Vohoffi  piena  di  la- - ^ 
grime  alla  piiffima  Madre  di  mife- 
rìcordia  Maria,  e ditte  Deh  Ma- 
dre, ed  Avvocata  mia  amantiflìraa , 
abbiate-  pietà  delle  mie  miferie.  A 
quefto  flato  m’hanno  ridotta  le  ap- 
parenze ingannevoli  del  mio  corpo .. 
Se  in  me  fu  qualche  picciola  com-: 
piacenza  di  quelle  Doti  di. natura, 
che  Iddio. mi  diede,  accetto  volen- 
tieri iLcaftigo.  Voi  ben  fapete  Si-; 
gnora  mia,.  che  altro.  Amante  nom 
voglio*  che  Gesù?  voftro  Figlio  .> 
Egli*  il  primo  mi  ha  eletta  y ed  io 
bramo,  e voglia  lui  per  mia  Spo- 
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fo.  Vada,  e fmarrifca  da  me  ogni 
beltà,  che  può  efler  mirata  con  ifpa- 
fimi  d’amore  da  altri , che  da  Gesù. 
A lui,  ed  a voi  confacro  con  votò 
perpetuo  la  mia  Verginità  . Sola- 
mente vi  chiedo  ajuto.  So,  che  vi 
è facile  il  liberarmi  dà  quella  Car- 
cere: fe  tanto  mi  favorite;  mai  più 
nè  la  Corte,  nè  il  Mondo  mi  ha  da 
vedere;  giacché  coll’avermi  vedu- 
ta mi  tratterò  in  tante  calamità. 
Non  tardò  molto  la  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  a confolare  la  fua  Ser-, 
va;  imperocché  la  notte  feguente  fe 
le  fece  vedere  circondata  di  {Iraor- 
dinario fplendore,  in  vede  candida, 
con  manto  azurro  , e coronata  di 
llelle.  Le  fece  animo:  e con  fegni 
a moro  fi  di  molto  agradimento  del 
Voto  fatto  di  Verginità,  lo  accet- 
tò , anche  a nome  del  fuo  figliuo- 
lo Gesù.  Indi  colle  proprie  mani 
aprendo  la  carcere,  la  mife  in  li- 
bertà, eflendo  pattati  già  tré  gior- 
ni di  fua  Prigionia  ; e difparve  .• 
Ufcita  Beatrice  dalla  prigione , en- 
trò più  che  mai  in  angofcie;  poi- 
ché riflettendo  al  mal  talento  del* 
la  Regina  contro  di  sé  fdegnata , 
al  proprio  fedo  > alla  beltà  del  fuo 
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volto  , ed  al  fior  de’ Tuoi  anni,  ori- 
gine di  quelle  Tue  difgrazie , in  ogni 
parte  prevedeva  pericoli  di  maggio- 
ri difavventure.  Reftarféne  in  Pa- 
lazzo nelle  fue  Camere  era  un’ irri- 
tar a peggiori  rifoluzioni  la  Maeftà 
Reale  di  Elifabetta , quando  venif- 
fe  a fapere  che  era  (carcerata  , fen- 
za  Tuo  ordine . Il  meno  che  ella 
penfafle  farebbe,  che  l’affezione  del 
Re  già  reft'ava  comprovata  col  fat- 
to d’effere  rimeflfa  in  libertà  come 
fua  Favorita  . Fuggir  dalla  Corte 
era  un  dar  fondamento  ad  ogn’uno 
di  giudicare  finiflramente  della  fua 
oneftà , ed  alle  lingue  licenza  di 
pubblicarla  fuggita  co’  Drudi  . Si 
che  : Stare  domi  minta  fecurum.  : fo- 
raf  ^progredì  minui  bonefium  . Tra  que- 
lle perpleflità  poftafi  in  ginocchio: 
Deh  Vergine  Immacolata  , dille  , 
non  mi  abbandonate . Mille  gra- 
zie vi  rendo  del  favor  ricevuto  ; 
ma  che  giova , fe  non  mi  fi  apre 
fcampo  dalla  Corte?  Se  voi  mica- 
yafte  dall’  ofeurità  della  carcere  ; 
liberatemi  altresì  da  quelle  ango- 
feie,  ed  infegnatemi  la  maniera  co- 
me refti  in  falvo  il  mio  onore;  non 
fi  pregiudichi  all’  oneftà  del  mia 
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{elio , c goda  una  volta  pace  l’Àni- 
ma mia . Non  così  torto  finì  d’invo- 
car m fuo  ajuto  Maria , chennTag- 
gio  di  celefte  luce  illuminò  la  fua 
mente,  e diede  coraggio  al  Tuo  ani- 
-mo  di  rifolverfi  alla  fuga  « Prima 
di  farfi  giorno  lVftdTa  notte  ufcì  da 
Palazzo , *e  da  Tordéfilla  dove  era- 
gli  occorfo  tutto  il  fuceeffo , pre- 
fe  il  viaggio  verfò  Toledo  . S’ab- 
battè per  iftrada  in  due  Religiofi  Pa- 
dri dell’Ordine  di  San  Francefeo? 
i quali  entrati  con  erta  in  ragiona- 
mento, e raccontandogli  ella  le  fue 
sfortune  , le  fecero  animo  con  dir- 
le, che  tutto  andava  da  Dio  ordi- 
nato a luo  gran  bene;  echeella  ave- 
va daeffere  Madre  di  molte  figlie, 
fondando  un  Monaftero  di  Religio- 
fe:  e ciò  detto  difparvero»  lafcian- 
dola  affai  confolata.  Intefe  poi  Bea- 
trice , che  quelli  erano  San  Fran* 
cefeo,  e S,  Antonio  fuoi  Avvoca- 
ti . Giunta  in  Toledo  fi  portò  al 
Reale  Convento  di  San  Domeni- 
co, dove  ib  con  grande  allegrezza 
ricevuta  da  quelle  Monache-  Qui 
parve  alla  fuggitiva  Donzella  d’ef- 
iere  ormai  in  Porto:  e rimirando 
di  là  le  borafebe , tra  le  quali  era 

paffa- 
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_ pallata  nel  mare  inquieto  del  Mon- 
do, e della  Corte , mandava miile be- 
nedizioni a Dio,  che  l’aveva  con» 
•aorta  in  falvo,  ed  alla  fua  benedi- 
Tiiiirna  Madre , che  s’era  degnata 

j , erie  /ramo««na,  e Guida  fe- 
dele . Pofcia  confiderando  che  il  Tuo 
volto  gP  era  flato  il  Traditor  più 
infido  , se  Io  copri  con  un  velo , 
perchè  mai  più  folle  veduto  da  crea- 
la vivente , per  più  piacere  cosi 
al  ìuo  ipoio  Gesù.  Fu  si  collante 
in  quello  proponimento, che  in  qua- 
rantanni che  vide  dopo,  mai  più 
se  Io  levò,  rendendoli  affatto  invi* 
libile  ad  ogni  occhio  mortale.  So- 
lamente una  volta  a forza  di  grand*  - 
iftanze  impetrò  di  vederla  la  Re- 
gina Elilabetta  moglie  del  Re  Fer- 
dinando, e Figlia  di  quell’ altra  Eli- 
fabetta  , di  cui  s*e  fatto  menzio- 
ne . Chi  viveva  tanto  nafcofla  al 
Mondo  non  poteva  le  non  gode- 
re graziole  vifite  del  Cielo  . Una 
loia  al  noflro  propoiito  vi  balli, e 
fu  , dhe  apparendole  una  volta  la 
Santiflìma  Vergine  le  comandò  , 
che  procurali  di  fondare  un  Mo- 
naflero  di  facre  Vergini  fotto  Pin vo- 
cazione della  fua  Immacolata  Con- 

cezio- 
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sezione.  Le  propofe  la  Regola  da 

‘ veftIrearVfe  ' Aftt0  ’ che 

parve  li  nrf  que,  ° con  Cui  le  rara- 
vA  H?  !?  P • 3 vo,ta»  ^ando  la  ca- 
ro! lPng,one;  cioè  tutt0  candido 
col  manto  azurro.  Accettò  Beatri- 

ce  il  comando  con  fommo  aggra- 
pimento  , non  deaerando  akfoi 
che  di  promovere  appunto  in  oeni 
forgia  1 onore  della  Aia  Liberafri! 

A:nRe,i  ' egran  Ma- 
SVvr  ■?  Condri  colla  Regina 
Eli  fa  betta  il  Tanto  diffegno  > dalla 

r vfv°™prrovafp  -/d 

Per  efeguirloTe  p“"fuo  me"^ fi 

r>eficeninn  BreVe  Àal  Soni,n°  Pon- 
«enee  Innocenzo  Ottavo  Trarr,„ 

fo  che  la  Bolla  veniva  da  Roma  " 

Beatrice  allefliva  in  To^ 

per  r 15?fe  ’ c?e,  erano  Heceffarie 
m-  J erczi0ne  del  nuovo  Conyen- 
ro,  e trovata  la  Cafa  la  ridulTe  pre- 

„?  !?  M°naftero,  e radu- 

ro  Donzelle  di  buon  fpid- 

to  per  dare  con  effe  principio  al 

feUfarm°frÌne  ' Pa^eva  ’ cfae  già  fof! 
!.l, :!!?'!  uno,  ne  mancafle  altro 

da  Roma  Pe  Brev?  8'à  foedito 
«*  Roma  . Pure  accio  la  Serva  di 

Dio  ' 
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Dio  a vette  maggior  corona  del  ino 
merito,  le  fopraggiunfe  un  gran  tra- 
vaglio. La  Nave,in  cui  veniva  il  Pon- 
tificio Indulto  , agitata  da  una  fiera 
tempefta  naufragò , e fi  perdè . Ar- 
rivò lafunelta  nuova  a Toledo  quan- 
do (lava  ogni  cofa  in  pronto  per  fi> 
lennizare  la  Fondazione . A tal’ avvi- 
lo immaginatevi  come  (lette  il  cuore 
di  Beatrice  . Non  fi  fmarrì  però  il 
fuo  animo  intrepido;  e conofcendo 
eflere  (lato  quello  uno  sfogo  di  rab- 
bia dell’ Infernale  Nemico;  o dirò 
meglio,  un  tratto  finittìmo  della  divi- 
na Providenza  per  dar  a lei  quella 
pena  di  più , confufione  maggiore 
al  Demonio,  e più  bella  gloria  alla 
Beata  Vergine  . Portolfi  immanti- 
nente al  Coro,  e genufletta  avanti 
Nollra  Signora  l’efpofe  il  fuo  tra- 
vaglio, gettò  in  lei  le  fue  fperanze, 
dicendole  che  il  Monallero  da  far* 
fi  era  per  fuo  onore,  e che  però  toc- 
cava a lei  proveder  di  rimedio  a 
tal’ infortunio.  Levatafi  dall’orazk> 
ne  andò  alla  fua  «Camera  ; dove 
cercando  in  un  Forziere  non  fo 
che  altre  Scritture  concernenti  alla 
nuova  Fondazione , le  venne  alla 
mano  un  Plico  figillato:  apprendalo 
v Parte  J%  D vi 
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vi  trovò  dentro  il  Breve  del  Papa', 
che  era  flato  fpedito  da  Roma , e 
naufragato  in  mare , fenza  un  mini- 
mo fegno  d’eflere  flato  bagnato,  nè 
di  alcuna  lefione  . O belle  traccie 
d’amore,  con  cui  Iddio  va  eserci- 
tandole,Ànime  elette!  Loro  manda 
difgrazie  per  accrefcere  le  felicità , 
le  carica  di  afflizioni  per  raddoppia- 
re i contenti  . Allegra  Beatrice  ne 
diede  fubito  avvifo  alP  Arcivefco- 
vo  , il  quale  volle  prendere  infor- 
mazioni giuridiche  del  fucceflò;  e 
verificato  il  miracolo  , ordinò  una 
folenne  Proceflìone  di  tutto  il  Capi- 
tolo, e Clero  del  Domo,  con  cui  fi  ri- 
portò il  Breve  elegantemente  orna- 
to alla  Cafa  , che  la  Beata  Beatrice 
aveva  preparato , dove  ella  colle  fue 
dodeci  Figlie  , Pietre  fondamentali 
del  nuovo  fpirituale  edificio,  lo  atten- 
deva. Il  medefimo  Arcivefcovo  pre- 
dicò fopra  l’ Immacolata  Concezio- 
ne di  Noftra  Signora,  e pubblicò  if 
miracolo,  reflando  il  popolo,  che 
in  gran  folla  era  concorfo,  pieno  di 
allegrezza  , e di  ftupore . Si  {labili 
pofcia , ed  intimoflì  il  giorno  della 
folenne  Profeflione  che  aveva  da  fa- 
re Beatrice  colle  dodeci  Novizie  do- 
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po  quindeci  giorni  con  Iftituto  par- 
ticolare , Officio  dell*  Immacolata 
Concezione  , e con  Abito  ordinato 
dalla  Sanriffima  Vergine,  che  fu  co- 
me s’ è detto , Una  velie  con  fcapola- 
re  bianco, ed  il  manto  di  color  cele- 
lle  : a cui  la  Serva  di  Dio  aggiunfe 
l’ Immagine  di  Noftra  Signora  vefti- 
ta  di  Sole,  coronata  di  Stelle, e col 
fuo  divino  Figliuolo  in  braccio.  Po- 
co dopo  morì  la  Santa  Fondatrice, 
avendo  prima  predetto  il  giorno  pre- 
cifo  della  fua  morte  > avanti  la  qua- 
le fece  la  fua  Profeffione  con  molto 
fpiriro,  coment*  d’aver  eretta  una 
Congregazione  di  Sacre  Vergini  fot- 
to  il  Patrocinio  di  Maria  , ed  una 
Chiefaad  onore  della  di'  lei  Immaco- 
lata Concezione . Ma  non  devo  Ia- 
feiare  di  dirvi  l’onore  che  fece  la 
Regina  delle  Vergini  alla  moribon- 
da fua  Serva.  Nello  fpirare  l’Ani- 
ma apparve  nella  di  lei  fronte  una 
Stella  di  gran  fpiendore  , quali  in- 
vitando tutti  a mirare  con  venera- 
zione quel  volto,  che  per  mante- 
ner fedeltà  al  fuo  Spofo  Gesù  ave- 
va Beatrice  tenuto  quaranta  anni 
nafcollo  agli  occhi  degli  uomini  : 
ed  io  direi  , che  fofle  una  di  quelle 
D i do- 
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dodeci  Stelle,  le  quali  formano  va- 
ga corona  alla  Regina  del  Cielo , 
con  cui  volle  quella  ingemmare  il 
capo  della  fua  diletta , e fedel  Serva . 
In  fine  così  onora  il  Cielo  chi  cer- 
ca, e procura  l’onore  della  gloriofa 
Madre  di  Dio.  («O 

» - i * 
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f^Onfidera  come  tutte  tre  le  Per- 
Vii  fone  della  Santiflìma  Trinità 
fi  compiacquero  con  parzialità  di 
genio  della  Concezione  di  Maria, 
e nella  Creazione  di  quell’ Anima 
innocehtiflìma . Se  il  Signore  fi  com- 
piacque tanto  nella  Creazione  de’no- 
ftri  primi  Progenitori  Adamo , ed 
Èva,  che  in  rimirandoli  fubiro  fat- 
ti reftò  prcfo  da  una  dolce  violen- 
za d’amore  verfo  di  loro,  di  mo- 
do che  dice  TEcclefiaftico  pofa’t 
lum  fuum  fupcr  corda  earum  ; (• a ) nc*> 
fapeva  difiaccar  i Tuoi  occhi  divi- 
ni da  i loro  cuori,  e dalle  loro  ani- 
me belle.  Ma  quanto  più  ragione 
vi  è di  credere , che  rimirafle  con 
occhio  amorofifiìmo  il  cuore  , e 
l’Anima  della  Vergine,  vedendola 
. _ la  più  bella,  e la  più  pura  di  quante 
D 3 uicitc 
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«fate  fiatio , ed  abbiano  da  ufcrre 
dalla  Tua  mano  creatrice  ? Così  la 
beltà  deir  Anima  , e la  Purità  del 
cuore  innamora,  e rapifce  gli  occhi, 
ed  il  cuore  di  Dio.  Non  hai  tu  dato 
motivo  di  compiacenza , nè  di-gau- 
dio al  divin  Cuore  còli*  innocenza 
del  tuo  i mentre  l’hai  tante  volte 
imbrattato  con  ingratitudini  a’bene- 
iìzj  divini,  e con  ogni  forte  di  col- 
pe . Averti , che  non  fida  Dio  i fuèi 
fguardi,  nè  mette  i fuoi  occhi  fe  non 
fopra  i giudi , e fopra  coloro  i qua- 
li vivono  col  fama  timore  di  lui  : 
Oculi  Domini  fuper,  jujìos . ( a } Oculi 
Domini  fuper  metuenees,  cum  . ( ir)  E. 
quefti  gli  rimira  con  amore,  e con 
compiacenza  : ubi  enim  amor  ibi  ocu - 
ìus , dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo- 
La  Vergine  cominciò  il  dio  vivere 
in  fantità,  e.giiìftizia;  e fino  dal  pri- 
mo momento  del  l'uo  edere  feppe 
umilmente  temerecon  filiale  timo- 
re Iddio  , poiché  fin  dall’ora replevitt 
cam  Spirititi  Timori / Domini . Dunque 
qual  lingua  potrà  efprimere  la  com- 
piacenza, e l’amore,  con  cui  laguar« 
dò  tutta  la  Santidìma  Trinità  ? Fu 
bella fu  Santa , fu  graziofa  ,fu  ama- 
bili!. 

CO  P(*t  33*-  (b)  Pfal.  IX. 
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biliflìma  nella  fua  Concezione , e fino 
in  quel  punto  potèdire  d’efler  beata  , 
quìa  rejpexit  Domìnus  . Vere  gratto]  a t 
amabili i ocuìrs  Sanfìifjtmte  Triti  rt  atti , 
cujusfpeciem  Pater , Fili  ut , (S  Spirititi 
Santini  tantopere  defi  derat  intueri.  (a) 
Tutte  tre  le  divine  Perfone  fi  com- 
piacquero di  rimirare  quel  Compa- 
tto mirabile  di  un’Anima  così  pura, 
e di  un  corpo  così  perfetto  con  tan- 
ta prevenzione  di  grazie  uniti  alfie- 
me,  per  por  unire  in  sè  la  natura 
umana  colla  divina  nell’ Incarnazio- 
ne del  Verbo,  e per.  riunire  in  ami- 
ttà  di  Grazia  l’uomo  con  Dio.  Non 
è comunicabile  ad  altri  quell’ ono- 
re , e quella  forma  d’eflere  rimirata 
con  tanta  finezza  d’amore , con  tan- 
ta propenfione  di  genio,  nè  con  tan- 
to gradimento  di  gaudio:  perchè  la 
Vergine  ncc  prìmam  fimilem  vifa'  ejt^ 
nec  babere  fequentem  nella  Purità,  nel- 
la Grazia , e nell’  immunità  del  pec- 
cato originale  . Puoi  nulladimeno 
anche  tu. renderti  oggetto  d’amore , 
e di  compiacenza  agli  occhi  di  Dio 
colla  pratica  delle  virtù  ; imitando 
la  Vergine  nella  mondezza  del  cuo- 
re, nel  timore  filiale  di  Dio,  nell* 
.D4  " abor- 
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aborrimento  di  ogni  minima  colpa , 
nel  non  aver  altro  oggetto  de’  tuoi  af- 
fetti, nè  altro  fine  nelle  tue  operazio- 
ni ,cbe  quell’ unico  Bene,  che  dal  pri- 
mo iftante  della  Tua  Concezione  por- 
tò ella  Tempre  nel  cuore,  come  uni- 
co  oggetto  di  tutti  li  Tuoi  moti,  e 
refpiri.  Fariftefììone  come  tl  Tei  por- 
tato fin’ ora  ; e troverai  che  poche 
tue  opere  fono  fiate  con  retto  fine . 
Quante  per  piacere  alle  creature  ? 
quante  per  acquiftarti  ftitna , e glo- 
ria vana  del  Mondo  ? Quante  per 
umani  rifpetti , e feconde  intenzio- 
ni ? Le  pafiioni  del  tuo  animo  come 
le  hai  regolate?  Li  tuoi  andamenti 
come  gli  hai  diretti  ? O quanto  ti  devi 
confondere , fe  gli  metti  a confroti- 
to  con  quelli  di  Maria»  Tempre  fino 
da’ Tuoi  principi  intenta  a Dio  folo, 
.centeojde^fuoi  amori,  e fine  di  tutte 
le  Tue  azioni,  con  che  fi  meritò,  che 
Iddio  foffe  Tempre  a lei  intento  per 
ricolmarla  di  grazie . 
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e' fi  unii’ Anima  per  divina  virtù  al 
{no  corpo  illibato  , rifnltò  in  efla 
una'  tal  Quale  particolar  relazione 
come  di  futura  Madre  al  divin  Ver* 
bo  i come  parimente  nel  Verbo  fi- 
no dall’  Eternità  fu  quella  di  futu- 
ro Figlio  a Maria:  ficché  tra  le  di- 
vine Perfoné  quella  del  Figlio  fi 
compiacque  con  (ingoiar  godimen- 
to di  veder  elidente  quella  Vergine, 
prenunziata  eia’  Proferii , e preelet- 
ta fino  da’fecob  eterni  » per  dare  al  di 
lui  ingreflò  nel  Mondo  il  primo  ri- 
cetto , veftirlo  della  propria  foftan- 
za , ed  umanità , e renderlo  con  que- 
lla abile  ad  elfer  vittima  di  Cari- 
tà, e foddisfar  pienamente  alla  divi- 
na Giuftizia  per  V peccati  del  Mon- 
do. >Cbì  può  dubitare,  che  per  ef- 
fetto di  quelle  mutue  Relazioni 
di  Maria  all’eterno  Verbo  > e det 
Verbo  a Maria , non  s’accendelfe 
nel  di  lei  cuore  una  vitale  fiamma 
d’amore  più  che  Serafico?  e fe  be- 
ne fofle  a lei  celato  il  cefede  mide- 
ro,  gudalfe  nulladimeno  la  volon- 
tà , ed  il  cuore  il  dolce  frutto  dì 
così  alto  privilegio  ? Non  vidde  la 
Santa  Bambina  nel  Verbo  la  Refe- 
zione di  Figlio  a sè  come  a futura 
D 5 fua 
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fua  Madre,  perchè  volle  Dio  fecrev 
to  il  fuo  Configlio,  fino  alla  prefica 
pienezza  de 'tempi  t ma  vidde  ben- 
sì nella  Perfona  del  Figlio,  una  (in- 
goiar Relazione  d’amore  a sè  come 
a fua  Favorita  : mentre  nel  punto 
della  di  lei  creazione  fi  comunicò 
nell’ intimo,  della  di  lei  Anima  la 
Sapienza  » e l’Amor  increato  - Io 
mi  rallegro  con.  voi  o.  Infante  di 
Paradifo,  che  cominciale  il  voiìro 
vivere  animata  dallo  Spirito  d’Arno* 
re,  ed  informata  dirò  così,  dal 
Verbo,  che  abito  in  voi  per  fpezia- 
liflìma  Grazia  . Ma  quante  Rela- 
zioni a Dio  fi  trovano  anche  in  me, 
a Dio  Creatore,  a Dio.  Redentore, 
a Dio  liberalismo  Benefattore,  èd 
amorofiffimo  Padre;  ognuna  delle 
quali  mi  obbliga  a grata  corrifpon- 
«lenza  ? e pure , o non  le  confide- 
rò, o non  le  (limo,  c meno  le  cor- 
rifpondo  . La  Perfona  del  Verbo 
compiacendo^  della  Purità  di  Ma- 
ria, e dilettandòfi  della  di  lei  Umil- 
tà, fi  fece  vero  Figlio  di  lei  prenden- 
do' della  di  lei  fodanza,  e vedendo- 
li della  nodra  umanità  a fine  di  con- 
ferire a te  colla  Grazia  della  Re- 
denzione bellezza  tale  nell’Anima, 

che 
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che  anche  tu  potèflì  efler  oggetto  di 
compiacenza  all’Amor  fuo  infinito, 
di  vederti  redimito  all’  innocenza , 
ed  ai  diritto  del  fuo  Regno  . Vedi 
quanto  devi  a Maria,  ed  a Gesù, 
mentre  e l’uno  e l’altro  s’impiegano 
tutti  nella  tua  falute.  Fate  dunque 
o Signora  mia,  che  a voftra  imita- 
zione io  comincj  una  volta  ad  efler 
grato  a Gesù.  S accenda  in  me  una 
fcintilla  di  queU’amore,  il  quale  die- 
de il  primo  fpirito  al  voftro  cuore, 
per  dar  principio  ad  una  vita  folle- 
cita  nel  fervizio  di  Dio,  e por  fine 
a tante  mie  ingratitudini,  colle  qua- 
li ho  fin’ora  vifiuto  * 

* i ' ‘ 

DOCUMENTO. 

OGgi  procurarete  di  portarvi  iti 
maniera,  che  il  Signor’Iddio» 
e la  Vergine  Santiflìma  poflatìo  com- 
piacerft  di  voi , e vi  rimirino  con  con- 
tento. Lo  faranno,  fe  dolendovi  voi 
d’ogni  oflfefa  fatta  a S.  D.  M.  vi  rifol- 
verete  con  cuor  collante  di  volerlo 
fervire,  ed  amare  con  tutta  fedeltà . 
Vi  rammemorarete  della  voftra  paf- 
fitta  pufillanimità  nel  divino  fervizio, 
per  la  quale  tante,  e tante  volte  vi 
D 6 x liete 
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fate  lafciato  vincere  da  rifpetti  mna* 
ni,Iafciando  di  fare  alcune  opere  buo- 
ne o per  roflòre»  o per  confarvi  alla 
libertà  Jicenziofa  degli  altri . Farete 
a Dio»  ed  alla  fua  gloriofa  Madre 
lina  piena  offerta  di  voi  medefimo  > 
con  animo  di  contrattare  le  vottre. 
male  inclinazioni , le  quali  per  effet- 
to del  peccato  originale  fempre  in 
walion  prona  funt  ; tanto  piu  che  il 
Demonio  le  dà  fpinta  colle  fue  ten- 
tazioni. Contro  di  quelle  vi  dovete: 
armare  colla  protezione  della  Vergi- 
ne ; la  quale  attieme  col  fuo  Figliuo- 
lo Gesù  fta  mirando  con  particolare 
compiacimento  chi  le  combatte  co- 
raggiofamente,  come  ditte  una  vol- 
ta il  mede  fimo  Signore  a Si  Carter  i- 
na , la  quale  querelandott  amorfa- 
mente con  etto  lui  perchè  fi  fotte  da 
lei  nafeofto,  e lafciata  fola  in  una 
gravi ttìma  tentazione  , le  rifpofe  :• 
Nò  Figlia  > non  ti  ho  lafciata  fola  ». 
ma  flavo  nel  tuo  cuore  mirandoti 
con  gufto  a combattere  per  amor 
mio.  Farete  molti  atti  di  contrizio- 
ne de’voftri  peccati;  molti  altri  di 
fperanza  del  perdono  della  divina 
ìmifericordia  ; ed  altrettanti  d’Amor 
idi  Dio. 
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ESEMPIO. 

LA  Venerabile  Madre  Maria  di 
Gesù  Carmelitana  Scalza  ricevè 
molti  lavori  dal  Signor* Iddio,  e dal- 
la fua  gloriofiflìma  Madre.  Ma  do* 
po  che  fu  prefa  nelle  reti  dell’amo* 
re  di  Dio,  non  volendo  S.  D.  M.  che 
la  ficiirezza  le  folle  d’inciarnpo.permiì- 
fe  al  Demonio,  che  le  lanciale  faette 
ardenti  al laGioja  della  Verginità,  da 
lei  fommamente  {limata*.  Al  prima 
colpo  queirAnima  Tanta  fi  conturbò,, 
e le  parve  Arano  ciò  che  mai  aveva 
fperiraentato ..  Ricorfe  all’Orazione  t 
versò  9 fuo  fpirito  avanti  al  Signore >. 
piangente,  affi  itta , fconfolata . Chia- 
mò con  fofpirlin  fuo  ajuto  la  Regina 
delle  Vergini,  ed  il  conforto  de’ tri* 
» bolati  Maria..  Sicinfedi  Ciliccj-,  e di 
Catene  : li  privò  del  fonno,  e del  ci* 
; bo , gridavadall’intimo  del  cuore  per 
la  Gioja  , quale  (limava  Smarrita  » 
Non  per  quello  fi  quieto  il  Demonio*, 
volendoci  Signore  far  prova  della 
di  lei  coftanza  . Il  Nemico  le  av* 
ventò  un  dardo  più  penetrante;  e 
fi  un  penfiero  > che  fe  le  fifsò sì. forte* 
mente  nell’ immaginativa*  che  noi* 
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poteva  cavarfelo.  Qpì  è if  maggior 
pericolo,  e fa  maggior  anguftia  di 
quella  guerra;  perchè  come  il  dardo 
non  fi  cava , tutto  pare  morte  : moi- 
na diligenza  appaga,  e la  dolcezza 
del  diletto  infiacchifoe  le  forze  nella 
battaglia.  Quella»che  la  volontà, e 
TAnima  fanno , non  fi  fente  ; e cosi 
tutto  èdubbj,  ed  anguftie  mortali. 
La  buona  Serva  di  Dio  non  trovava 
ripofo , nè  lo  voleva , perchè  femore 
collvarmi  in  mano  combatteva  feti- 
za  faper  di  combattere;  e (lava  co- 
si afflitta , che  tenne  per  certa  lafua 
condannazione , e fi  piangeva  come 
fenza rimedio.  Chi  crederebbe,  che 
lo  Spofo  Celefte  tratti  cosi  le  fue  Spo- 
fe  più  amanti  ? E pure  fono  così  le 
fue  traccie  d amore  per  renderle  più 
belle,  e quello  è il  compiacimento 
che  ha  di  loro.  Si  moflè  finalmente 
a compaffione  la  fua  benignità.  Di- 
vina, che  fapeva  molta  bene,  che 
nè  quelle  fiamme,  nè  quei  fumi  ave- 
vano del  tutto  ottenebrato  l’intellet- 
to, nè  infiammata  la  volontà  della 
fua  Diletta.  Un  giorno  della  Con- 
cezione di  Noftra  Signora  ».  quan- 
do (lava  la  Religiofa  Vergine  nei 
maggior  travaglio»  le  apparve  que- 
lla 
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fa  Regina  di  Purità  per  pagarle  la 
ivozione,  che  aveva  Tempre  por» 
ita  alla  Tua  pura  Concezione.  Ef- 
mdofi  dunque  Comunicata  dopa 
ittalonga orazione , chiedendo  foc- 
orfo  alla  Tua  Pbrità,  Ti  trovò  in  un: 
òaviflìmo  raccoglimento.,  ed  aTuoi. 
iti  il  Tuo  SpoTo  Gesir,  eia  Santiflì- 
na  Vergine  Tua  Madre , rifplendenti 
oh  eccepiva  bellezza , e accompa- 
;narid& molti  Angeli.  Così  tenen- 
ìola  in  mezzo  cominciarono  a veftir- 
a eoa  una  Velie  candida,  e riven- 
iente» e come accarezzandola  le  diT- 
ero^  Quella  è la  Velie  della  Calti- 
à.  Le  pofero*  (opra.  uno.  Scapolare 
;uarnito  mirabilmente , e ricamato. 
Ife  colori  d’azzurro , dicendo:  Quella 
l’inTegna  della  Gloria  di  Dio;  e di- 
parve la  vifione  lardandola  confa 
atilfima»econ  tanta  pace  , che  mai 
>iù  Tenti  moleftie  contro,  la  Purità . 
Senediceva  poi  la  Bontà  del  Signo- 
e>.  che  le  aveva  dato  a cono  ice  r£ 
luanto  egli  li  Compiaccia  di  llar  mi- 
andò  l’Anime  a combattere  contro 
infernale  Nemico,  e con  tra  le  male, 
ìclinazioni  della  noftra  natura  cor- 
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Confiderà  comt*  i?  Signore  pre- 
fervando  la  Vergine "dall’ infe- 
zione della  colpaoriginaìe»  réfe  più 
abbondante  la  di  lei  Redenzione; 
tanto  che  la  Santa  Bambina  non  fola- 
mente  fi  deve  dire  con  verità  reden- 
ta, ma  di  più  fopra  tutti  i difcen- 
denti  d’Adamo  redenta  con  maggior 
re  liberalità,  e favore/ Chi  non  di- 
rebbe più  preziofa , e di  virtù  più 
filmabile  quella  medicina  /la-quale 
applicandofi  ad  un  fano , lo  prefer- 
vaffe  in  tutta  la  fua  vita  da  ogni  mi- 
nima forte  d’infermità,  e di  male: 
che  un’altra,  la  quale  conferire  ad 
uno  già  infermo  la  fanità  perduta? 
Chi  non  vede  dover  dirfi  veramen- 
te , e con  più  finezza  d’amóre  ricat- 
tato colui,  il  quale  dovendo  nasce- 
re da  una  Schiava  vien  dichiarato 
dal  Principe  con  ifpecial  privilegio*, 

< : che 
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che  nafeendo  nafca  libero:  che  un** 
altro  , al  quale  dopo  deflere  nata 
in  ifchiavitù , vien  donata  la  liberta? 
Nafeendo  la  Vergine , come  noi , dal- 
la fttrpe  d’Adamo  alerebbe  dovuto 
nafeere  come  noi , Figlia  dell’Ira, 
e Schiava  del  peccato.  Non  lo  fof- 
frì  l’Amore,  ed  il  rifpetto  del  beni- 
gniffimo  Dio;  il  quale  avendo  de- 
cretato di  voler  efler  Aio  Figlio  con 
pigliar  in  sè  della  di  lei  foitanza. , 
volle  che  entraiTe  nel  Mondo  in 
qualità  di  Regina,  libera  dalla  Leg* 
ge  dell’univerfale  caftigo  di  nafeere 
tutti  VafFalH.  Pagò  antecipatamen- 
tc  il  prezzo  della  di  lei  libertà,  e.  Cal- 
vezza , applicando  in  foddisfazione 
della  Divina  Giuftizia  i meriti  della 
fua  futura  Paffione . Amandola  co- 
me fua  desinata  Madre,  e rifpettan- 
dola  come  inaugurata  Imperatrice 
del  Cielo , non  permife  cadefle  (chia- 
va nelle  forze  delle  Pcdedà  infor- 
nali ; nè  la  volle  con  nota  d’eifere 
(lata  nè  pure  per  un  momento  Vaf- 
fàlla . O bel  rifcatro  di  Maria  degno 
veramente  di  quell’ amor  parzialiflì- 
nao»,  con  cui  fino  dalPEternità  vi  mi- 
rò il  Figlio  di  Dio  ! O Redenzione 
ia  eccedo  copioià  I Q Libertà  favo- 
rita 
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rita  conceda  a Voi  fola,  perchè  fo- 
la unicamente  Diletta  fopra  tutte 
le  Creature  ! Mirate  o Vergine  av- 
venturata r Anima  mia,  che  tante 
volte  amò  più  d’ edere  fchiava  di 
Satàna , che  Figliuola  di  Dio,  ed 
Erede  del  fuo  Regno.  Vi  fuppli- 
co  per  quel  Gaudio  che  imparadi- 
sò la  voltra  neli’idante  di  fua  crea- 
zione, ed  unione  col  corpo  veden- 
doli libera  dalla  fchiavitù  comune , 
ed  unita  al  Sommo  Bene  Libera- 
tor  fuo;  vifupplico,  dico*  vi  pren- 
diate  a cuore  di  difender  la  mia 
da  tutte  f infidie  dell’  Infernale  ne- 
mico. Se  contro  di  voi  non  ebbe 
quelli  polfanza , perchè  vi  trovò  fem- 
pre  dilfefa  dalla  divina  Grazia  : l’a- 
verete  voi  grande  appredoilReden- 
tor  vodro  Figlio  per  ottenermi  il 
perdono  delle  mie  colpe,  e difen- 
dermi dalle  maggiori,  chefonattoa 
' commettere.  Fate  che  non  mi  pri- 
vino de’ meriti  di  Gesù,  il  quale  col- 
lo sborfo  del  fuo  fangue  mi  rifcac* 
tò  sul  Calvario,  e mireditùì  alla  li- 
bertà de’ Figliuoli  di  Dio.  Piango  la 
mia  cecità*e  pazzia;perchè  dopo  d’ef. 
fere  dato  frìolto  dalle  catene  di  fer- 
vo per  virtù  del  SantaBatteOmo , mi 
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(bntantevofre  refo  fchia vocìi  buon*' 
svoglia  * ribellandomi  dal  Redentore . 
Non  poffo negare  le  mie  ingratitudi- 
ni ; ma  ricevetemi  Voi , obenigniflì- 
maMadrediMifcricordia  lotto  il  vo- 
Uro  Patrocinio*  per  non.  mai  più  di- 
partirmi da  Voi»  e per  vivere  Tempre 
con  Gesù , a cui  chi  ferve  regna . 

MED  I T AZI O NE 

II. 

* ' 

GOnlìdera  Ponore  dipinto,  che 
fece  Dio  alla  Vergine  prefer- 
vandola  dal  peccato»  per  legge  di 
Giuftizia  punitiva  comune  a tutti  » 
discendenti  d’  Adamo.  La  Reden- 
zione del  Mondo  è Popera  la  più 
grande,  la  più  eccelfa,  la  più  am- 
mirabile di  quante  il  Signore  ha 
fatto  ; poiché  nè  la  fua  Onnipo- 
tenza poteva  fare  di  più,  nè  la  fua 
Sapienza  poteva  inventare  di  più , 
nè  la  fua  Ricchezza  poteva  dare  di 
più,  che  dare  sè  medefimo  in  prez- 
zo delP  Anime  noftre  per  ricattarle 
dalla  Schiavitù  del  peccata.  Ora 
confiderà  come  qjueft  opera  così  eccel- 
lente » e di  carità  cosi  fina  la  cornine 
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ciò  da  Maria  Vergine  fua  Madre 
nella  di  lei  Immacolata  Concezio- 
ne, come  dice  S.  Ambrogio:  Domi - 
nus  redempturus  Mundum , operationem 
fuam  ineboavit  à Maire,  ut  per  quam 
falus  omnibus  parabatur , cadérti  prima 
fruftum  falutis  bauriret . Qui  vedi  in 
>rimo  luogo  l’Amore  ineffabile,  e 
a Benignità  infinita  di  Dio,  il  qua- 
t perfalvare  l’Animenoftre  ha  im- 
piegato tutto  il  fuo  potere , tutto 
il  fuofapere,  e tutto  il  fuo  avere, 
che  vale  l’ifteffo  che  dire,  tutto  sè 
fieflò:  e tu  il  meno  che  fai,  il  meno 
che  penfi,  il  meno  a che  applichi 
è la  falute  dell’Anima  tua.  Iddio  ne 
fa  tanta  (lima,  che  pare  in  certo  mo- 
do che  l’apprezzi,  più  che  sè  mede- 
fimo.  Diorama  tanto,  che  pare  che 
l'ami  più  che  sè  ftefiò,  come  rapito 
in  iftupore  diceva  Sant’Agoftino  : Di- 
lexiflime  Domine  pluf  quam  te,  quia  mo- 
ri voluifli  prò  me ; e tu  ami  tutt’  altro 
fuorché  l’Anima  tu*,  mentre  fpar- 
gi  il  tuo  cuore  in  tutto  quello,  che  è 
in  di  lei  pregiudizio.  Raccogli  dun- 
que una  volta  il  tuocuore  diflùfo,  e 
i fuoi  affetti  fparfi  ; unifciliconanimo 
rifoluto  a folo  procurare  li  eterni 
beni,  che  il  Signore  ba  preparato 
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alle  Anime  da  lui  redente.  Secon- 
do , eccita  in  te  fentinienti  di  tutta 
venerazione  alja  Vergine,  come  a 
Primogenita  di  tutte  le  Creature 
nel  cuor  di  Dio , da  Dio  tanto  pre- 
ferita a tutte , da  Dio  tanto  (limata , 
e diletta,  che  da  lei  ha  voluto  co- 
minciare l’opera  eccella  della  falute 
di  tutto  il  lignaggio  d’Adamo . Se  più 
di  tutti  partecipò.  Maria  dell’univer-^ 
fale  Redenzione , più  di  tutti  ancora 
partecipò  della  Pietà  , e Clemenza 
del  Redentore:  (ìcehè  da  Maria  puoi 
fperare  tutt’il  bene  per  l’Anima  tua, 
giacché  al  dire  di  San  Bernardo , non 
fi  concede  grazia  da  Dio , che  prima 
non  palli  per  le  mani  di  Maria . 

DOCUM  E N TO. 

; ' \ . * . .» 

OGgi  v’impiegarete  in  lodare,  e 
benedire  Dio  per  l’onore  fat- 
to alla; -Vergine  in  voler  comincia- 
re da  lei  l’opera  più  grande,  e più 
gloriola  i come  è di  redimer  il  Mon- 
do . Tre  volte  almeno  vifitarete 
TAltare , o qualche  Immagine  del- 
la Madredi  Dio,  e vicongratularete 
con  effa  lei  per  un  tanto  onore,  reci- 
tando ogni  volta  l’Inno  Ave  Marii 
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Stella , e nove  Ave  diarie . Farete  dì 
più  molti  atti  di  giubilo  dentro  dei 
voftro  cuore  nella  conlìderaZione 
del  rifpetro  che  Iddio  le  porta,  e le 
ha  dimoftrato  nel  volerla  Primoge- 
nita del  fuo  cuore,  redimendola  in 
primo  luogo , « con  maniera  così 
eccellente,  copiala,  e favorita.  - 

' i . ri  <'  •.  v : : . . . ; ' • 


• • E S E M P I O.  ^ 

:y .•  . *. 

IL  Ven.  Padre  Gabriele  della  Con- 
cezione Carmelitano  Scalzo  fra 
le  grandi  divozioni  nelle  quali  lafciò 
di  sè  molto  che  imitare  \ la  mag- 
giore fu  quella  della  purmima  Con- 
cezione di  N olirà  Signora  i Badavi 
nominargliela  , che  s’accendeva  in 
giubili,e  fervori,  dicendo  degli  Epite- 
ti^ lodi , che  qua  fi  lo  cavavano  disè, 
e rapivano  il  di  lui  cuore  nella  fua 
Diletta.  Come  che  è ingegnofo  l’A- 
more, era  in  ciò  mirabile  quello  di 
quello  Servo  di  Maria  in  trovar  ma- 
nieredi  «(aitarla  con  titoli  diCloria, 
La  Gotta  lo  aveva  lafciato  tutto 
ftroppiato,  ed  inabile  di  manine  di 
piedi-  11  di  iuifoUievo  nel  maggior 
rigore  de’ Tuoi  dolori  era  il  trattargli 
di  quella  Signora  ; e quelli  erano  li 

mag- 
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jj  maggiori  fuoi  amici , a’quali  faceva 
./  più  parte  delle  fue  orazioni e me- 
f riti,  che  gli  portavano  più  Gerogl  ifi; 

, ci,  e penfieri  di  elfa . Gli  faceva  poi 
attaccare  alle  pareti  della  fua  Cella  • 
eficonfolava  in  contemplargli.  A tut. 
ti,  quando  occorreva  di  parlare,  per- 
suadeva quello  anrvoToiìflìmo  affetto  . 
Li  fuoi  dolori , benché  fodero  eceef- 
fivi , mai  gl’ impedirono  di  recitare 
„ l’ Officio  minore  della  Santiflìma 
Vergine  ogni  giorno , nè  di  lafciar 
il  digiuno  nelle  di  lei  Vigilie.  Per 
la  Feda  dell’ Immacolata  Concezio- 
ne fi  difponeva  in  molte  maniere: 
"Una  era , farfi  portare  nella  fua  fedia 
al  Refettorio  la  fera  della  Vigilia 
con  il  volto,  e capo  coperto  di  ce- 
nere, conunafunealcollocomereo. 
Ivi  pollo  in  mezzo  di  tutti  i Religio- 
fi  disfacendoci  in  lagrime  confettava 
le  fue  colpe;  efagerava  i fuoi  man- 
camenti , ponderava  le  fue  tepidità 
con  tanta  umiltà,  e fentimento  del 
cuore , che  era  unode’più  teneri  fpet- 
racoli , che  potettero  fuccedere  in  ec- 
citamento di  divozione  ve rfo  la  Ma- 
dre di  Dio  in  tutti . La  mattina  del- 
'a  Fella  faceva  preparare  neH’Infer- 
neria  l’Altare , e portandolo  acciò  li 

...  . aP- 


- <y6  Cwcezione* 

apparaffe  per  la  Metta,  vedevano 
rutti,  che  ftando  lauto  agroppato 
e tanto  impedito,  e ttroppiato  de 
nervi,  mani1,  e piedi  , fé  gli  abilita- 
vano per  quell’  atto  di  maniera , che 
fi  veftiva , e poteva  cantare , ed  o£ 
fidare  la  Metta  con  folennità , paufa , 
e difinvoltura,come  fe  fotte  flato  fa- 
no  . Finita  poi  la  Metta  ritornava  a 
tettare  ftroppiato , come  prima . In 
tiI»o  quel  giorno  era  mirabile  il  fuo 
parlar  della  Vergine;  e pareva  get- 
taflero  fiamme  le  fue  parole  nel  ma- 
gnificare le  di  lei  grandezze  per  ac- 
cendere tutti  di  un  fanto  fervore  nel- 
la di  lei  divozione . Non  poteva  fen- 
tire , che  fi  mettefle  in  dubbio  il  pri- 
vilegio concettò  da  Dio  alla  fua  be- 
nedittiflìma  Madre  d’eflere  fiata  im- 
mune dal  peccato  originale.  Magni- 
ficava l’ onore  che  le  aveva  fatto  di 
cominciare  da  lei  la  Redenzione  no- 
ftra  con  tanta  finezza  d’amore,  e con 
tanta  abbondanza  di  Grazia.  lofi- 
nuava  effer  un  gran  fegno  di  Prede- 
flinazione,  ed  una  buona  caparra 
dell’eterna  fallite  l’aver  fingolarità 
d’affetto,  e di  divozione  a quella 

gran  Madre  di  Mifericord^.^)  . 

( g)  Cronici.  Carni-  Vifcale, 
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GOnfidera  come  Iddio  infufe  nell’ 
Anima  della  Vergine  nel  pri- 
mo filante:  della  di  lei  Concezione 
jnfieme  colla  Grazia  tutte  le  Virtù, 
e Doni  dello  Spirito  Santo;  e non  tro- 
vando in  lei , come  negli  altri  fog- 
getti  viziati  dalla  colpa  oracolo  al- 
cuno, fu  e per  parte  di.efla  maggio- 
re 1’intenzionp,  e per  parte  di  Dio 
pià  abbondante  la  comunicazione - 
Da  qui  ne  venne  , che  1*  intelletto 
della  Santa  Bambina  redo  in  quel 
punto  tutto  aflprto  nelle  immenfi- 
tà  delle  grandezze  ; e perfezioni  di 
P«o  Ja  volontàip fiammata  nell* 
amore  .di, effe , là  memoria  fida  neJ- 
{ jir.PKiepza.  del  fpmmo,  Bene  » è 
tutta  l’ Aninia  divenuta  Stanza  gra- 
dita, di  Dio godendo  di  elfo  con 
upa  ; Beatitudine  . kicoata  , . qua- 
le fi  può  avere  in  quella  vita;  la 
Wcl.  5 T vo- 
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volontà  Colla  foavfià  del! amore' 
r intellètto  colla  verità  della  cogni- 
zione; la  memoria  con  una  parti- 
colare pofleflione  del  tuo  oggetto; 
e tutta  l’Anima  unita  a Dio  per 
la  Somiglianzà:  della  fórma  divina, 
ed  intensione  de’ tuoi  atti,  che  fono 
i mezzi  di  cosi  cara  Unione.  Da 
qui  puoi  comprendere  con  che  a- 
mabile  Maefìà  ufd  dal  fuo  nulla 
quell*  Anima  avventurata  dr  Maria 
nell’iflantedi  fua  creazione;  di  quan- 
to  terrore  fu  al  Dragone  infernale , 
che  flava  apparecchiato  per  divo- 
rarla nelle  fauci  della  colpa  d ori- 

§ine;  e quanto  rifpettp causo verlo 
i sè  negli  Angeli,  che  la  mirarono; 
primi , cosi  adorna  di  virtù , e cosi 
piena  di  Grazia.  L’adorerai  tu adef- 
lo  nella  fua  prima  com  parla , come* 
gnandoti  tutto  à lei  come  tuo  Ser- 
vo , e Yalfallo  V Che  fe  in  lei  non 
trovò  oftacòlo  la  Grazia  : piangi  la 
tua  miferia  per  i molti , che  tu  hai  op- 
pollo  a’ favori  di  Dio,  ed  alle  co- 
municazioni de* fuoi  Doni.  li  tuo 
operare  rimetto , iltuofervireaDio 
tepido,  la  libertà  de’ tuoi  fenfi,  la 
(regolata  licenza  de’tuoi  affetti,  la 
diffufione  delle  tue  potenze , la  du- 
* - * rez- 


Digifeed  by  Google 


Giorno  Ottavo.  99 
rezza  del  tuo  cuore  alle  chiamate 
di  Dio  hanno  moltiplicati  gli  ora- 
coli per  impedire  gli  effetti  della  di- 
vina grazia  nell’  Anima  tua . Non 
v’ha  dubbio  che  ogni  bene,  e Santi- 
tà ci  viene  conferito  dal  Padre  de* 
lumi  per  fua  mera  Bontà,  e gratuita 
degnazione;  ma  è anche  indubitato*, 
che  egli  ricerca  In  noi  pronta  depo- 
sizione , « grata  corrifpondenza . Re- 
tta in  noi  cieco  1*  intelletto  nel  co- 
no feer  e le  veri  tà  etera  e , perch  è re- 
plichiamo alle  bugie  del  Mondo. 
E fredda  la  noftra  volontà  nell’  a- 
niare  il  (omino  Bene,  perchè  la  la- 
feiamo  ìnefeare  dalle  tìnte  beltà  de- 
gli oggetti  terreni  .Sta  dittratta  in  noi 
la  memoria  de’benefizj  divini,  per- 
chè la  teniamo  fparfa  nelle  curiofi- 
tàpemiziofe  di  quello  feeolo,  fenza 
tìffarla  mai  nelle  grandezzedi  Dio, 
nelle  lue  mifericordie,  enegPinter- 
tn inabili  beni  del  Paradifo.  O feli- 
cilfima  Infante  Maria , chefpuntan- 
do  quaPAurorafurOrizontedel  vo- 
ltro  viver  nel  Mondo,  non  mertette 
oracolo  al  la  luce  che  v*  inveiti  • tftfe 
raccogliere  giuliva  per  poi  diffon- 
derla in  noi  : fate,  e concedetemi 
qndta  grazia,  che  da  voi  in  me  deri- 
■ k.  E z vi 


loo  'Concezione . 

vi  qualche  raggio  di  quel  Sole  di 
Giultizia , che  nella  vollra  Conce- 
zione vi  refe  tutta  bella  , e rilplen- 
d ente . Sia  il  mio  Audio  Tempre , e ito- 
lo nell’efercizio  delle  virtù  : Pentì , e 
'mediti  il  mio  Intelletto  1 unica,  e 
prima  verità , che  è Dio  : ami  lamia 
volontà  il  folo  » e vero  Bene,  che  non 
è altro  che  Dio  : in  altro  non  u trat- 
tenga , e compiaccia  la  mia  memo- 
ria , che  in  Dio  , puro  diletto  del 
ctiore  mondo . ( ■*?.. 
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Confiderà,  come  arricchita  1*  A- 
nima  della  Vergine:  di  tanti 
doni  di1  Grazia,  e di  tutte  le  virtù 
in  perfettiflìmo  grado,  retto  lino  dal 
ilio  primo  iftante  di  vita  cosi  forte- 
mente  inclinata  al  bene,  che  mai  po- 
tè appetire  male  alcuno  benché  mi- 
nimo contro  la  Virtù , volere 
di  Dio.  Quella  è una  delle  felicita 
di’Beati  del  Paradifo»  i quali  per- 
ché poflìedono  inamiflibilmente  il 
ficìmmo  ' Bene  ^ e fono  dal  medeurno 
altresì  polfeduti  > fono  anche  intriix- 
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Cecamente  refi  incapaci  di  offenderlo}, 
ed  impoffibilitari  a*  voler  cofa  con*, 
traria  al  gufto  di  Dio.  La  Vergine 
pure  perchè  poffeduta  dalla  divina 
Grazia  con  ifpecialità  di  dominio , e 
confermata  in  effa  con  fìngolarità  di 
favore,  forti,  fe  bene  in  differente 
maniera,  una  tale  felicità;  poiché  u- 
nita  fermamente  con  Dio,comincian« 
do  avivere  vita  di  Dio,  mai  potè  in* 
cimare  a cola  di  fuodifgutfo,  Ceni* 
pre  volle  il  maggior  beneplacito  di 
Sua  Divina  Maeftà.  Il  fornaio  deb 
le  noftre  miferie  caufato  in  noi  dal 
peccato  originale  fi  è l’effere  così 
propenfi  a rutto  ciò»  che  è in  de- 
trimento dell’Anima , e contrario  al 
veronoftro  bene;  che  come  diceva 
di  sè  l’Appoftolo  San  Paolo,  molte 
volte  facciamo  il  male , che  non  vo* 
gliamo,  e lafciamo  di  far  il  bene» 
che  vogliamo  : (fante  eh e^fenfus,  & 
* cogitatio  bumani  cordii  in  maturo  prona 
funtab  Adolefcentia  fua . ( a ) Appren- 
di da  qui  quanta  deve  e fiere  la  tua 
attenzione,  e cautela  ne’  tuoi  pén- 
fieri,  nelle  tue  parole,  nelle  tue  o- 
perazioni , e fopra  tutti  i tuoi  fen- 
lì>  per  non  lafciarti  trasportare  dall* 

* - E -i-3‘  l "... . ap-  • 

(a)  Ctn.  8. 
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appesito  di /ordinato,  ed  innata  in- 
clinazione del  cuore  al  male  - Pon- 
dera dall’altra  parte  la  grande  feli- 
cità di  Maria  nell’etere  (tata  così  in- 
veftita  » e poteduta  dalla  divina  Gra- 
zia, che  retò  finché  vite  non  per 
natura,  ma  per  privilegio  impecca- 
bile . O mia  Signora  io  mi  rallegra 
con  voi,  ma  piango  .in  me  l'Infelici- 
tà mia,  poiché  creato  da  Dio,  ac- 
ciò folli  fuo,  e fodero  fuoi  tuttii  miei 
adétti  del  cuore,  tutti  li  ho  impiega-' 
ti  fuori  diluì,  il  quale  fololi  può. 
faziare  s di  tutto  me  mi  (bn  vallò 
per  far  piacere  alle  Creature  , che  da 
ini  tutto  mi  alienano.  Voi  che  mai 
da  Dio  vi  feparafte,  che  mai  vole- 
Ite , che  Dio  folo,  impetratemi  que- 
lla Grazia , che  coslio  odii  il  pecca- 
to,  e tutto  ciò  che  può  fepacarmi 
da  Dio  ; che  non  redi  in  me  altra 
maggior  prem ura,che  di  fuggire  ogni 
fua  offefe , e d 'impiegarmi  tutto  nelr 
amare  il  (omino.  Bene.  In  oltre  fa 
ridettone  alla  fedeltà  della  Vergine 
nel  còrrifpondere  alla  grazia  con  cui 
il  Signore  la  favorì,  creando  l’Ani- 
ma fua  in  ittato  di  Santità,  e Giudi- 
zia.  Creò  Iddio  Adamo,  ed  Èva  in 
uno  dato  d’ illibata  innocenza;  ma 

non 
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ifcm  vi  durarono  nè  meno  per  un 
giorno  intiero . Creò  gli  Angeli  in 
Grazia,  ma  molti  non. vi  fi  manten- 
nero che  per  qualche  iftante . Creò 
1 Anima  dì  Maria  in  Tua  firerta  ami- 
cizia, è dilezione*  ed  unendola  al 
corpo  la  munì  di  tante  virtù,  che  ri 
corpo  mede  fimo  nè  partecipò  copìofi 
effetti,  fotromettendofi  intieramente 
all’ubbidienza,  edirezione  dello  Spi- 
rito, il  quale, fiondo  Tempre  unito 
con  Dio  nonfolamenre  conservò  la 
prima  Grazia*  ma  l’andò  Tempre 
aumentando  con  nuovi  perfetti  flfmi 
- gradi.  L incoftanza  de’primi  Pro- 
genitori, e la  caduta  degli  Angeli 
deve  farti  entrar  in  timore  di  te  me- 
defimo,  poiché  fè quelli  lènza  incen- 
tivi inteftini  fi  privarono  del  bene  ri- 
cevuto da  Dio 5 in  quanto  maggior 
pencolo  Tei  tu , pieno  di  male  inclina- 
suoni  al  peccato?  Devi  però  animar- 
. ti  colla  forza,  e virtù  della  Grazia , 
la  quale  è badante  a ribattere  ogni 
anatro,  e metter  freno  ad  ognidò*’ 
fidcrio  nocivo.  La  Vergine chemai 
non  nè  ebbe  alcuno,  Ta  però  feca-' 
lamità  nelle  quali  ci  la  fri  ò il  pecca- 
to originale;  ed  è Tempre  pronta  col 
tuo  ajuto  alla  noftra  difefa . Dun- 
• - £ 4 que 
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que  temi  sì,  ma  fpera  anche»  e fa 
ricorfo  a Maria.  , • 

■ ■ ■»■•<  f . T-  . .-T  • » «»  : ' 
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OGgi  farete  un’attento  efame  di 
come  vi  fete  diportato  fino- 
ra nella  Guftodia  deVoftri  fenfi,  nel- 
la mortificazione  delle  vottre  male 
inclinazioni,  e de*  voftri  affetti  del 
ctlòre . Troverete  forfè , che  per  Vi- 
ver voi  dato  a loro  libertà  , han< 
no  e di  fatto  voi  fchiavo  molte 
volte  del  peccato,  e privato  della 
divina  Grazia.  Vi  doterete  di  up  tan- 
to male  dell’Anima  voftra,  e farete 
ferma  rifoluzionedi  voler  eflere  per 
l’avvenire  attento  a fottomettere  il 
voftro  Appetito  fenfitivo  alla  ragio- 
ne, ed  ai  dettami  della  Grazia.  In- 
vocarete  in  voftro  a>utp  la  Santiffi- 
ma  Vergine , e fette  volte  vi  met- 
terete in  ginocchio  avanti  la  fua  Im- 
magine, pregandola  ricevervi  fotto  il 
Manto  della  fua  Carità,  e Protezio- 
ne. Reciterete  ogni  volta  tre  Salve  , 
Regine.  ‘ • 
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NElle  Croniche  generili  de  Car- 
melitani Scalzi  fi  riferifce , 
ed  efalta  molto,  e con  ragione  la 
ringoiare  Purità,  ed  Innocenza  del 
Sunto  P.  Giovanni  della  Croce  pri- 
mo Figlio,  e Compagno  della  Se- 
rafica Vergine  Santa  Terefa,come 
quello  che  non  perde  mai  la  Gra- 
ziaBattefimale.  Fu  così  gelofo  nel 
cuftodirla  , che  mife  il  principale 
luo  Audio  in  negare  a tutti  li  fuoi 
fenfi  ogni  minima , benché  lecita 
foddisfazione . S’avanZòdi  pfù,e» 
lo  infegnò  poi  ne’ fuòi  libri  di  mi- 
rti ca  Teologia , che  non  voleva  am- 
mettere nè  meno  le  con fol azioni  di 
fpirito,  tenendo  ogni  cola  in  lotpet- > 
to  quando  non  era  di  annegazione 
di  sé  medefimo,  che  però  chiedeva 
al  Signore  di  folo  patire  , ed  eflfer 
deprezzato  per  amor  Tuo.  Di  lui» 
foleva  dire  Santa  Terefa  , che  il- 
S.  P.  Giovanni  della  Croce  era  una 
delle  Anime  più  pure,  che  avelie 
Dio  nella  Tua  Chiefa , e che  gli 
•aveva  infufi  gran  Teforidi  luce, di 
purità,  edifapienza  del  Cielo.  Nel- 
v • E 5 la 
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Ja  fua  prima  Melfa  dimandò  ai  Si- 
gnore interponendovi  per  mediatri- 
ce la  Santiffima  Vergine»  che  noa 
permettefle  mai , che  cadefle  in  al* 
cun  peccato  grave , e gli  dalle  ricali», 
go  in  quella  vita  di  quelli  » che  egli» 
averebbe  commelfó  fenza  un  tal  fa-, 
vore,che  le  chiedeva.  Esodante  opi-, 
nione  descrittori  della  fua  vira  » cne 
l’otteneffe,  e fólle  confermato  in  gra- 
zia : come  anche  fu  rivelato  alla  V. 
Madre  Anna  Maria  di  Gesù,  ed  il- 
medefimo  Padre  Io.  tenne  per  tanto, 
certo , che  di  ile  poi  a perfona  confi- 
dente ; Io  lo.  credo  cosi  férmamen- 
te, come  credo  d’eflere  Criftiano . II 
Demonio  ancorché  vedette  la  Roc- 
ca del  cuore  di  quello  Servo  di  Dio 
così  fojrtc  *■  non  Perde  le  fperanze 
dr abbatterla  , e depredar  il  Teforo. 
delia  di  lui  Purità  Verginale.  Acce- 
de fiamme  d’amor  impuro  nel  pet- 
to d’ tyaa  Giovine  ricca  , e bella  ^ 
la  quale  sfacciatamente  tentò  di, 
provocarlo  a peccato  : ma  il  ca- 
mmino Padre,  alzati  gli  occhi , ed 
il  cuore  al  Cielo»  invocò  l’ajuto  del-, 
la  gloriofa  Madre  di  Dio . Accorfe 
quella  in  fua  difefa:  fuggì  confuto; 
|1  Demonio;  celiò  vincitore  Giovati- 


Digitized  by  Googk 


/ " ' 


Gìontó  Ottavo . io 7 

vi  , e. dalle  di  lui  ammoaizioni 
contrita  la  Donna,  e bagnata  di.  la- 
grime ritornò  alla  fua  Cafa  <.  e pie- 
na di  confafìone  emendò  la  fua  vita. 
Simile  a quello  fu  l’abito»  che  gli 
diede  l’Inkrnale  nemicoun  altra  voi-' 
ta  trovandofi  in  viaggio , ed  allog- 
giato in  Cafa  di  un  Signore  ricco.: 
Ma  fii  anche  Cimile  il  Patrocinio  che- 
di  lui  prefe  Noifra  Signora,  e però 
in  rutto  limile  la  Vittoria  » pari  la 
conhilione  del  Demonio»  non  difu- 
guale  le  menda,  e la  mutazione  di 
vita  nella  femmina  «ch'ebbe  ardir  di 
accollarli  alla  Camera  dei  Retigiofo 
OCpite,  ed  inColentare  la  di  lui  An- 
gelica Pudicizia.  L’affetto  di  tene- 
rilììmadi  vozione  » che  Giovanni  por- 
tava'alla  Regina  del  Cielo,  lo  fece 
talmente  innamorare  della  Purità» 
che  per  cult  od  irla  entrò  in  odio  im- 
placabile contro  la  propria  carne  » 
macerandola  con  continuati  digiu- 
ni» con  difcipLine,  cilizj,  e catene 
armate  Hi  punte  fino  a portarne  una 
cinta  ai  lombi  giorno»  e notte  fem- 

Iire  per  fette  anni»  la  quale  poi  per 
evargliefa  in  una  grave  infermità , 
fu  neceflario  llrapparla  con  fòrza  • 
cdendóle  crefciuta  fopra  la  carne . 
■l\  { E 6 Sino 
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Sino  da  fanciullo  era  (lato  amico  di 
penitenza , che  però  mettendolo  fua 
Madre  a letto  fa  fera  , egli  nafeo* 
(lamente  levandoli  li  coricava  fopra 
fermenti  di  vite , per  effere  vera- 
mente un  Giglio  tra  le  Spine  . In 
quell’età  bambina  cominciò  ad  ef- 
* (ere  grande  nell’  amore,  e nel  cu  Ito 
di  Maria  » e quella  le  lo  prefe  alla 
fua  citraper  confervarlo a grand’inv 
prefe  di  fuo  onore.*  Stando  un  gior- 
no ginocando  con  altri  fanciulli  vici- 
no ad  una  folla  fangofa  vi  cadde 
dentro  , e fubiro  andò  al  fondo,  e 
benché  tre  volte  venilfe  fopra  l’ ac- 
qua,. l’ultima  re ftò  a bado  , finché 
fuggiti  li  compagni  per  lo  fpa ven- 
to, egli  tornò  molto  qùiecoe  piace- 
vole a paleggiare  fu*  tacque /'Quivi 
gii  apparve  la  Regina  degli  Angeli 
cinta  di  fplendori , e fopra  modo  bel- 
1 la , porgendogli  la  mano  per  cavar- 
lo; ma  egli  per  non  macchiar  tanta 
bellezza  ritirava  la  fua  lorda  di  fan- 
go.. Dnrò  alcun  poco  il  celefle  fa- 
vore, e la  corcefia  del  fanciullo  più 
zelante  di  effe , che  delia  propria 
vita  onde  meritò  avere  la  difefa 
di  sì  gran  Signora  fino  alla  morte, 
{e (Tendo  Aaro  alcun  .tempo  lenza 

i fora- 
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fommergerfi,  pafsó  no  Lavoratore» 
lcnon  fu  l’Angelo  fuo  Cuftode,  e 
porgendogli  un’afta , che  portava,  il 
rancmllo  vi  fi  afferrò,  e n’ufcì  molto 
all'egro  . Soleva  poi  il  benedetto  Pa- 
dre dire  a fuoi  più  confidenti,  che 
ia  memoria  di  quello  benefizio  gli 
fervida  di  (limolo  ad  una  fingolar 
divozione  verfo  la  San tiifiraa  Ver- 
gine . Arrivato  all’  età  di  dodeci 
anni  ricevè  dalla  naedefima  una  nuo- 
va grazia.  Cadde  in  un  Pozzo  pro- 
tendo, abondante  d’acqua  fenza 
parapetto.  Lo  fpavento  di  tutti  fu, 
piiVpronroallc  Onda,  che  ai  foccor- 
j°.  **  accetterò  molti,  e mirando 
^rf0re  Pozzo »- viddero Giovanni 
allilo  fopra  l’acqua , la  quale  dopo 
averlo  accolto  nelle  fue  vifcere,  fer- 
viva  a lui  di  fcabella.  Le  calarono  ' 
nna  fune  » ed  egli  fe  la  cinfe  ai  cor- 
po, e ne  fu  cavato,  tutto  bagoato,  e 
Interrogandolo  come 
efiendo  andato  al  fondo  non  fi  fofl'e 
affogato  ><e  come  flava  lenza  tnr- 
baffi  a federe  fu  i’acqna  > rifpofe 

• «he 

una  beIJiflìma  Signora  l’aveva  rac- 
colto nel  fuo  rii  auto,  quando  cad- 
ete * acciò  non  foffe  o^fcfoj  cpoi  1’^ 
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pigliandolo  per  le  punte  della  Cajv 
pa  lo  portò  fopra  1 onde  fino,  a por- 
lo falvo  in  terra . Senza,  punta  trat- 
tener fi  , rendendo  grazie  alia  fua. 
Liberatrice  s affretta  a camminare, 
arrivò  ad  un.’  Ode  ria  ,,  trovo  umPaf- 
laggiero  ferito;  a morte  dal  Figlia 
dell’ Offe  . Tratta  fubito*  del.  rime- 
dio dell’  Anima.,  mediante  la  Con- 
fettane . Loconfefsò  ,,c  dòpaaverJa 
difpofto.  con-  i fuor  celefti  ricordi ,,  ^ 
gli  affittò  dueore  fino  che  morì.  Te- 
ttando dóppiamente  conforto,  e per 
il  favore  ricevuto  dalla  Madre  di 
Dio.,  e:  per  aver  procurata  di  guada- 
gnarerquelt  Animai  Lafcio  di  rife- 
rì re^  altri  favori  daL  Cielo  , c dalla 
Vergine  ricevuti  ; dirò  fola  la  di  lui 
favorita, morte  . Grano  gjà  feorfi  qua- 
li due  mefite  mezzo  d’infermità  pe- 
nofa,.  crefcendaogni  giorno  il  ma- 
le. Arrivò  in  quella  modo  alla  Vi- 
gilia  deJla  pu  ritti  ma  Concezione , di. 
Noftra  Signora  fette;  Decenabre , che 
cadde  in  Sàbbato.,  Il:  medico,  giudi- 
canda,.  che  pretto  morirebbe-,  co? 
mandò  che  gli  ditterò  il  Viatico 
Solennizò,  e gradi  l’infermo  la  lie- 
ta nuova  dicendo:  L<ttatus fumi»  bit * 
qua  ditta  funt  mibi : Però  quanto  ai 

Via-  . 
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Viatrco  ditte,  che  fi  poteva  difteri- 
re  , perchè  non  era  ancor  giunta 
l’ultima  ora,  dal  che  li  conobbe , 
che  aveva  notizia  di  effa.  Il  Gio- 
vedì Tegnente  lo  dimando  dicen- 
do , che  non  durarebbe  molto  ^ V e- 
nerdì  giorno  di  S.  Lucia  sederi 
Decembre  dimandò  che  g‘orn°  f’ 
ra,  e tenendo  per  certo,  che  jl te- 
gnente aveva  da  morire  per  edere 
dedicato  ad  onore  della  Santittma 
Vergine;  e privilegiato 
melitani , non  dimando  piu  de  gior- 
ni, ma  dell’ore.  Al  ima  dopo  mez- 
zto  giorno  avendo  dimandato,  cne 
ora  era,  erifpoftpgli , che  luna: di  f- 
fe  : L*ho  dimandato,  perche  Gloria 
a Dio  ho  da  edere  quella  notte  a can- 
tar Matutino  nel  Cielo.  Da  quell 
ora  altresì  cominciò  aftar  piu  raccul- 
toin  sè,  e Tome  a Spenderli  • Ie- 
ne va  per  ordinario  gli  occhi  cniuii , ie 
bene  di  quando  in  quando  li  apri- 
va, fidandoli  amorofamente  in  un 
Crocifitto  ,’  che  aveva  al  fianco . 
Alle  cinque  della  fera  dppo  avrr 
dimandata  l’or»,  dimandò  1 Eftema 
Unzióne  . Ricevutala  ^on  fomma 
tenerezza  attendendo  a tutte  le  ce- 
fctnonie , alle  otto , ed  alle  noverche 
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fono  le  quattro,  c mezza  Italiane, 
dimandò  che  ora  era?  e difle : Tre 
ore  ancora  mi  mancano  , efoggiun- 
fe  con -umile  Tenti  mento  : Inalatus 
mcus  propongami  eft . Alle  dieci,  fei> 
tendo  una  Campana  dimandò  che 
cola  Tuonavano  ? Gii  differo  > che  a 
Maturino  in  tm  Convento  di  Mona- 
che; e diffe  ; Io  ancora  per  la  bon- 
tà eli  Dio  anderò  a dirlo  colla  Ver- 
gine in  Cielo  ; e rivoltoa  lei  foggiun- 
fe:  Vi  ringrazio  Regina,  e Signora 
mia  per  quello  favore,  che  mi  rate 
in  volere,  che  io  efea  di  quella  vi-, 
ta  in  Sabbato,  eh’ è vollro  giorno. 
Già  vicino  alle  undeci  fi  aflìfe  nel 
letto,  come  fé  folfe  fano,  e diffe  ; 
Benedetto  fia  Dio,  come,  ftd  leggie- 
ro l Dimandò  a’ circoftanti > che  lo, 
ajutalfero  a benedire  , e lodare  il. 
Signore  in  Salmi , e Cantici . Co- 
minciò lui  il  Mi  (crete,  e lo  profeguì 
con  i Religiofi,  facendo  egli  un  Co- 
ro, e quelli  un’altro.  Volle,  che 
dopo  gli  leggdfero  alcuna  cofa  del- 
la Cantica,  di  cui  n’era  molto  di- 
1 voto , per  eflere  tutta  affetti  fcambie- 
1 voli  tra  Dio  e l’Anima . Molto  vi-  . 

Cino  alle  dodeci  un  gran  Globo  di 
: , luce  in  un  fubito  lo  circondò,  come 

di 
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di  un  fuoco  molto  nfpkndeate,  e 
bello»  la  cui  chiarezza  ofcurava  le 
altre  luci,  che  etano  nella  Cella, ed 
anco  fulfAltare..  In  mezzo  a quel- 
la fiamma  ce  Ielle  rivedeva  ilare  co* 
me  ardendo  in  fptendorì  quei  Sera- 
fino accefo  ivi rinafcendoqual  Fe- 
nice divina  a miglior  vita.  In  que- 
llo fuonarono  le  dbdeci » che  fono 
in  punto  la  mezza  notte»  e fuonan- 
dola  CampanadeL  Convento,  diman- 
dò- che  cola  fuona fleto  > Rifpo  ri- 
dendogli , che  a Mattutino  ; girò 
amorofamente  gli  occhi  fopra  tutt’  i 
Religioni,  come  Rcenziandofrda  lo- 
ro, e difle:  Mene  vado  in  Cielo  a 
cantarlo;  ed  accodando  le  fue  bene- 
dette labbra  a’  piedi  deL  Crocefiflb» 
chiudendo  gli  occhi , e la  bocca  fen- 
za  contridarfi.-fenza  agonie  refe  il 
fuo.fpmtor  al  Signore  con  quelle  pa- 
role di  Cri  (lo  : In  marni  tuas  Domi- 
ne commendo  fpirìium.  meum  ; Sabbato 
dentro  del  Tórta  va  della  Concezio- 
ne all’iftefla  ora,  e giorno , che  ave- 
va detto,  che  fu  ai;  quattordici  Di- 
cembre dell’Anno  1591.. 

-,  'A 
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MEDITAZIONE  * 
I. 

Confiderà  cornei!  non  aver  Iddio 
voluto,,  che  la  Vergine  folle 
foggetta  alla  legge  del  primo  pecca- 
to fu  finezza  d’amor  parzialilfimo,' 
che  fino  daireternità' le  portò..  Per- 
chè il  Re  Afluero  amò  la  bella  Eller 
con  un'amore  ad  ogn’altro  fuo  amor 
fu  pcrior&addmaviteam  Rexplus  quàm 
omncs  muli  irei;  ( a ),  la  fece  anche  Pa-  : 
drona  del  fuo  cuore  ; tantoché  babai/ 
grattarne  4$  m'fericcrdwm  coxam  co  /»- 
per  onwes  multerei ..  La  dichiarò,  Regi- 
na , e luì’  medefimo  colle fue  mani  le 
pofe  in  capo  la  Rea  iGo  rona  r pof 'Piqué 
diadema  Regni  in  capite  ejus  ; e perciò 
non  intefe  mai  di  comprenderla  nel- 
la legge  dalui  fettavche  intimava  pe- 
na di  morte  a.  tutti  i;  delinquenti  in 
certo  fìio,  di  vieto.  Ma  perchè  iìimil 
Donzella  entrò  in  timore  deffervi: 

in.~ 
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incor  fa  t&pr<£»imia  tener  ti  udine  venne 
meno  nel  comparire  davanti  la  Regia 
Maeftà  di  Attuerò,  calando  quelli  dal 
Trono  le  andò  incontro,  e {ottenen- 
dola , e accarezzandola  le  fece  animo 
. con efpreffioni  d’affetto,  e le  ditte: 
Perchè  temi  di  me  o mia  Efter , fe  io 
ti  amo  con  amor  di  Fratello?  Non  hai 
da  morire  no:  poiché  quella  legge  l’ho 
fatta  per  tutti , ma  non  per  te.  Quid 
babes  Eflber  ? Ego  fum  F valer  tuus 
Non  movieri s.  Non  enhn  prete;  f ed  prò 
omnibus  b*cc  confidata  ejì.  (a  ) il’  Alle*, 
goria,  e la  Figura  è per  Voi  o bella 
Efter  del  Cielo,  o Regina  del  Paradi- 
fo.  Il  Re  della  Gloria  vi  ama  pitiche 
da  Fratello,  poiché  vi  ama  da  Fi- 
glio. Vi  ama  più  che  non  ama  tutte 
le  altre  Creature . Dunque  non  morie - 
ris  . Non  ha  la  morte  della  colpa 
d’avere  fopra  di  voi.  nè  podeftà',  nè 
dominio  . Per  tutti  nói  Ila  fatta  la 
legge  di  un  tal  caftigo,di  aver  da  co- 
minciar a vivere , morti  alla  Grazia  » 
anche  prima  di  nafeere , ma  non  per 
voi . Non  prò  te,  fed  proomnibus  b*c  lex 
conflituta  e fi . Pondera  qui  la  fmgolari- 
tà  del  Privilegio  concetto  alla  Vergi- 
ne dalla  fmgolarità  dell’Amore,  il 

qua- 

la  ) cop.  15. 
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quale  la  fece  Padrona  del  divin  cuo- 
re , e la  volle  didima  da  tutte  le  Crea- 
ture con  diadema  d’onore,  e colla 
Stola  prima,  e Vede  candida  della 
Giudizia  originale  . Ama  Iddio  gli 
Angeli , e gli  ama  sì  fattamente,  che 
in  amandoli  gli  accende  di  maniera 
in  amore  reciproco,  che  gli  fa  tutti 
fuoco  di  Carità  : facit  Angelos  fuosSpì. 
rituf , & minifìror  fuoi  ignem  urentem  c 
(a)  ma  affai  più  ama  la  Vergine. 
Ama  Dio  gli  uomini,  e gli  ama  con 
tal’  amore , che  corri fpondendo  que- 
lli alla  fua  Grazia , li  cangia  da  vile 
fango  in  Jucidiflìme  delle  , che  ri- 
fplendono  in  fplendoribui  Sanóìorum, 
& in  perpetuai  (eternit ates ma  af- 
fai più  ama  la  Vergine*- Ama  Dio 
tutte  le  cofe  da  sé  fattele  le  ama 
tanto,  che  in  mirandole  come  fat- 
tura delle  fue  mani  le  fa  oggetto 
di  propria  compiacenza:  ma  affai 
più  ama  la  Vergine,  perchè  l’ama 
più  che  gli  Angeli,  più  che  gli  uo- 
mini, più»  che; tutte  le  cofe  create 
infieme.  O cara  Vergine,  O ama- 
biliflìma  Vergine , fe  l’amore  divino 
deve  effe  re  la  Regola  dell’  amor 
umano,  quanto  deve  edere  ardente 
1 l’af-*7 

, • .4 
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! l’affetto  mio,  e di  tutti  verfo  di  Voi 
con  tanta  tìngo!  a ri  tà  d’amore  amata 
da  Dio  ? Amatela  voi©  Serafini,ama- 
tela  voio  Spiri  ti  bea  ti, guanti  fiere  del 
Paradifo, amatela  o Comprenfori  del- 
le Tue  amabiliflìme  perfezioni  ,i  quali 
già  godete  dileinélPeternaCloria.  E 
noi  tutti , Che  viatori  in  quella  Valle 
di  lagrime  afpiriamo  alla  Villa  della, 
di  lei  beltà  più  bella  di  tutte  le  beltà 
créate^miamo  quella  V ergine  degna 
dt  tutti  gli  amori  più  caffi , mentre 
ella  è eletta  tra  tutte  le  Creature  per 
oggetto  il  più  degno  di  tutto  l’amore 
dell’ amantiflìmo  Dio.  Io  per  me  vor- 
rei avere  dentro  del  mio  petto  tutti  i 
Cuori  de’  Serafini  per  degnamente 
amarla»  ed  ofequiarla:  ma  giacché 
non  pollò  tanto , almeno  godo  o cara 
Infame,  che  abbiate  il  Signore  di 
tutti  i cuori  per  voffro  degno  Aman- 
te, il  quale  vi  ama  quanto  meritate 
d ’effer  amata . 

MEDITAZIONE 

, / . . • s ; • 
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Confiderà , come  die  avendo  Idk 
dio  eletta  Maria  perchè  da  sb 
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fola  facete  Gerarchia  a tutti  gii  An- 
geli fuperiore  come  Regina  loro , e 
come  Imperatrice  deli'  Uni  ver  fo  ari- 
guardo  della  dignità  di  Madre  del 
Verbo,  le  comunicò  oltre  i doni  fo- 
pranaturali  di  Grazia , anche  quelli 
di  natura  in  eccdlentiflìmo  grado,  a 
coi  reftaffero  inferiori  tutti  i doni,  e 
tutte  le  perfezioni  comunicate  ad 
■ogni  altra  Creatura  umana,  ed  An- 
„ gelica . Così  concetta  che  fu , ed  or- 
ganizzato con  tutta  la  potàbile  ele- 
ganza, e perfezione  il  di  lei  corpo, 
ebbe  un’intelletto  perfpicaciflimo  ,e 
difcretto  nell" ufo  della  ragione;  la 
volontà  tutta  pieghevole  , e fenza 
oda  colo  pronti  dì  ma  al  bene;  la  me- 
moria feliciflrma in  tutto  ciò  che  non 
-difcordadalla  rettitudine  della  ragio- 
ne, e della  Beatitudine  naturale;  di 
cui  cominciò  fubito  a godere  come  in 
sfiato  dell’originale  innocenza  . Di 
tutto  fi  fervi  la  V ergine  per  corriipon- 
dert  a’Donifopranaturali  delia  Gra- 
fia i t perlìftere  fempre  più  grata  al 
Donatóre  diturri  i beni.  Siccnèi  Do- 
ni di  natura  lidifpenfa  Dio,  perchè 
fervino  come  di  difpofizione  a quelli 
di  Grazia  ; ed  a’gradi  di  queda quanto 
più  fono  eccellenti,  a quali  volle  in- 
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«alzare  l’Amma/a  che  precedano  or- 
^nanamente  perfezioni  maggiori  àn- 
• che  neilbrdine  naturale.  Graridefeli- 
i cita  per  chi  fe  ne  prevale  giufta  il  divi- 
no volere!  grande  miferia  per  chi  fe  ne 
abufa  in  offe  fa  del  Donatore  ! Rifletti 
tjraa  te  medeflmo,edifcerni,  fe  puoi, 
1-  • c^e  ^a*  ricevutodalla  libera* 

Jita  del  Signore , e vedi  come  l’hai  im- 
piegato: in  che  ti  fei  applicato  colle 
•tue  potenze  dell’ Anima , e con  i fenti- 
-menti  del  corpo  ! Come  t jfei  fervito 
uf!a  delIe  forze,  de’ talenti* 
./?,,.9d,cdc  Per  renderti  più  abile 
aldi  lui  fervizio , e più  capace  de’  fnoi 
favorir*  La  Vergine  non  perde  un  mo- 
“eptodi  tempo ,•  ma  fui  primi  iftahti 
deila  tua  vita  foggettòtutta  la  capaci- 
ta di  natura  agli  effetti  della  Pivi na 
Grazia,  ecorrifpofe all’Idea, che, di 
ietebbe  il  Creatore.Tu  dopo  tanti' an- 
ni ancora  repugnante  a’dilfegni 
«*  Uio  fopra  l’Apima  tua.  Rifolviti 
•cole  irìterceflìane  di  Maria  ' dimpie- 
^ar e, tut to  j 1 1 u o ca p i t ale  ricevutocela 1 
Dioiti  Ter  virlò  confedeltà.per  render- 
ti degno  fetnprepiu  delle  lue  grazie* 
tinche  arri  vi  à godete  della  fua  QIq. 
cm,  ed  a contemplare  per  tutta  l’Etet- 
lutà  le  perfezioni,  ebeltà  di  Maria  , 
•ii-r*  • DO, 
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DOCUMENTO. 

OGgi  farete  un’attento  efame  fo- 
pra  le  voftre  potenze  dell’ Ani- 
ma, Intelletto,  Memoria  , e V olon- 
tfc,  di  come  vi  liete  fervito  di  quelle; 
come  pure  de  i cinque  fentimenti  del 
corpo . Conofcendo  il  molto  che  ave- 
re con  tutti  offefo  il  Signore , .il  qua- 
le ve  li  diede  acciò  gl’impiegafte  nel 
fuo  divino  fervizio  : farete  fermo  pro- 
ponimento di  valervene  per  l’avveni- 
re per  dar  onore  aS  D.  M . e merito  all* 
Anima  voftra.  Prenderete  in  coftu- 
me,  fe  fin’ ora  non  l’avete  fitto,  di 
chiedere  mattina,  e fera  dalla  Santiflì- 
ma  V ergine  la  benedizione,recitando 
in  ginocchio  tre  volte  l 'Ave  Maria, 
Viìitarete  oggi  qualche  Altare  a lei 
dedicato  ; le  offerirete  il  voftro  cuore, 
e le  potenze  dell’Anima  voftra , pre- 
gandola dicuftodirvi  da  ogni  pecca- 
to . Recitarete  la  terza  parte  del  Ro- 
fario  con  fupplicarla  fi  degni  d’effere 
affoluta  Padrona  del  voftro  cuore . 

ESEMPIO. 

VT  Ella  Meditazione  prima  di  que- 
JLN  fto  giorno  s’é  detto , che  la  Bea- 
tillìma  Vergine  fu  dall’iftante  di  fua 
Parte  F Con- 
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Concezione,  ed  è ora  Padrona  del 
cuore  di  Dio,  amandola  quelli  con 
amor  tale , che  eccede  tutto  l’amore, 
che  porta  agli  Angeli,  agli  uomini, 
ed  a tutte  lecofe  da  lui  create.  Que- 
lla verità  la  diede  il  Signore  a cono- 
scere in  una  celefte  vifione  alla  fua  di- 
letta Santa  Gertruda,come  fi  riferifee 
nella  fua  vita,  (a)  Si  rammaricava 
un  giorno  l’umile  Serva  di  Dio  di  ve- 
derli piena  di  mancamenti , e di  pigri- 
zie nell’ onorare , e fervire  Noftra  Si- 
gnora. Piena  altresì  diconfuftone,  e 
di  fperanza  fi  mife  a fupplicare  il  fuo 
SpofoGesù  fi  compiacefle  di  avvalo-. 
rare  il  fuo  Spirito  per  l’avvenire , e 
fupplire  colla  fua  infinita  bontà  a tan- 
ti difretti  da  sècommeffi  nel  fervizio 
della  fua  gloriola  Madre , offerendo- 
le il  fuo  divino  Cuore . L’efaudì  il  be- 
nigniflìmo  Redentore,fempre  pronto 
ad  onorare  Maria  fua  amantiffima 
Genitrice . Le  apparve  circondato  di 
Gloria,  e con  effo  pure  veniva  la  San- 
tilfima  Vergine  tra  Cori  di  Angeli. 
Mollrò  prima  a Gertruda  fegni  d’a- 
more  , indi  rivolto  alla  Regina  del 
Cielo  dilfe:  Mia  dilettiflìma  Madre 
io  vi  offerifeo  il  mio  cuore , pieno  di 

Bea-  . 

(a)  Lìb.  5.  cap.  33. 
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Beatirudine:  ed  in  quello  vi  prefen- 
to  tutto  quell’affetto  divino , col  qua- 
le (modali’ Eternità  vi  predeftinai , e 
con  cui  vi  creai,  vi  fantificai , vi  e (ai- 
tai fopra  tutte  le  Creature.  In  riguar- 
do di  quelle,  e dell’  altre  grandezze , 
alle  quali  vi  ho  fublimata , voglio  che 
il  rhio cuore  fupplifca  a’ mancamenti 
di  Gertruda , chehacommeffo  in  fer- 
vavi ì ed  onorarvi.  Così  diffe Gesù 
a Maria;  e quella  accettando  una  co- 
sì amorofa  offerta  diede  fegni  di  dol- 
cilfima  compiacenza  del  cuore  ama- 
biliffìmo  di  Gesù.  Stando  un’altra 
volta  la  medefima  Santa  recitando  la 
Salve  Regina,  fentiva  in  sèconfufione, 
c vergogna  di  avere  con  poco  affetto 
applicato  il  fuo  cuore  al  culto  della 
Sant ilfima  Vergine.  Ricorfe  al  cuo- 
re di  Gesù , pregandolo  faceffe  le  fue 
parti  con  quello  di  Maria;  evidde, 
che  dal  Divin  cuore  di  Critto  ufciro* 
no  alcuni  raggi  d’oro,  li  quali  pene- 
travano il  cuor  di  Maria . Intefeche 
quei  raggi  erano  in  vece  di  quegli  at- 
ti di  ofequio,  e di  affetto,  co’ quali 
ella  aveva  defiderato  di  foddisfar  in 
quel  giorno  alla  fua  divozione  ver- 
do  la  Madre  di  Dio . 

Chi  non  fi  llupifce  in  vedere  che 
F 2 il  Si- 
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il  Signore  impiega  tutto  il  Tuo  cuore 
nell’ onorare  la  VergitìeSantiflìroa  in 
beneficio  delle  fue  Creature  ? Male 
Iddio  offerì  (ce , e dona  il  fuo  cuore  a 
Maria  per  far  beneficio  a noi  ; perche 
non  daremo  noi  i noftri  cuori  a Dio  > 
ed  alla  V ergine , per  far  onore  ad  efli , 
e bene  a noi  medefimi  ? Sapete  in  che 
confitte  donar  il  cuore  a Maria  ? Con- 
fitte nell’  applicare  le  voftre  Potenze 
dell’Anima,  Intelletto,  Memoria, 
«Volontà  al  di  lei  fervizio , culto , ed 
onore . Così  ci  eforta  di  fare  S.  Gio- 
vanni Damasceno  ; (a)  Curemus , ut 
tnentcm , memvriamquc  rjofìram  Genitru 
cis  Dei  promptuarium  efficìamuf . Bene 
lo  pratticò  San  Stanislao  Koftba,  il 
quale  ad  ogni  batter  di  ora  falutava 
Nottra  Signora  con  un’  A ve  Maria.. 
Bella^divozione  praticata  univerfal- 
mente  nella  Città  di  Cremona,  do- 
ve nella  Torre  della  Chiefa  Catte- 
drale dedicata  alla  Regina  del  Cie-- 
lo , ad  ogni  ora  che  batte  fi  Tuona 
YAve  Maria , per  rifvegliar  la  me- 
moria de’ Cittadini  a riverirla  colla 
falutazione  Angelica  . 

Il  fine  della  Concezione . 

t * • * m r 

x (n  ) orat,  &t  Verni*' 
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divozione 

Impiegata  per  nove  giorni  nell* 
apparecchio  dell’  Anima 
per  la  Feda  della 

NATIVITÀ' 

di  Noftra  Signora.» 
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NElla  preferite  Novena  vi  dovete 
preparare  per  il  Giorno  Natali- 
zio dell'  Auguflijjtma  Imperatrice  dell ’ 
Univerfo  Maria . All'udire  Giorno  Na- 
talizio di  Maria  fubito  la  voflra  men-  _ 
te  fi  raffigura  Bambina  quella  Vergine 
Madre  di  cafliffimo  Amore % Allegrezza 
del  Mondo  , e dopo  Cnfìo  unica  Spe. 
ranza  di  tutti  i Fedeli  : Sono  perfe  fleft 
ft , amabili  i Bambini  : quefìa  è amabi* 
liffima  non  fola  per  iè  me  de  fuma  > ma 
eziandio  per  interejfe  nofìro  • poiché  per 
le  di  lei  mani  vuole  Dio , che  paffino 
tutte  le  Grazie*  cbe  egli  difpenfa.  Na- 
fte dunque  al  Mondo  per  utilità  comu- 
ne Maria x e najce  piena  dì  grazia  pri- 
ma fama  > cbe  nata  . Nafte  nel  mefe 
di  Settembre , nel  quale , come  dice  Pu- 
gnino » fu  creato  il  Mondo  , acciò  nel 
mefe  medefimo  il  Mondo  rinafca  , e fi 
rimuovi . Maria  nafcitur  , & fimui 
cùm  illa  Mundus  renafcitur . (a) 
Nafte  in  quel  mefe  chiamato  dagli  E- 
breiy  Ethanim  ; rw  j^enfis  Fortitu- 
dini , meje  di  Fortezza  ; perchè  in 
elfo  efercitò  Iddio  la  fortezza  del  fuo 
F 4 Onni- 

(a)  Strg.  Hitropol. 
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Onnipotente  braccio  cavando  dal  Nulla 
%an  Macbina  dell'  Universo  : e 
m tjìeffo  mefe  fa  moftra  della  fua  in - 
P!’lta,  mericordia  , facendo  nafcere  al 
Mondo  la  Madre  di  mìfericordia , e 
Genitrice  fua  , dalle  di  cui  virtù  tutto 
il  Cattolico  Mondo  riceve  nuova  , e mi - 
ghor  perfezione , nuovi , e più  onorevoli 
fregi  di  fantna  : Ecclefia  fuo  ipfius 
decore  circumdatur,  atque  orna- 
tur.  (a)  Dunque  con  che  cuore  dovete 
“‘coglierla  nel  fuo  primo  ingreffo  in 
queflo  Mondo  ? Con  che  purità  acco- 
darvi alla  fua  Culla?  Con  che  gaudio 

fi! l*/*>  Nefàa?  Honora- 
bjlis  eft , diceva  il  diletto  Cappellano 
Versine  S . Idelfonfo  Arcivefcovo 
di  Toleto , Honorabilis  eft  facra  Fé- 
iti  vita  j,  in  qua  nata  eft  Virgo  Ma- 
ria Dei  Genitrix . Haec  eft  Gaudium 
noftrum , haec  eft  Feftivitas  noftra  , 
quia  quando  voluirfecit,  ut  nos  per 
iuam  mifericordiam  per  Vireinem 
vifitaret . (b)  La  Fe fa  della  Natività 
di  Maria  richiede  da  noìgrand'  onore  : ella 
è noftra  allegrezza,  ella  è Solennità  noftra: 
poiché  quando  è piaciuto  al  Signore  ciba 
egli  vifttati  per  Jua  grande  mìfericordia 
col  far  nafcere  quefta  Infante  di  Par  adì  Co 

Ma 

( a ) ldm  Strg.  ( b ) p,tm.  de  Nat. 
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Ala  che  faremo  noi  per  celebrare  con  frutto 
dell'  /inime  nofire , e con  aggradimento 
della  V ergine  sì  lieta  Solennità , e farfe - 
fla  alla  nata  Bambina  ? Quid  faciemus 
indie,  auando  alloquenda  eft  ? (a) 
Parva  eli . Ella  è Fanciulla  ; ella  è pie» 
dola.  Piccioli , e Fanciulli  dobbiamo  far- 
ti per  trattare  con  ejfa , e per  godere  dell * 
amor  fuo . Non  nifi  feverlos  in  na- 
turala puerorum  ella  ci  vuole  ; ideft , 
per  fimplicitatem  puerilem  vitiacor- 
porum  noftrorum,  ànimaeque  revo- 
vocanda;  ci  avvifa  S.  Hilario.  Quali 
fono  le  qualità  de' Bambini,  per  le  quali 
fono  sì  cari  a Dio , ed  alla  Vergine  ? Udi- 
tele, èbe  ve  le  f piega  il  Santo . Patrem 
fequuntur,  Matrem  arnant,  proxi- 
mo  velie  raalutn  nefeiunt  , euram 
opum  negligunt,  non  infolefcunt , 
non  oderunt,  non  mentiantur,  di- 
dis  credunt , & quod  audiun  t veruni 
habenc.  I Bambini  feguono  con  pronta 
ubbidenza  il  loro  Padre,  amano  tenera-' 
mente  la  Madre  , non  fi  curano  di  ric- 
chezze , ne  di  onori  del  Mondo  , non 
hanno  arroganza  , non  portano  odio  , 
dicono  fempre  fincer amente  la  veri-, 

' tà  , credono  come  femplici  tutto  ciò , 
che  le  vien  detto  ^ e tengono  per  vera, 
-<  ,F  5 7 • . ogni  \ 

( a ) Cant.  8. 
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sgni  co  fa  che  f e ^ tono.  Revertendum  igU 
tur  eft  ad  fimpliritatem  Jnfantium; 
concbiude  il  Santo  Prelato.  Voi  dunque, 
che  pretendete  dì  apparecchiarvi  alla 
Fefla  della  Natività  dell a Vergine , ec- 
covi gli  ornamenti  dell'  Anima  vojìra , 
e le  condizioni , che  dovete,  procurare  per 
comparire  avanti  dì  lei  y ed  incontrare 
il  genio-  della • Santa  Bambina  i Una 
fanta  Semplicità  nel  voflro  tratto  * fé* 
dele  Ubbidienza  alla  volontà , ed  infpi * 
razioni  dì  Dio  Padre  amorofffimo  dell*’ 
Anima  voflra  , Amor  cordiale  alla  Ver* 
gine  Madre  piiffima  dì  mifericordia , 
Carità  indifferente  con  tutti x Difprezzo 
cojìante  delle - comodità,  terrene  • Umil- 
tà di  cuore  in  tutti  ivo  fri  portamenti  p 
Bando  perpetuo  di  ogni  benché,  minimo, 
rancore  x e mali' animo  cd'voflri  profft* 
mi , e molto  più  con  chi  non  i di  vo- 
flro genio  * V erità  / incera  nelle  voflro 
parole  x e buon  concetto  di  tutti . Se  voi 
vi  ridurrete-  in  queflì  giorni  della  No- 
vena all*  acqui flo  dì  quefle  virtù  y vi 
prometto  di  certo  l*Amor  di  Maria , e i 
con  effo  grandi  favori*  Fiffattvi  dun- 
que nel  voflro  cuore  di  volervi  fare  Bam- 
bino nella  maniera  y che  vi  ha  detto , per 
conformarvi  a più  potere  colla  Celefle 
Infante,  ricordandovi , che  cfncbe  il  Re-  ; 

devto- 


? 


tSl-Tp‘*Ta  Tu°  *£*}'*• 

Sin  ri  l F^iulh  % che  però  diceva- 
^rvu^os  venire  ad  me  (a  ì 
■ cbe™ 

fxrimo  fIZJuì  %"„Zr  ’ fi 

efficiamini  (futi TZH&"'Sa:  m 

bitis  !h  Regaum^Sum°?Mcf 

d‘d,7tZ‘Re^fd7c!j  Ss”‘i * 

nzz  sp>  tìfcsgz 

confZcT.lL  fcZ°PS“  d''F‘”'ci“"‘  ' 

no  della  di  tei  \^fPambwa  **l  gior- 
no la  fua  Vcndà*  cr  fe9retM 

ta , udì  che  vìi  lift,  „r  le*Mc  pn*  gra- 
puoi  fare  Fi" Ha?  A''  ^1una  cofa  m* 

fa  z:,;  fot™  zf:t°  gu- 

ìzrfrh  > 

tornando  la  vobaà  , ed  ^ 

. *“6  * della  ■’>* 

l'ì^'àT 

- 


K 


.r-' 


della  Regina  degli  Angeli  t*  obbligò  co» 
voto  al  mantenimento  della  Purità  ver- 

finale  , fupplicando  umilmente  la  Jìeffa 
rergine  ad  ajjifiergli  in  quefio  col  fuo  fa- 
vorevole ajttto.  Glielo  promije  ella  pron- 
tamente , abiurandolo  che  fino  alla  mor. 
te  averebbe  conservata  la  fua  promeffa . 

In  altro  luogo  di  quefia  Novena  fa- 
rò menzione  della  {ingoiar  divozione , (<?) 
che  la  Ducbeffa  di  Gravina  Felice  Ala- 
ria Qrfini  portava  alla  Vergine  Bam- 
bina , e della  Fefla  che  le  faceva  nel 
giorno  del  di  lei  Santo  Natale  k Ora 
dirò  folo  nel  prefente  propofito , che  fa- 
cendo la  btwna  PrincipeJJa  , come  la- 
Vergine  Santiffma  aggradile  molto  gli 
ojfequj  fatti  in  fuo  onore  dall'età  tene- 
ra, pura  t ed  innocente , e parendo  albi 
fua  Umiltà  , che  trovandofi  avanzata 
già  negli  anni , e Vedova  non  {offe  tan- 
to capace  di  degnamente  onorarla  colla 
fua  propria  per  fona , gufava  di  recitar 
il  Rosario  in  compagnia  di  povere  Fan - . 
àulici  te  ; ed  ejjenao  alle  volte  occupa- 
ta , nè  potendo  perciò  ufcirè  di  Cafa , 
le  mandava  alla  Cbiefa , dandole  una 
buona  Limo  fina , acciò  genuflejfe  avanti 
Voltare  della  Madre  di  Dio  la  fai  ti- 
tuberò, e vene r afferò  a fuo  vomet  reci- 
tando 


( a ) Monti.  Mariniti 


tondo  il  Rofarby  e cantando  [acre  Canta» 
ni  di  lode . Voi  farete  in  quefli  nove  giorni 
ad  onore  della  Santa  Bambina  quel  tanto  9 
che  vi  permette  il  voflro flato.  Siate  alme • 
no  fedele  negli  e fermi  f che  trovar  et  e de. 
fcritti  in  ciafcbedun  giorno , ma  f opra  tut- 
to prefìggevi  l'emenda  di  qualche  vizio  * 
che  più.  vi  predomina  x acciò  poliate  offe* 
rire  a Maria  purifjìma  il  voflro  cuore  mon . 
do  > e puro.  Così  vi  conceda  il  Signore 
per  fura  Bontà , e così  vi  afftfla  la  fu  j 
Clementjjfima  Madre  x e Signora  noflra  „ 

• 

Orazioni  da  recitarfi  ogni  giorno >. 

Antipbon* . 

Gloriofae  Virginis  Mari#  Ot- 
timi dignifiìmum  recolamus  % • 

qu#  &Genitricis  dignitatem  ob* 
tinuit  , & Virginalem  Pudici- 
tiam  nonamifìt.  Beariflìmas  Vir- 
ginis Marias  Nativicatem  devo- 
tiflìmè  celebrcmus,  ut  ipfa  prò 
nobis  intercedat  ad  Dominumje- 
fum  Chriftum  : Per  quam  falus 
mundi  credentibus  apparuit,  cujus 
vita  gloriofa  lucem  dedit  fseculoO 

Nati*  , 
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Narivitastua  Dei  Gèni trixVìrg<> 
Gaudium  annunciavit  univerfo 
Mundo:  ex  te  enim  ortus  eft  Sol 
Juftitias  Chrift  us  Deus  nofter,  qui 
folvens  malediétionem  dedit  bene- 
di  étionem , & confùndens  morteli! 
donavit  nobis  vitam  fèmpiternam. 

Ora  prò  nobis  iàndia  Dei 
Genitrix . 

l£.  Ut  digni  efficiamur  promi  £ 
fionibus  Chrifti» 

. Oremus . 

FAmulis  tuis  quaefumus  Do- 
mine Cceleftis  Gratiae  mu- 
hus  impertire  i ut  quibus  B.  Vir- 
ginis  Partus  extitit  falutis  exor- 
dium  y Nativitatis  ejus  votiva  So- 
lemnitas  Pacis  tribuat  ìncremen- 
tum.  Per  Dominumnoftrum  Je- 
fum  Chriftum  Filium  tuum , qui 
tecum  vivit,  & regnat  in  faecula 
fxculorum.  Amen. 

GIOR. 
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in  Vincenzo  Ferrerio  iti 
un  Sermone,,  che  fa  della 
Natività  feudiflìtna  di  Ma* 
ria  Vergine  dice , che  fu 
buona,  e fauda  per  gli  Angeli, 
perchè  peretta,  vennero  ha  riparar* 
fi  le  fora  Sedie  abbandonate  da  Lu- 
cifera , e fuoi  feguaci  : buona  , e 
fenda  per  gli  uomini,  perchè  per  ef- 
fa  confeguirono  il  Redentore  : buo- 
na , e fàuda  per  i peccatori , perchè 
er  quella  ottengono  il  perdóno  : 
uona , e fauda  per  i giudi,  perchè 
per  quella  ricevono  il  dono  della 
perfeveranzaneH’operar  bene,  l’au- 
» menta  della  Grazia  nel  merito  > e 
l’introduzione  nella  Gloriar  buona 
per  i Santi  Padri , perchè  per  efla 
acquetarono  la  libertà:  buona  per 
l’ Anime  del  Purgatorio,  perchè  per 
quella  fentono  refrigerio . efollieva 
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dalle  loro  pene:  buona  per  noi  cne 
navighiamo  nel  mar  horalcoio  di 
quelto  Mondo , perchè  per  efla  ar- 
riviamo al  Porto  di  fallite:  buona 
in  fine  per  tutti  quelli , che  trava- 
gliano fopra  la  terra  . perche  per  Ma- 
ria confeguifcono  il  ripolo.  Ora 
dunque,  o Divoto  della  V ergine  San- 
tiflìma , hai  qui  tanti  motivi  di  ral- 
legrarti nel  di  lei  feliciflìmo  Natale, 
e di  concepir  nel  tuo  cuore  teneri  fil- 
ini defiderj  di  apparecchiarti  a cele- 
brarlo con  giubilo  dell’Anima  tua  - 
Che  però  in  primo  luogo,  ed  ecci- 
tamento di  comune  allegrezza  in- 
viterai tutte  le  Creature  oggi  a 
metterfi  in  Fetta  per  il  vicino  Na*» 
fcimento  di  quella  Vergine  * che 
deve  eflere  Regina  del  Cielo,  edel- 
la  terra;  Gaudio,  e Luce  del  Paradi- 
fo  ; ricco  Ornamento , e Fregio  nobi- 
le di  tutto  il  Genere  umano.  Dirai 
con  quel  Santo  Padre  : (a) 'Lodate 
Cieli,  perchè  il  Signoreha  fattomi- 
fericordia:  Giubilate  o confini  della  - 
terra , rifuonate  voci  di  lode , o Mon- 
ti, o Selve,  e tutte  voi  Piante  fue, 
perchè  il  Signore  ha  redento  Giacob- 
be, e fi  glorierà  Ifraele  . Ma  tu  Ani-. 

.r  • . ma;.- 

(a  ) Pn  top* 
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ma  mia  forvanza  tutti  nel  Gaudio, 
e veftita  con  vedi  di  Purità}  adorna 
con  abiti  d’innocenza  afpetta  per 
incontrare  Maria  nel  fuo  primo  in- 
greffo  nel  Mondo  » ed  offerifcile  il 
tuo  cuore  per  Culla,  e per  Stanza. 
Sette  volte  il  Profeta  Elia  dando  e- 
gli  fra  tanto  in  orazione  mandò  il 
fuo  Difcepolo  a vedere,  fe  appari- 
va neflun  fegno  della  fof pirata  piog- 
gia, Simbolo  della  futura  falute  del 
Mondo , e finalmente  vidde  quelli 
una  picciola  Nuvoletta,  che  s’alza- 
va dal  mare,  la  quale  era  Figura  di 
Maria  Madre  del  Redentore , con- 
forme alla  comune  interpretazione 
de’ Santi  Padri.  Bel  lòde qu  io di  de- 
vozione farà  fe  tu  oggi  ti  prefente- 
rai  fette  volte  avanti  qualche  Im- 
magine di  Nollra  Signora,  e dirai 
cbn  quel  fuo  Di  voto  : Ave  Nubes 
pluvia , potimt  Animi s SanHorum  exbi~ 
bcntis . {a)  Ros  tms  ejì  Unigenita 
- Fili us  tuus , qui  flìllans  guttis  vivi • 
fic antibus  , mortuis  tncdclam  peccatorum 
faciet  ; fimulque  vìtam  reddet  <eter* 
nar»  . ( b ) Ti  condolerai»  che  s’av- 
vicini 1*  Allegrezza  de’Giufti  » il 
Refu&io  de’  peccatori , il  Conforta 


( a ) Cbrifp.  ( b ) Protop. 
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de’ tribolati,  l’Ajuto,e  la  Guida  di 
tutti  i Fedeli . Stabilirai  nel  tuo  a- 
nimo  di  volerla  appunto  per  Guida 
in  tutti  i tuoi  andamenti , per  Mae- 
ftra  di  tutte  le  tue  maflìme,  per  e- 
femplare  di  tutte  le  tue  operazioni, 
per  oggetto  di  tutti  i tuoi  affetti . 
Defidererai  che  nafca  in  re  quella 
Santa  Bambina  col  fuo  amore,  e 
' colla  dì  lei  divozione:  in  ordine  a 
che  tutta  la  tua  attenzione  in  quelli 
giorni  fia  di  mondare  la  tua  Anima 
' da  ogni  macchia  di  colpa,  acciò  1 
fuoi  occhi  puriffimi  non  trovino  in 
te  cofa,  che  gli  offenda,  e gli  obbli- 
ghi a voltare  da  tei  fuoi  primifguar- 
di,  ma  anzi  lì  compiaccia  de’ tuoi  atri- 
plefli , e di  efferaccolta  nel  tuo  cuo- 
re mondo , e puro  ^ 

meditazione 

- IL 

/ *'  • • x 

Confiderà  la  forte  feligffima,  e 
lacelefte  benedizioni  dei  Santi 
Genitori  di  Maria  nell’avere  per  Fi- 
glia la  Madre  del  Redentore , e la 
Regina  degli  Angeli.  Che  gaudio 
di  quelle  Anime  avventurate  di 

Gioa- 
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Gioachino , ed  Anna , quahdo  lor  fu* 
annonciato  da  un’  Angelo  » che  a- 
vercbhero  avuto  Prole,  no»  ottante 
la  loro  fterilità  » e che  lor  farebbe 
nata  una  Figlia,  la  quale  per  virtù 
dello  Spirito  Santo  concepirebbe  nel 
fuo  ventre  un  Figlio > Dio,  ed  Uo- 
mo , il  quale  verrebbe  al  Mondo 
per  redimere  l’uomo  dalla  Schiavitù 
del  peccato  * Ma  quanto  maggio* 
re  farà  fiata  la  loro  allegrezza  nel 
vederla  già  ufcita  alla  luce  più  bel- 
la della  medefuna  luce,  più  grazio- 
la di  ogni  grazia,  più  cara  d’ogni 
Teforo  ? Entra  in  quei  due  cuori' 
ornati  di  virtù  , e pieni  d’innocen-; 
za:  vedi  come,  rivolti  fubito  a Dio» 
da  lui  riconofcono  quel  preziofo  Do- 
no;.come  a Dio  lo  ridonano,  come 
ardono  d’amore  verfo  il  Donatore 
divino»  come  fi  disfanno  in  affetti  di 
gratitudine  » come  prorompono  in 
lodi » e benedizioni  della  Bontà  in- 
finita del  Signore  , per  averli  fatti 
degni  dvun  tanto  bene.  Cosi  fa  chi 
lo  ama.  Tutto  riconofce  da  Dio» 
perchè  conofce»  che  ogni  bene  deri- 
va da  quel  Fonte  di  tutti  i beni. 
Miferi  noi  1-  che  tanti  ne  abbiamo 
ricevuti,  e riceviamo  ogni  ora  fen- 
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za  mai  alzare  gli  occhi  per  mirare, 
e benedir  quella  mano , che  con 
tanta  liberalità  li  difpenfa,  e nera- 
pie  ogni  Anima  quando  li  apre  . 
Colpa  è della  noftra  ingratitudine, 
e fconofcenza,  fe  poi  il  Signore  la 
reftringe,  e va  ritenuto  nel  comu- 
nicare i Cuoi  favori.  Fortunati  Ge- 
nitori di  Maria  fatemi  partecipe  di 
quegli  affetti , co’quali  rimirafte  il 
Dono,  ed  il  Donatore  nella  Nafcita 
della  voftra  Figlia , acciocché  nafcen- 
do  quella  fpiritualmente  nel  mio 
cuore , con  una  teneriflìma  divozio- 
ne concepifca  affieme  fentimenti  di 
grata  corrifpondenza  all  Autore  di 
tutte  le  grazie . Provi  l’ Anima  mia 
almeno  parte  di  quel  giubilo  , che 
innondò  quafi  Torrente  le  yoftre  al- 
la prima  comparfa  di  quella  ce  lette 
Aurora  , che  doveva  poi  portare 
per  univerfale  allegrezza  al  Mon- 
do il  vero  Sole  di  Giuftizia,  e dei- 
pare le  tenebre  di  tutti  gli  ananni , 
e miferie  degli  uomini . Fa  qui  di  pai- 
fo rifleflione  agli  accrefcimenti  di  gra- 
zia, che  dovette  ricevere  & Anna 
nel  tempo  che  porto  nel  fuo  ventre 
la  Santa  Bambina  , la  quale  era  tan- 
to  cara  a Dio,  e tanto  piena  di  gra- 

* «ria . 
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zia.  Chi  può  dubitare,  che  una  tal 
Figlia  non  ottenere  alla  Madre  chia- 
rirmi lumi , affetti  celefti,  ajuti  par* 
ticolari  per  avanzarli  nella  Santi- 
tà , e dilezione  di  Dio  ? Quanto  be- 
ne doveva  pagar  alla  Madre  la  Fi- 
glia l’Ofpizio,  che  riceveva  nel  di 
lei  feno  ! Quanto  liberale  dovete  ef- 
fere  Dio  con  S.  Anna  a riguardo  di 
Maria,  li  cui  meriti  erano  così  gran- 
di ! Quella  è la  felicità  di  chi  porta 
per  affetto  nel  cuore  Maria . Quella 
è la  forte  beata  di  chi  arriva  averla 
propizia  in  maniera,  che  ella  fi  met- 
ta a cuore  finterete  dell*  Anima  no- 
lira  . Procura  tu  di  rendertela  be- 
nevola , e d’eflere  fatto  degno  del 
fuo  amore,  per  godere  alfiemedifua 
benigna  interceflìone . - 
O . _ ■.  • . ! ■ • 

DOCUMENTO. 

OGgi  attenderete  a mondar  il 
vollro  cuore  da  tutto  quel- 
lo , che  può  difpiacere  alla  Santa 
Bambina.  Gran  difordine  farebbe, 
che  co’ fuoi  primi  fguardi  s’aveffe  ad 
incontrar  a vedere  deformità  nell’ 
Anima  vollra  , che  le  facefler’  or- 
rore. Ricorrerete  perciò  a’SS.Gioa- 

chino. 
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chino,  ed  Anna,  e gli  fupplicarete 
iftillar  in  voi  di  -queifen «menti  di- 
voti, co’quali  Spettavano  di  veder 
nata  la  loro  Figlia*  Vi  rallegrare- 
te  con  efli  della  loro  preelezione  a 
Dignità  così  grande  d’ edere  Geni- 
tori della  Madre  di  Dio,  Impera- 
trice del  Cielo,  e della  terra.  Re- 
citarete  le  feguentl  Preci . 

Ad  SanBam  Annam. 

Antìphona. 

Anna  Parens  fublimis  Domì- 
ni, quae  eft  Matermifcricordise, 
Gemma  Iucens  Coeleftis  Curise: 
Te  veneramur  amore  Filise.  O 
Beata  Anna , quae  femper  regnas 
cum  Angelis,  illic  noftri  fic  me- 
mor  ello,  ut  tuo  mereamur  Co- 
ciari  Collegio. 

ìf.  Ora  prò  nobis  Dominum 
Mater  Reginae  Coelorum . 

Decus  almi  germinis,  & 
Spes  ad  te  clamantium . 

Ore* 
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Oremus . 

DEus  , qui  Beatae  Annae  gra- 
tiam  conferre  dignatuses, 
ut  Genitricis  Filii  tui  Mater  e£ 
fici  mereretur:  concede  propitius  ; 
ut  cujus  commemorationem  co. 
limus,  ejus  apud  te  interceflioni- 
bus  adjuvemur . Per  eumdem 
Chriftum  Dominum  no/lrum  . 
Amen. 

. * * 

Ad  SanElum  Joaebim. 
Antipbona. 

Exulta  Joachim , quoniam  ex 
Fitta  tua  nafcetur  nobis  Filius, 
& vocabitur  magni  Confitti  An- 
gelus. {a)  Laudemusvirum  glo- 
riofum  in  generatione  fua,  quia 
benedidtionem  omnium  Gentium 
dedit  itti  Dominus  , & Teta- 
ni en- 
ti) S.  Jean.  Damare. 
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mentum  fuum  confirmavit  fuper 
caput  ejus. 

* Potens  in  terra  erit  femen 
ejus. 

< Generatio  redtorum  bene- 
dicetur. 

ì 

Oremus. 

. t . 

DEus  , qui  prae  omnibus  San- 
<5fcis  tuis  Beatum  Joachim 
Genitricis  Filli  tui  Patrem  effe 
voluifti:  concede  quasfumus;  ut 
cujus  commemorationem  venera- 
rne, ejus  quoque  perpetuò  Pa- 
trocinia  fentiamus . Per  eumdem 
Chriftum  Dominum  noftrum  . 
Amen.  -j 

ESEMPIO. 

TRa  le  tante  Anime»  che  No 
ftra  Signora  ebbe  Tempre  di 
sè  divote,  ed  amanti  una  fu  Santa 
Metilde.  Quella  non  lafciava  paffar 
giorno,  che  non  le  faceffe  qualche 

par- 
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particolar  oflequio . Andava  folle- 
cita  d’  inventarne  de’  nuovi  , co’ 
quali  dafle  alla  Vergine  gloriofa  nuo- 
ve tellimonianze  del  fuo  affetto. 
Nelle  molte,  e grandi occafioni  che 
ebbe  d’efercitare  la  fua  Umiltà , e Pa- 
zienza , il  fuo  Conforto  era  il  ricorre- 
re alla  Regina  degli  Angeli,  e que- 
lla la  trovava  fempre  pronta  a con- 
ciarla , e darlene  ajuto.  Nelle  Nove- 
ne delle  Solennità  di  Maria  aggiunge- 
va fuoco  al  fuo  fervore , e raddoppia- 
va il  fervorealla  fua  divozione . Stan- 
do una  volta  per  principiar  la  Nove- 
na della  Natività,  fupplicava  laBea- 
rifiìma  Vergine  le  infegnafle  qualche 
efercizio  divoto col  quale  ifpotelfe 
meglio  difporre  alla  fua  Fella.  Le 
fu  rifpofto  dalla  lleffa  ben  igni  (filila 
Madre  di  Dio , che  recitale  tante 
Ave  Marie,  quanti  furono  i giorni 
che  ella  (lette  nel  ventre  di  S.Anna 
' fua  Madre  ; e foggiunfe  : Facendo 
quello , Tu  n’averai  in  premio  parte 
dì  quell’allegrezza , che  io  godei  nel- 
la mia  Nafcita.,  Così  fece  la  Santa, 
recitando  in  ciafcun  giorno  della 
Novena  trenta  volte  la  Salutazione 
Angelica  , che  in  fine  vengono  a 
corrifpondere  ai  giorni  di  noveme- 
j fartcj,  G fi* 
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fi,  diftribuendofj  un\Ave  Maria  peti 
giorno . Bella  divozione,  perchè  in- 
fognata dalla  medefiraa  Santiflìma 
Vergine;  bella  altresì  perchè  va  ac- 
compagnata da  una  dolce  promef- 
fa,  di  far  godere  alT-Anima  buona 
parte  del  gaudio  df  Maria  nel  ve- 
der fi  nata  al  Mondo  per  eflfere  Ma- 
dre di  Dio,  e Mediatrice  dell’uma- 
na fallite . I •?  j • i 
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SÀn  Pietro  Dàrtiiano  parlando  del- 
la Natività  di  Maria  -dice,  che 
tccò  agli  uomini  un  fitigoiarifTìmo 
motivo  di  fanta  allegrezza  : Nativi- 
tas  Beatiffim<tt  & intemerata  Vtrginis 
Dei  Genitrici s meritò  pracipmm  & fin.  ’ 
gulare  pr<ebuit  bommibuf  gaudium  ; (a) 
« ne  rende  la  ragione,  perchè  fu  la 
bell’Aurora  del  fauftiflìmo  giorno* 
dell’umana falute:  quia  humance  exti -* 
tit  fàlutis  ixordìum : e prima  già  l’ave-'4 
va  detto  S.  Giovanni  Damafceno; 
quia  bodie  Mundi  falut  intboavit.  Era 
difperata  la  falute  dell*  Anime  fto- 
llre,  perchè  quando  anche  turte  le 
Gerarchie  degli  Angeli , e con  loro 
tutti  gli  uotpini  più  fapienti  fi  foffe- ; 
ro  radunati  a confultar  del  rimedio, 
lor  non  farebbe  dato  poflibile  di  ri-  ' 
trovarlo.  Solo  Dio  potè  inventar- 
■ - G i - - - lo,* 
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Io  , e fa  finezza  fdelKafnor  fuo  la 
'maravigliofa  invenzione  » che  fu  di 
unire  le  due  nature  divina  , ed 
umana  in  utfa  fola  Perfona  nell  Ute- 
ro della  Vergine,  per  farli  Dio  pai* 
libile , e per  poter  così  foddisrar  al- 
la divina  Giultizia  per  i nolfri  pec- 
cati . Quella  Bambina , che  nafce 
da’ Santi  Gioachino,  ed  Anna  equel- 
la , nel  dì  cui  feno  fcendera;  1 eter- 
no Verbo,  e fi  farà  a noi  fimilenel- 
4 natura,  per  operare  a collo  di  pa- 
timenti 1*  eterna  nollra  falvezza  . 
Dunque  gran  motivo  di  gaudio  a 
tutti  i figliuoli  d’Adamo  veder  na- 
ta nel  Mondo  la  Vergine,  eletta  fi- 
no dall’  Eternità  per  fomminillrare 
cp’fuoi  purilfimi  fangui  all’impam; 
t»ile  Dio  palfibile  carne  , acciò  fi 
efeguifca  l’infcrutabile  Configliodel- 
la  Sapienza  Divina  fopra  la  copio- 
la  redenzione  di  tutto  il  Genere 
umano . Cara  Infante  di  Paradifo , il 
mio  cuore  non  balla  per  capire  in 
sè  il  gaudio  della  voftra  Nafcita  ; 
né  tutti  i cuori  che  furono^  fono , 
e faranno,  ancorché  infiniti , polfono 
a\baltanza  congratularfi  con  voi 
della  vollra  preelezione  a tanta  feli- 
cità, ed  onore;  nè  con  tutta  l’uma- 
* • na  . 
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na  Generazione  per  il  fauftimmò 
principio , che  nel  voftro  na  Pimen- 
to le  1 punta  d’incomparabile  mife- 
ricordia  , che  il  potentiflìmo  Di6 
vuol  efercitare  con  effa.  L’Animà 
voftra  bella , la  quale  fubito  natà 
y oi  nel  Mondo , conobbe  il  fine  ; per 
cui  l’aveva  il  Signore  unita  al  vòftrò 
mondiflìmo  Corpo,  ch’era  di  fervili 
di  Mediatrice  di  Pace  tra  Dio , e l’ud-  v. 
ino , fu  anche  fola  più  di  tutti  capa- 
ce del  giubilo,  e della  gi^trtnditfè 
più  ihtenfa  a così  gran  bene; , che 
principiava  in  tutta  la  dipendenza 
d’Adamo  . Unjfco  perciò  1!  Abititi 
mia,  ed  il  mio  cuore  col  voftro,  per 
efter  a parte  di  quegli  effetti , che  vgS 
fpérimentafte  ne’primiiftantidel  vo- 
lito vivere  in  quello  Mondo.  De- 
aero d’amare  unitamente  con  voi 
lefomme  finezze  dell’ Amor  Divi- 
no; rallegrarmi  aflìeme  con  voi  dèli* 
univerfal  benefizio,  e con  voi  cor- 
ri fpondere  a ranta  mifericordia  di 
Dio  , colla  quale  comincia  a vifi- 
tarei . Quando  nacque  Maria  Sorella 
diMosè  cominciò  il  Popolo  d’Ifrae^ 

[e  ad  eflere  aggravato  dal  miferà* 
bile  giogo  della  Schiavitù  in  Egity 
to  : Così  all’incontro  quando  nac- 
G 3 que  • 
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que  lanollra  celefte  Bambina  Ma- 
ria Madre  di  Dio,  cominciò  il  Ge- 
nere umano  a refpirare  dal  pelati- 
ci Anno  giogo:  della  fervitù  dell’ In- 
ternai Faraone  > a (pezzat  ie  catene 
del  comune  peccato  > ed  entrare 
lièto  nella  libertà  de’  Figliuoli,  di 
Dio . Dunque  Exidtemus , diceva  il 
divoriamo  di  Maria  Sant’  Idelfon- 
fo  ( a ) Exultemus , latemur  omnes 
in  celebrai  ione  bodiern<e  Fefiivitatìs  , quia 
predata  eft,  quia  fannia  eft,  vi  qua  in - 
xboavit  Redémptor  ntwiuin.  Vifitationent 
mirqìóìl^m^  4$  noi- de  captivi  tate  ad:  prì. 
ftinuMt  ìacum  revocar. e-  digpatui.  e fi.  Se 
nella  Nafcita  de’  Prìncipi  delia  ter- 
ra fi  difpenfano  grazie*  fi  dà  liber- 
tà agli  Schiavi,  e s’aprono  a’Prigio- 
nieri  le  Carceri  ; Voi  altresi  a Regir 
na  de’ Cieli  fate  a me  quella  grazia , 
che  io  mi  veda  libero  da’  miei  vizj  , 
e fciolto,  da’legami  delle  mie  affe- 
zioni difor dinate  .K  Vi  riconofco  in 
. quella  vollra  prima  comparfa  per 
mia  afibhvta  Signora  , e vi  prefento. 
in  dono,  il  mio  cuore , e l’appendo, 
alla  vomirà  Culla  in  Trofeo,  del  pie- 
noDominio , qual  pretendo  , abbia- 
te fempre  fopra  di  ine.*.  * ; ; ! 

-,  ME-.- 

fi  ^ - * - - • • * - - 

Sermone  3 \de  Ratiiitate. 
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I Santi  Abbati  Pafhuzió  ; « Zo- 
zìmo1  contemplando  la  Nativi- 
tà del  la  ^Vergine  dicono  » che  iti 
tal  giorno^  gii  Angeli  del  Cielo  die- 
dero fegni'  di  Feda  ; è fecero  dimo* 
llranze  di  itìarayigliofa  letizia , per- 
ché conobbero  pèr  rivelazione  dà 
vina,:  che  quella  Bambina  avevà  da 
effe  re  loro  Regina*  e per  mezzo  di 
etffa  dovevano  riempirli  le  loro  Se- 
die r Aggiungono  di  più,  che  i De- 
inonj  furono  all’incontro forprefi da 
terrore  infolito,  prefagendo  dal  giu- 
bilo ftraofdinario  degli  Angeli  tu- 
telari di  Palèffina  ima  gran  ftrage 
al  Principato  infernale,  ed  una  gran 
gloria  a tutto  il  Genere  umano V Ve- 
di la  difparità  degli  effetti  cagiona- 
ti da  Maria  nel  fuo  Natale  . Già. 
amici  di  Dio  fi  rallegrano  , i fuoi 
nemici  fi  contriftatìò  . Agli  Angfe* 
li  buoni  dildta  il;  éù&re  la  fperaii* 
za  de* fimi  ri  !berii!  : a’ ribelli  *10 te- 
ff ringe  la  paura , ed  il'  fpavé#fo  di 
nuove-  rovine-,  Égli  è veriffìmò-,  che 

G 4 chi 
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chi  fta  bene  con  Dio  conofce  gli  ef- 
fetti dèlia  fii 3 pietà,  fe  nfe  compia- 
ce , e Tempre  più  crefce  in  ifperan- 
za:  Ma  a chi  tie.fle’JaCofcienza  rea, 
anche  i favori  del  Cielo  cagionano 
terrore,  e raddoppiarti  i fpaventj; 
perchè  come., dice  il  Savia  : 
fava  pr<efumit  penmbata  Cqnf  ;knùa  ,vc 
chi  non  ama  il  Signore,  chi  è privo 
della  fua  grazia  non' può  rallegrarli 
delle  finezze  dell’ amor  fuo;  perchè 
cava  Tempre  male  dal  bene  , e di  tutr 
to  fi  fa  «rada  a maggiori  cadute* 

. Entra  tu  qui  in  te  medefimo,  e mi* 
ra  come  ti  fervi  de'benenzj  di  Dio* 
come  ti  prevali  delle  (ne  mifericor- 
die:  fe  per  emenda  de’ tuoi  errori; 
o pure  per  farteli  meno  fenfibili  al- 
la cofcieoza  colla  prefumuoia  fpe- 
ranza  della  facilità  ^Ottenerne  il 
perdono  ; fe  per  più,  amate  la  fom- 
ma  bontà  del  Signore  * o pure  per 
più  offenderla.  Ricorri  agii  Ange- 
li fanti,  e Angolarmente  al  tuo  Cti- 
ftode  , acciò  idillino  nel  tuo  cuo- 
re parte  del.  loro  gaudio  , e nella 
tua  mente  chiamo  conpfcimento  del- 
la Carità  di  Dio  in  far,  nafcere  per 
tua  faUite  quella  fanta  Bambina  . 

Gettati  lieto  avanti  Maria  , offe- 

: * ■ *.  •/*  • 
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ri  fette  l’Anima  tua,  le  tue  potenze, 
' tutto  te  fteflò,  rallegrandoti  con  ella 
lei  che  (ìa  Gaudìum  universe  terree , 
l’allegrezza  del  Cielo,  e della  terrai 
f applicala , che  ti  riceva  per  fuo  fer> 
vo,  e Figlio  divoro,  per  introdurti 
poi  nella  libertàde’Figliuolidi  Dioi 
e nella  Patria  de’viventi.  • 

* 

**  *-  . . • • » 
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OGgi  procurerete  di  vivere  con 
gran  candore,  fchivando ogni 
benché  minima  imperfezione  . Be* 
nedirete  con  giubilo  del  voftro  cuo- 
re più  volte  la  bontà  dei  Signore^i- 
cordandovi  della  Natività  di  Maria, 
la  quale  e il  Refugio  de’peccatori , il 
conforto  degli  afflitti , e la  Speran- 
za di  tutti  i Fedeli . Farete  qualche 
piccola  penitenza,  e fe  potete , em- 
pi61^? Per  ifpazio  almeno  di  due  ore 
il  Ciliccio  affine  di  preparare  le  Fa- 
fce  alla  Santa  Bambina,  a tal’og. 
gerro  reciterete  fette  Salve  Regine 
avanti  l’Altare,  o Immagine  di  No- 
te Signora. 

U)  ' * , 
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i An  Totnmafa  Arcivescovo  d» 
O-  Comurbia  Primate  d Ingbilter- 
ra,  quel  Martire  invitto,  d»  Gesù 
Grido , quel  difensore  magnammo, 
dell’  Ecclefiadica  libertà , fra  le  mol- 
te fue  virtù,  colle  quali,  fi  refe  cele- 
bre al  Mondo  Criftiano , fpicco  af- 
fieme  nella  divozione ^di  Nojlra  Si- 
gnora Maria  Vergine  Madre  di  Dio  . 
Ne*  fuol  gravi (fnm  trava|li->  quali 
con  animo  Intrepido  fcflri  dal  Ke 
Enrico  Secondo,  il  fuo  conforto  era, 
Ja  pia  Meditazione diquelb,  cneel- 
la  pati  nella  Paffione  e Morte  di  Gè- 
sù  Redentore  fuo  Figliuolo.-  Soleva, 
portare  un  afpro  Ciùccio,  c^e.  ^c  .* 
priva  tutto  dalle  fpalle  lino  a le  gi- 
nocchia; e quella  era.  la  f°tJilcCa« 

miccia,  colla  quale  veftlV^ffe  5eT 
mente  le  fue  carni,  per  ^fadd- 
la  Purità,  che  ad  onor  della 
gine  cuftodl  tempre  con  fingolar  ge- 
fofia . Nelle  Vigifiedellefoleti  nitidi 
Maria  erano  maggiori  le  lue  al  prez- 
ze  di  vita,  ed  in  quella  della  di  le 
Nafcita  faceva  conto,  che  quel  un 
ciò  foffe  le  Fafce.  quali  intende^ 
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d apparecchiare  alla  Satira  Bam  binai, 
macerando  se  fleflòi  Effendolì  qùfc- 
«o‘  logorato , e rotto  dal  longo  ufo', 
e noti  volendo  che  ìieffuno  fa  pelle  di 
limile  Tua  penitènza  ,'fi  mìfe-  per  ac- 
conciarlo colle  fne  mani;  ma  noti 
fiufciVa  al  bHbri  Prelato  il  farlo v 
Stando  perciò  cori  qualche  Marnar K 
co  gli  apparve  la  Sereniffima  Regina 
del  Gelo , e prendendoglielo  con 
dolce  affabilità  dalle’tìiàrti  , ella  me* 
defima  glielo  raffettò  colle : fueSàti- 
tiffìme  come  nuovamente  inteflìi- 
to  * Glielo  reftifti!  dicendo  :•  Prendi 
Figliò  il  tuo  Ciliccio;  non  vi  farà  più 
bifogrio  di  riconciarlo  per  l’av venire  i 
poiché  nè  farà  logorato- dall’ufo,  nè 
dal  tempo  riceverà  nocumento.5  Ló 
anìm^afla  fofferenzà,  e gli  moftrò 
aggradiménto  di  quanto  pativa  per 
amor  diGesù Tuo  Figlio,  e dfsè  mè* 
defima;.  Dopo  quello  favore  fuccef- 
fe  un  graziofo  accidente . Fu  denon. 
ziàto  ài  Santo  Àrcivefcovo  un  Sa- 
cerdote Prete  affai  buono,  ma  mol- 
to fefnplicè,  come  che  diceffe  fem- 
pre  là  fola  Mefia  della  Madonna > 
non  conformandofi  all* Officio  dei 
. Giorni  Fedivi,  e d’altri  Santi,  che 
celebra  Santa  Ghiedu  Lo  fece  chia- 

G 6 ma- 
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“JJ*,  a//a  ftt?  prefenga , ed  affien- 
ii0 delia  venta,  gli  proibi  di  cele- 

tfrM-  P‘a  Meffa,i  c?me  inabile  a 
Dl  r.^  A ffl°  P€r-,IJ  fua  SraiKle  fem- 
- PMOfa . A fflato  li  Sacerdote  per  non 

' di?tni^,Ù ^ar  Wclfonpre  alla  Madre 
° * e per  vederfi  Privo  del  Aio 
loftemamento  riccrfe  a lei,  Ampli- 

in  ^eHiiotra-i 
N^Wre  fla va  orando  con  la- 

vTF,f  !^PÌ>aMre?uefta*  e^di/Te: 

Darrf  m/a  dal  Vefcovo,  e digli  da 
a*  Cj?  fl  Permetta  di  conti- 

fa  folti*  M*/ lv5zione»  celebrando 
ialobta  Meflà  ad  onpr  mio.pRepli- 

non  farAetC:^  Madre  SantiÀìraa  id 
non  (ara  creduto^  terrà  per  flìufo 
dalpemonio,  nè  pre/terà  fede all$ 
mie  parole,  fe  voi  non  mi  dàtéguafe 
cne  legno  in  prova,  che  AttevVoi- 
che  cosi  comandateceli  dirai » rilevi 

ff  fel? na“Ìn5-  che  cò- 

fi  t impone  di  dirgli  q»eda,  la  qua- 

« ut  ?S«  : wSdSE 

re  d fuo  Ciliccio,  ConqueAorifcon- 
mafS0re°b1 1 J? acerdote  da  Si  Tom- 
Se di En^PpI,9ndo]oc/e|la  permif- 
!VonLd /rpr°%u,re  a celebrare  la  fo- 
ita Meffa , gliefpofe ilcomando del- 
a Regina  del  Cielo,  dandogli  il  con-, 

* . traf- 
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i «aflegnòda  lei  ricevuto  » Reflò  am- 
mirato il  Santo  Vefcovo.ìn  udirli  a 
irtfei ire  il  favore  * che  gli  aveva  tat- 
to la  Santiffima  Vergine  in  iecreto, 

• e venerando  il  di  lei  coniando,  riman- 
dò il  Sacerdote  con  Colato  colla  fua 
benedizione*  e licenza  di  continua- 
re nella  fua  divozione.  0 umìliflì- 
Uja,e  benigniffima  Regina  del  Pa* 
radilo,.  che  così  li  compiace  di  favo- 
rir i Tuoi  fervi  fino  a racconciar  loro 
le  Vefti , ed  i Ciiiccj.,  ed  a palefare 
la  fua  graziola  fervitù  per  altrui  con- 
Colazione  ? Quanto  doveva  ener  da 
li  innanzi  cara  al  Santo  Arcivefco- 
vo  una  tal  Tonica  , acconciata  dalle 
mani  tnedèfime  della  Madre  di 'Dio  - 
Se  la  riraife  con  nuovo  fervore, e la 
portò  fempre  fu  le  fue  carni  fino  alla 
- morte , di  modo  che  quando  fu  da’ini- 
nifiri  del  Re  Crudelmente  uccifo  a- 
vanti  FA  Ita  re  della  fua  Cattedrale» 
i Chierici  fpogliandolo  per  riveftir- 
; lo  , come  fi  coftuma  da  morto , e 
dargli  fepultura  , gliela  trovarono- 
con  grande  ammirazione  di  tutti» 
nel  veder  il  fuo  Corpo  cosi  maltrat- 
tato da  quell’ iftromento  di  penitene 
za  .'  Fn  quello  confervato  con  ve- 
nerazione * finche'  P empio  Enrico 
/ -‘l-  Otta-} 
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Ottavo  (a)  ribellandofi  dal  Roma*>  t 
no  Pontefice , e dalla  Cattolica  Ghie- 
fa  fi  fece  fiacri  lega  mente  Capo  delP 
Anglicana . : ( b ) abbruciò , e gettò 
. al  vento  tutte  le  Reliquie  de’Santi: 
e con  piu  odio  le  fiacre  Ceneri  dei 
gloriole  Martire  Sah  T ommafo  ,(c) 
come  che  era  flato  Tempre  fingolar- 
* mente  fedele  alla  Santa  Sede  y e mi» 

niflfo  zelante  della  Romana  Cattai 
; fica  Chiefa  ;•*  •; v * . 1 . ’ 

\.:»r  i ' * , * , ‘ ‘ '.  '*  ]’**  * • ‘ ^ *: 
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T L Djvotilfimo  di  Maria  S.  Ber- 
X nardo,  va  colla  fua  lolita  dol- 
cezza di'  fpirito  coniìderando  1*  ab- 
bondanza de  celefti  Carifmi.,  che  ri- 
cevè S.Ànna  nel  tempo , che  portò' 
nel  fuQv  ventre  la  Santa  Bambina , 
e raccrefcimento  maggiore ,.  che  le 
ne  venne;  nella  Natività,,  nel  darle 
il  latte-»,  e nell’  educarla  in  fua  Ca- 
fa  per,  più  anni,,  e dice  così.:  Se  ali” 
infante  Giovanni  Battila  ancor  rin- 
chiufo  net  feno  di  Elifabetta  fua 
Madre  fi  liquefece  L’  Anima,  e fu 
riempita  dj  Spirito  Santo  al  foloudi-  - 
ré  la  voce  diMaria  ; quali  effetti  ave- 
ra provato  Sant’Anna  dal.  portarla 
nelle  fuc  vilcere  per  nove  mefi ,.  dal 
fomminifirarle  col  latte  delle  fue 
mammelle  il  cibo.vcdairaverla.con* 
tòmamente  feco  lei  per  tre  anni  > St 
par  vali  nondam  nati  Anima  lìquifa&a 
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ut  Maria  giocata  efi;  quidjpv.tarms  An>  j 
Tue  accidtjfe  nondum  naia  Maria , (3  no. 
vemmenfium  t am  intima  gefìat  ione?  Quid 
poft  natam  Puellulam  ex  laftatione , (3 
ex  p'ium  annontm [ocìetate?  Non  fi  pof- 
foiib  comprendere , e molto  meno 
ridire  i godimenti , le  confolazio- 
ni , ed  i celefti  favori , che  ave- 
ranno  innondato  quel  cuore  così  vi- 
cino al  cuor  di  Maria,  quel?  Àni- 
ma così  unita  all’Ànima  Santiflima 
della  Vergine  Bambina;  ilumi,  che 
averanno  illutìrara  quella  mente  co* 
sì  proflìma  a colei,  che  vien  predi- 
cata dalla  bocca  di  Dio  eletta  co* 
me  il  Sole,  bella  come  la  Luna  . 

San  Vincenzo  Ferrerio  chiama  la 
Vergine  Fonte  di  tutta  la  Santità; 
e poi  difeorre  di  quella  maniera  : 
Sant’Anna  come  Madre  dava  alla 
Figlia  tutto  ciò  che  aveva:  le  fom- 
miniftrava  del  fuo  fangue,  del  fuo 
latte,'  della  fua  foftanza  : e Maria 
, come  Figlia  piena  di  grazia  per  ri-  < 
compensare  la  Madre  comunicava 
alla  di  lei  Anima  fantità,  virtù,  e 
doni  di  graziai  Cogitate  ergo,  dice  il 
Santo  Padre , quanta  Santi  itas  reman* 
fit  in  Diva  Anna , qu<£  ipfam  portavi! , ; 

& mttìvil;  Si  enim  Mater  dabat  ipfi 
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qua  babeha/ ; Virgo  Maria  tfab/Jt  Ma* 
tri  SanH'ttatem . Oche  bella*  Ufura! 
oche  defiderabiie  cambio  1 dare  lat- 
te»  e riceverà  Spirito*;  fomaitniftrar 
alimenti ed  'éffete  corri! pofta;  tCQft 
Charifmi  del  Cielo.:1  apparecchiar 
Falce , e pannicelli  r etFeffere  rieom- 
pen&taicon  accrelamenti  di  Santi- 
tà, e di  perfezione . Vedi  guanto  fia 
kifereffé  tuo  il  fervice  la  Vergine; 
mentre  fi  moltiplica  in  centuplo  » e 
lt  megfiora  in  mconi  para  bile  Cam- 
bio ógnr cola,  che  ti  dia,  ó fi  faccia 
in  di  lei  fervizio  . Con  tutto  ciò 
quanto  hai  di  che  to lifoockrti  fe lefa- 
mini  le  tue  trafcuratezze  nel  van- 
taggiar gl* intereflì  dell*  Anima  tua; 
la  tua  avarizia  nel  dar  alla  Vergine, 
non  dito  il  {angue,  che  queito  ella 
dà  te  non  ricerca , ma  almeno  que- 
gli atti  di  ofequ  io , che  a lei  per  ogni 
ragione  fi  devono  * A tanti  , che 
furono  tuoi  veri  fervi  , riufcivano 
foavi  i digiuni,  che  ad  onore  di  lei 
facevano*  dolci  le  penitenze,  colle 
quali  per  amor  fuo  fi  maceravano , 
ristretti  i doni,  che  liberalmente  le 
prefenta vano , riflettendo  all’amore  * 
col  quale  ella  tutti  rimira  * alle  gra- 
zie» che  a tutti  difpcnfct , aUa  prote- 
zione » 
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zione  , che  per  tutti  s*  affarne  : e 
pure  al  ttìo  cuore  non  bafta  per  ec* 
citarlo  al  dì  lei  perfeverante  ófequio 
nè  il  tua  iuterefie  di  Spirito  , che 
fruttefebbe  it  centuploi  nè  la  di  lei 
amabififlìma  Carità , con  cui  pron- 
tamente s'impiega  per  beneficaré 
chi  ramai:  e in  contribuire  immenfi 
favori  a chi  1* onora  . Rifolviti  di 


farlo  per  la v venire:  Facendolo  po- 
trai poi  dire  con  verità  : ’Vencrunt 
mibi  onrnia  bona  paritcr  cum  ììla.  , 
inmmerabilis  bònejlas.  pcr  manus  illitts  * 

M E D I T AZIONE; 
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rpl  porterai  col  penderò  alla  Cafa 
JL  de5  Sant  iGiaach  ino , ed  Anna 
in  Nazareth ,,  per  adorare  natagià  ài 
Mondo  quella  Vergine»  che  deae- 
rarono di  vedere  i Patriarchi » che 
vprediflèro  i Profeti  , e che  tanto efal- 
fò  Ifaia  per  dover  concepire  nel  fuo  • 
puriflìmo  ventre  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo  il  fuo  ttìedefimo  Creato- 
re. T immaginerai  di  vederla  gia^ 
centenei  la  fuaCùlla,  circondata  da 
Cori  di  Angeli  mandati  dall’  Eterna 
. * v Padre 

/ x 


* 
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Padre  per  venerarla  come,  'loro  Sì? 
gnora  * e come  futura  Madre  del 
iuo  Unigenito  Figlio  . Confiderà, 
che  quella  è l’abitazione , che  iddio 
ha  preparata  per  se;  e pere  quali 
faranno  gli  addobbi  di  Grazi?,  co* 
quali  laverà  adornata  nell'Anima? 
Se  bene  non  parlai,  quante  belle  lo- 
di  manda  dal  fuo  tenero*  Cuore  al 
fuo.  Dio*  di  cui  ne  tiene  già altiflì- 
ma cognizione?  Come  -con  umilif- 
funa  fommiffionc  nel.  fup  interna 
l’adora  ?,  Come  fe  gli  cftèrifee  tutta 
proteftandofi  di  volergli  vivere;  fera- 
pre  ubbidientifiìma  ? Come  to  rin- 
grazia de’doni , e de’  fingolariflìrai; 
benefizi*  ca’qualifi  vede  tra  tinte  le 
Creature  privilegiata?  Con  quelli,, 
e fimili  atti  di  onoranza  della  Maeftà 
Divina  comincia  a vivere  a quella, 
luce  la  celelle  Bambina  , come  quel- 
la, che  nafee  prima  Figlia  della  gra- 
zia che  della  natura  ..  Rallegrati 
della  fua  felicità  in  principiar  così 
bene  la  fùa  vita  in  Dio,  applicando i 
primi-atti.  delle  fue  potenze  ad  ono- 
re , e culto  del  fuo  Creatore.  Pian? 
gi  le  tuecolpabili  infelicità  nel  non 
a vere:  ancora  dato  princi  pio  ad  u a 
grata  conofcimemó  di  Dio  * nè  a. 
h.  vive- 
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vivere  eia  vero  fuo  Servo , avendo  fin 
ora  impiegato  i fentimenti  del  tuo 
corpo,  le  potenze  delia  tua  Anima» 
e gli  effetti  del  tuo  cuore  in  tutt’altro, 
che  in  lodare,  ed  amare  quel  fommo 
Bene,  per  cui  fei  nato,  e dovrefti 
vivere . Godi  della  gloria , che  neri- 
fultò  al  Signore  da  così  belle  primi- 
zie, che  gli  prefentò  la  Vergine  fu- 
bit©  nata , mentre  con  effe  rimafe 
più  onorato  che  mai  fia  flato  per  l’ad- 
dietro  da  pura  Creatura . Unifci  in 
l’avvenire  gli  atti  tuoi  con  quelli  che  - 
fece  la  Santa  Bambina e pregala, 
che  fuppiifea  colla  gratitudine  del 
fuo  amantiflìmo  cuore  alle  mancan- 
ze del  tuo  verfo  Dio,  da  cui  tante 
grazie  ricevi  , nè  maicorrifpondi  : al- 
meno finiflì  d’offenderlo,  e comi n- 
ciaflì  a fervirlo . In  oltre  fa  rifleflìo- 
ne , che  quel  fanto  Corpicciuolo  è il 
Tempio  vivo,  in  cui  abiterà  corpo- 
ralmente la  Maeftà  del  Signore  per 
no  ve  meli:  quegli  occhi  faranno  i pri- 
mi a vedere  Bambino  il  Figliuolo  di 
Dio  ^quelle  orecchie  a udire  i Tuoi 
vagiti , e poi  i fuoi  celefti  infegna-, 
menti  .‘  -quella  bocca  ad  imprimere 
teneriffhni  baci  nell’Umanità  facro- 
ianta  di  Gesù  . Mira  quel  feno , in 

‘ . V rni 
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Gni  rtpofcrà  tante  volte  con  fua  deli- 
zia il  Creatore  dell!  Univerfo;  quel-  « 
le  mammelle,  che  faranno  da  Gesù 
confacrate , fucchiandone  il  latte  ; 
quelle  mani,  le  quali  tante  volte  lo 
fafceranno  Bambino,  e lo  ferviran- 
no  Adulto:  quelle  braccia  s le  quali 
ftringeranno  in  amabiliffimi  arapleflì 
quello  che  non  capifce  ne’  Cieli  » Così 
contemplando  la  bella  Infante  di  Pa- 
radifoanderai  confolando  il  tuo  Spi- 
ritonel  vederlaufcitaalla  luce  di  que- 
llo Mondo  per  goder  ella  di  tante  fe- 
licità, e per  efler  a te  Mediatrice  de*  ' 

godimenti  dell’ eterne  in  Cielo. 

• • • , . , t , -- 

DOCUMENTO. 

OGgi  applicarete tutto  l’animo, e 
tutti  i fentimenti  del  corpo  ad 
onordi  Maria,  ficcome  ella  gl’impie- 
gò  tutti  ad  onorare,  e fervire  Dio.* 

Così  vi  ftudierete  di  far  qualcheatto 
di  mortificazione  in  ogni  fentimento 
per  efempio;  negli  occhi,  privando- 
vi di  vedere  qualche  curiofità;  nell* 
orecchie,  non  volendo  udire cofe  di 
Mondo  : nella  bocca,  non  proferendo 
parola  non  neceflaria , o lafciando  di 
guftar  qualche  cibo  ÓC c. 

; i . . . ; - Fare-^ 
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Farete  in  qnefto  'giorno  compa- 
gnia alfa  Santa  Bambina  giacente  in 
Culla , « le  canterete  dentro  del  vo- 
stro cuore  qualche  lode;  reciterete 
di  tanto  in  tanto  il  Saluto,  di  cui 
ella  più  fi  compiace  , che  è l’Ave 
Maria  ; e le  prefenterete  più  volte 
in  dono  il  voftro  Cuore  , le  direte 
là  feguente  Orazione . o 

. 1 - ‘ ' l 1 • ' ; * ! ? 1 * . ‘ 1 1 j * ; 

Ave  fingulare  Coeli  ornamen- 
tum  , fingulareque  terrae  praefì- 
dium  . Maria  . Ave  Filia  Sion 
millies  beata . Ave  Porta  Orien- 
tala inviolata , per  quarti  fpecio- 
fus  forma  prae  iìliis  hominum  ad 
nos  venit.  Converte  o Regina  Se- 
reniflìma , Converte  ad  me  mitili 
fìmos  illos  oculos  Yirginei  vultus 
tui  : illumina  tenebras  caecitatis 
meae  claritate  adventustui.  At- 
tende gemitus  Animae  meae  cu- 
pientis  vehementiflìmè  diligere  te . 
Veni  Domina  Coeli , Terraeque 
Regina  & vifita  me.  ( a ) 

■ \ ESEM-  ; 

{a)r. P-  Jc  à Jefu  Maria > in Exrrit, t, 4« 
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LA  .d*  Gravina  Felice 

Maria  Orfini  (a)  ci  fofciò  efem- 
pj  rari  di  teneriflima  divozione  alla 
Santiflìma  Vergine.  Sino  da  Bam- 
bina parve  non  aveffe  altro  p>iù  a 
enóre  , che-di  parlare  di  Maria  » 
nioitrando  irraordinario  contento 
defler  ella  onorata  con  tal  nome. 
Invitava  altre  Fanciulle  a recitar 
leco  ilRofario , e lo  faceva  con 
tanta  divozione  , che.  la  cagionava 
nelle  Compagne1  ,>  Giunta  ih  età 
a},  n ayerebbevoluto  consacrar 
alla  Regina  de  Cieli  il  bel  fiore  del- 
la tua  Verginità;  ma  bìfognó  cede- 
re  a voleri  de  fuoi  Genitori  » e fu 
fpofata  col  Duca  Pietro  Gaetano.. 
Seppe  talmente  effere  del  Marito, 
che  niente  del  fuocuore  levò  a Dio, 
ne  alla  Vergine  fua  diletta  Avvo. 
cara.  Trovandoli  con  più  autorità,  - 
e potere , procurò  con  più  lena  il 
dt  lei  culto  . Offerì  in  dono  al  di 
lei  Aitare  la  fua  Vette  nuzziale, 
altr,Dfl,<*  ornamenti  dj  molto 
valore . Pretto  : il  Signore  le  tolfe 
- -b:.  «.  il 

C»)  fyfignoli  la  Pitti  OJfequ, 
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il  Marito;  elei  con  nuovo  fervore  di 
Spirito  tutta  fi  donò  al  Signore , ed 
alla  Vergine  fua  Santiflìma  Genitri- 
ce ; della  quale  cominciò  fubìto  a 
portar  appefa  al  collo  una  piccida 
Statuetta  pendente  fui  petto , acciò 
le  fotte  Tempre  più  vicina  al  cuo- 
re . Partì  dopo  qualche  fpazio  di 
•tempo  da  Roma  per  Napoli,  dove 
in  una  Camera  del  fuo  Palazzo 
erede  un  preziofo  Altare  , m cui 
collocò  una  bellHfima  Effigie  della 
fua  amatitiflìma  Signora , éd  all’in- 
. torno  fece  accomodare  con  rie-, 
chi  adobbi  fette  altri  Altaretti , li 
qnali  con  eccellenti  Pitture  fi  rapre- 
fentavano  le  di  lei  fette  Allegrez- 
ze.  Qyì  pattava  molte  ore  'in  ora- 
zione, e con  dolce  melodia  vi  fo- 
leva  cantare  varj  Inni,  e Lodi  della 
celefte  Regina  facendo  Coro  alle 
volte  colle  fue  Damigelle . Nelle 
Vigilie  delle  Fette  di  Noftra  Signo- 
ra digiunava  con  ifiraòrdinario  rigo- 
re , ed  affiggeva  il  fuo  corpo  con 
afpre  discipline.  Nei  giorni  di  Sab- 
' batò  di  tutto  l’anno  non  fi  cibava 
che  di  pane,  ed  acqua;  oltredichè 
faceva  altre  volontarie  Quaresime 
Per  apparecchiarfi  alla  Natività  di 
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Maria  era  mirabile , ed  ingegnofa  la 
fua  Divozione.  Nove  giorni  avanti 
riponeva  dentro  preziofa  Culla  una 
belliffima  Statuetta  della  Santa  Bam- 
bina dopo  d’averla  infafciata  con 
una  Falcia  riccamente  lavorata  col- 
le Tue  proprie  mani  a ricamo  d’Oro, 
e di  Fiori.  Indi  la  collocava  (opra 
l’Altare  fudetto  eretto  in  una  Sala 
del  fuo  Palazzo . In  tutti  i giorni  fi- 
no al  Feltivo  della  Natività  quivi 
erano  i fuoi  trattenimenti  Spiritua- 
li, ora  ornando  con  gioje,  perle,  e 
diamanti  la  facra  Effigie,  ora  facen- 
dole dolciffimi  vezzi,  ed  amorofeef- 
preffioni,  ora  cantando  divote  Can- 
zoni, ora  recitando  il  di  lei  Officio, 
o Rofario . Giunta  la  Fella  la  porta- 
va accompagnata  dalle  fu  e Dami- 
gelle, dallaiua Corte,  e da  altre  di- 
vote perfone  alla  Chiefa , eh’  ella 
a fue  fpefe  aveva  .fabbricato  a No- 
lira  Signora  fuori  delle  mura  della 
Città . Qui  collocandola  fopra  l’Al- 
tare maggiore  s’accollava  la  buona 
Ducfaefla  con  molta  riverenza  ad 
adorare  la  celelle  Infante,  ed  a bac- 
ciare  prima  la  Culla,  e poi  i facra- 
tilfimi  Piedi . Al  fuo  efempio  fa- 
ceva il  medefimo  tutto  il  Popolo 
.Partei,  H con 


« 
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con  bella  ordinanza  . Dopo  efferfi 
tutti  purificati  col  Sacramento  della 
Confezione,  e cibati  coirEucarifti- 
co  Pane . Giubilava  in  tanto  il  cuore 
della  Principe  Ha  Felice  Maria  nel 
vedere  così  onorata  la  Vergine  Bam- 
bina , e per  a’ccrefcerle  nuovo  ono- 
re difpenfava  di  fuamano  larghe  li- 
moline  a’Poveri  ivi  concorfi.  Indi 
faceva,  che  divifi  in  due  Chori,  da 
una  parte  i mafchi,  dalFalrra  le  fem- 
mine recitaflero  il  Rofario,  e can- 
taifero  Inni  in  lode  dell’  Infante  Si- 
gnora deirUniverfo  per  tutta  l’Ot- 
tava della  di  lei  gioconda  Natività: 
ficcome  vide  Tempre  attenta  alle  di 
lei  Glorie,  così  morì  ; imperocché 
l’ultimo  anno  di  fua  vita  tra  le  alle- 
grezze natalizie  della  Santiflima 
Vergine  fece  Teftamento  , e la  la- 
fciò  erede  di  tutte  le  fue  foftanze , 
con  patto , che  tutti  i fuoi  preziolì 
, addobbi , e ricchiflime  Veftifer vide- 
ro per  ornamento  al  di  lei  Altare. 
Prima  di  morire  prefe  in  mano  la 
Statuetta  di  Noftra  Signora  , qual’ 
foleva  portar  al  collo  > ebacciando; 
la  più  volte  tra  amorofì  colloqui 
fpirò  con  faccia  giuliva  , e coll’ani-. 
mo  lieto  nel  giorno  feftivo  della  Pu- 
<"  - ì-  rìfica* 
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rifrazione.  Lafciò  d’eflerfepolta 
avanti  1*  Altare , acciò  le  fue  ceneri 
a’piedi  della  fuaamatiflìma  Avvoca* 
ta  afpettaffero  l’univer&le  Refurre- 
zione  in  quella  Chiefa , nella  di  cui 
fabbrica  rumile  Principeffa  aveva 
voluto  portar  Tulle  proprie  fpalle 
dodeci  pietre,  in  onore  delle  dodeci 
Stelle , che  formano  eterna  Corona 
alla  Regina  de’ Cieli. 
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TEodoreto  riferito  da  Francefco 
Ximenio  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme  dice , che  nella  Santa  Ani- 
ma di  Maria  Bambina  anche  prima 
di  nafcere  infufe  Dio  le  fpecie,  nel- 
le quali  diftintamente  vidde  , e co- 
nobbe le  miferie  dell’ umana  Natu- 
ra , deforme , e lorda  d’innumerabili 
peccati  , ed  ingratitudini  verfo  del 
luo  Creatore . Grande  Bontà  del  no- 
ftro  Dio , che  modo  dal  defiderio 
di-dòllevare  gli  uomini  dall’  abiflò 
profondo  delie  loro  colpe,  e volen- 
do che  la  Vergine  gli  fofife  iftromen- 
to  d’ajuto,  comincia  ad  applicarla 
ad  opera  sì  pietofa , e tanto  a noi 
neceflaria  con  darle  cognizione  del- 
le noftre  neceflìrà , acciocché  nafcen- 
do,  nafcelfe  aflìeme  con  lei  nel  fuo 
cuore  la  Compaffione,  e la  Miferi- 
cordia  verfo  di  noi.  Loda,  e magni* 
r.  ’ { fica 
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fica  Anima  mia  la  Pietà  del  tene- 
riftìmo  cuore  del  tuo  Signore  , che 
mette  in  mano  d’ una  Bambina  la 
noftra  falute,  e in  potere  , e volere 
d’ima  Vergine  tutta  cuore  il  follie- 
vo  delle  noftre  calamità.  Chi  non 
concepirà  fperanze  fermiffime,  ve- 
dendo desinata  una  Fanciulla , e pe- 
rò faciliflima  a piegarfi  alle  noftre 
fuppliche  , per  Mediatrice  di  Pace 
tra  Dio,  e noi  ? Nafce  pienamente 
informata  delle  noftre  difgrazie;  e 
nafce  piangendo  di  tenerezza , e di 
compajffione  delle  noftre  miferie . 
Dunque  chi  a lei  non  s accofterà  in- 
coraggi to  da  una  gran  confidenza 
d’averla  propizia?  O Vergine  beni- 
gniflìraa,  come  doveva  mai  ftare  il 
voftro  Cuore  nella  prima  girata  de 
voftri  puriflìmi  occhi  a tante  ini- 
quità del  Mondo  ? Amavate  an- 
che in  quei  primi  iftanti  del  vo- 
ftro nafcere  più  che  i Serafini  il 
Sommo  Bene  , e da  quell’amore 
più  che  Serafico  fi  raddoppiava  il  vo- 
ftro dolore  di  tante  offefe  di  Dio: 
ma  aH’ifteflb  paflò  s’aumentava  in 
voi  la  compaftìone , e la  mifericor- 
dia  verfo  de’  peccatori  a voi  racco- 
mandati 1 O che  Amore  ! O che  do- 
H 3 lore  ! 
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lore  ! O che  Pietà  ! Mi  rallegro  Si* 
gnora  mia,  che  riamo  caduti  in  buo- 
ne mani,  e ripofti  dentro  un  Cuore 
sì  benigno»  sì  caro,  e così  pieno  di 
amoroìo  compatimento.  In  oltre  fa 
rifleflìone,  che  fe  il  Cuor  di  Maria 
ancor  Bambina  fu  pieno  di  Pietà,  e 
di  roifericordia  ; e s’è  vero,  come  è 
veriflìmo,  che  finché  viflfe  andò  fem- 
pre  aumentando  ogni  momento  al 
doppio  la  virtù  della  Carità;  quan- 
tocolmo, e foprapienofarà  ora,  che 
regna  ne"  Cieli  unitamente  col  Pa- 
dre delle  mifericordie  ? Quanto  mai 
farà  crefciuta  al  fommo  la  fua  Mi- 
fericordia  verfo  di  noi,  mentre  può 
dire  con  verità  più  che  Giobbe  : Ab 
infantici  crevit mecum  mifcratio?  Seia  è 
così,  o Vergine mifericordiofiflìma , 
in  voi  fono , e faranno  le  mie  fperan- 
ze  : che  fe  grandi  fonò  le  mie  colpe*. 
major  e fi  mifericardia  tua  ; che  però  di- 
rò con  S.  Agoftino.,  dcfperare  non  pof- 
fum  : non  lafcierò  mai  di  confidare 
nella  voftra  Pietà , giacché  fiete  nata 
per  eifer  il  Rifugio  de’ Peccatori. 

• à . j 
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IL 

Riccardo  di  San  Lorenzo  pollo 
tutto  in  affetti  d’amore  ver- 
fo  Maria  Bambina,  paragona  i di  lei 
belliflìmi  occhi  alle  Colombe,  che 
dando  fu  le  rive  de’ fiumi  vedono 
Tacque  che  di  prefente  fcorronoi 
vedono  quelle  , che  di  già  fcorfe* 
ro  , e vedono  l’alrre,  che  fopravve« 
nendo  hanno  da  Scorrere  fiotto  di 
loro , conforme  il  detto  de’Cantici  : 
Ocu\ì  ejut  fi  cut  Columbi , (a)  qu*  la» 
Eie  funt  Iota  , & f reftdent  juxta  fluenta 
plemfftma  ; e poi  foggiunge:  Sic  ocu. 
li  V irgtms  per  fimplìcttaiem , innocenti  am» 
que  columbinam  in  fpeculo  Trinitaùs 
perfpicacìter  perfpiciunt  -preterita , pre- 
feritici , & futura  . (b)  Appena  en* 
trata  in  quello  Mondo  la  Vergine, 
alzati  gli  occhi  del  corpo  al  Cielo*' 
e quelli  del  l’Anima  a Dio,  vidde  in 
quel  lucidiffìmo Specchio  della  San» 
tiffìma  Trinità  tutte  le  cofe  paca- 
te, prefenti,  e future;  ma  quello, 
1 : : . ' fi:  4 . m4;  che  • 

(a)  Cani.  5. 

( b ) pie  ari.  di  S.  Loren. 
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che  più  ferì  il  fuo  tenero , ed  inno- 
centittìmo  cuore  fu  la  didima  vedu- 
ta di  tutti  i peccati  commetti , che 
attualmente  fi  commettevano,  e che 
fino  alla  fine  del  Mondo  avevano  da 
commettere  gli  uomini  . Vidde  i 
tuoi,  vidde  le  tue  ingratitudini , vid- 
de tutto  ciò,  che  ti  fa  degenerare 
dal  tuo  dato , e ti  rende  deforme 
avanti  gli  occhi  di  Dio.  O Signora 
mia  con  qual  faccia  petto  io  dun- 
que comparire  avanti  di  voi,  fe  già 
colla  prima  vodra  occhiata  mi  di- 
feopride  abominevole , pieno  di  col- 
pe, e circondato  di  miferie  ? Con - 
fundor , é?  erubefeo  levare  f ac  iem  meam 
ad  te.  (a)  E’  troppo  grande  la  mia 
confu fione,  ficchè  mi  leva  l’animo 
d’accodarmi  alla  vodra  Culla,  e di 
mirare  il  vodro  amabiliflìmo  volto, 
ò cara  infante  di  Paradifo , o pura 
Colomba  del  Cielo  . Ma  anzi  sì  > 
dice  Riccardo  di  San  Lorenzo  : mi- 
ra quelle  pupille  come  fono  amoro- 
fe,  quei  (guardi  come  benigni:  Ocu* 
Yt  bi  mitijftnti  Columbis  lafte  lotis  cor» 
parantur , quia  refpettus  ejm  Pietatis , 
@ mifericordi a duìcedine  plenus  efì . Gli 
occhi  raanfueciflimi  di  Maria  non 

fan- 


( a ) *.  E{dr#  tap.  9.  num.  6. 
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fanno  guardare,  che  con  affetto  di 
compaffione,  perchè  il  di  lei  cuore 
è come  di  Colomba  lavata  nel  lat- 
te, e però  non  ha  in  sè,  che  dol- 
cezza d’ Amore,  di  Carità,  e di  Mi- 
fericordia . Di  più  le  fue  labbra  fo- 
no come  un  favo,  che  diftilla  dol- 
cillìmo  miele . Favus  diflillans  labia 
ejus . ( a ) Dunque  eccomi  a’  voltri 
- piedi  Vergine  facrofanra  : quanto 
più  chiaramente  voi  vedete  le  mie 
abominazioni,  ed  i miei  demeriti  ; 
• tanto  più  io  entro  in  ifperanza  d’ef- 
fere  da  voi  con  vifcere  di  mife  ricor- 
dia  afcolrato;  imperocché  dirò  con 
San  Pietro  Damiano:  Scio  quia  beni - 
gnijftma  es  y fà  amar  nos  amore  invinci- 
bili , quos  in  te  t & per  te  Filius  tuus  & 
' Deus  tuus  fumma  dilezione  dilexit . In 
manibus  tuis  funt  tbefauri  miferationum , 
Domina  , & fola  eie  fi  a es  , cui  tanta 
Grada  concedi  tur. 

DOCUMENTO. 

OGgi  vi  eferciterete  in  atti  di  do- 
lore de’voftri  peccati.  Viete- 
rete l’Altare  della  Santiffima  Ver- 
gine , ed  ivi  conMnòlta  umiltà  la 
^ H 5 fup- 

( a ) Canti  4.  nwn-  li. 
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fupplicarete  vi  fia  Avvocata  apprefc 
fo  iì  Signore  per  ottenerne  il  perdo* 
no.  Confederandola Bambina , con* 
cepirete  gran  fperanza  di  confegui- 
re  da  lei  quanto  le  chiederete . La 
pregarete  li  degni  di  ricevervi  den- 
tro del  Tuo  cuore,  e voi  le  offerire- 
te il  voftro , acciò  nelle  fue  Santif- 
fime  mani  lì  purifichi , e refi  i mon- 
do da’ peccati,  e da  ogni  affètto  di- 
fordinato.  Reciterete  una  terza  par- 
te del  Rofario. 

ESEMPIO. 

NOn  è cofa  nuova , che  la  San- 
tiffima  Vergine  riceva  dentro 
del  fuo  pietofiflìmo  Cuore  i fuoi  di- 
voti, ed  ivi  li  tenga  fcolpiti  come 
figli  del  fuo  amore,  gli  difenda,  e 
gl’ infervori  nelle  virtù.  Santa  Fran- 
cefca  Vachinia , quella  così  divora 
Amante  della  Regina  de’ Cieli  , di 
cui  s’è  altrove  riferito,  che  fino  da 
Bambina  cominciò  a venerarla  , é 
che  trattava  con  effa  familiarmen- 
te; e la  Vergine  le  infegnava  la  ma- 
niera di  più  darle  gufto,  di  far  Ora- 
zione, ed  in  quali  virtù  doveffe  efer- 
citarfì;  trovò  in  ogni  fuo  travaglio 
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Tempre  pronto  l’ajuto  della  Tua  c ele- 
tte Signora,  e Protettrice.  Non  era 
niente  ben  voluta  da’fuoi  Parenti» 
e crebbe  tanto  l’odio  di  quelli , che 
arrivarono  a cercarla  per  darle  la 
morte.  Seppe  il  maligno  attentato 
la  buona  Serva  di  Dio , e non  rapen- 
do come  ripararli,  ricorfe  alla  Tua  fe- 
dele Padrona,  Rifugio  de’ tribolati. 
Maria  . Mentre  flava  con  lagrime 
raccomandandoli  al  di  lei  Patroci- 
nio, le  apparve  la  gloriofa  Vergine, 
e confolandoìa Jafficurò. del fupaju? 
to  in  modo , che  non  averebbe  rice- 
vuto neflun  nocumento  dall’iniqua 
perfecuzione.  E perchè,  (foggiun- 
fe)  fii  certa  della  mia  promefla , mi- 
ra Figlia  , dove  ti  tengo  fcolpita . 
Nel  medefimo  tempo  la  benigniflì- 
ma  Vergine  ^coprendoli  il  feno,  le 
fece  vedere  il  Tuo  cuore,  in  cui  of- 
fervò  Francefca  con  grande  fuo  ftu- 
pore,  e dolcezza  di  fpirito  inefpli- 
cabile  imprefla  la  propria  effìgie  . 
Polla  dentro  il  cuor  di  Maria  di  che 
poteva  temere  l’avventurata  Vachi- 
nia?  Là  dentro  trovava  il  fuo  ripo- 
fo,  ed  erano  maravigliofi  gli  effetti 
della  Prottezione,  che  di  lei  s’ave- 
va prefo  la  piiflima  Madre  di  Dio. 

H 6 A c- 
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Accadeva  alle  volte  che  i Tuoi  Pa- 
renti non  le  permettevano,  che  ufcif- 
fe  di  cafa  per  vifitar  alcuna  Chiefa 
deha  Madonna,  e Francefca  fenten- 
done  pena  faceva  ricorfo  alla  ce- 
lette  Regina;  e quefta  le  mandava 
gli  Angioli,  i quali  la  conduceva- 
no  per  mano  a quei  luoghi  facri , do- 
ve compiva  alla  fu  a divozione  ; e 
poi  da’ mede  finii  beati  Spiriti  era  ri- 
condotta alla  fila  Cafa . Quanto  è 
mai  amante  de’fuoi  veri  divori  il 
Cuor  di  Maria,  (a) 
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I. 

Confiderà  come  nella  Natività  dì 
Maria  fi  verifica  ciò  che  diffe- 
rì Santo  Profeta  David  : Lux  ma  eji 
jujìo  ; & retti*  corde  landa,  {a)  Na- 
fte la  Vergine  per  veftire  di  mortai 
carne  11  «mortale  Figlio  di  Dio,  il 
qual’ è giufto  per  effenza;  ficchè  na- 
fte Maria  come  luce  per  veftire  di 
nuova,  luce  il  Iucidiffimo  Sole  di 
giuftizia.  Ma  perchè  da  quella  Na- 
leita  nafte  a tutto  il  Genere  umano 
la  fua  falute,  perciò  v?aggiunge  i 
Profeta  : iù  retti*  corde  latina  ; che 
nafte  anche  a tutti i giufti>  retti,  e 
mondi  di  cuore  la  vera  allegrezza . 
Feliciffimo  nafcere  di;  Maria,  fe  na- 
fte a pur©  oggetto  di  recar  gloria  a 
Dio , e dar  luce  alle  fue  mifericordie  ; 
in  quanto  che  veftendofi  della  no- 
ftra  umanità  nelle  vifcere  della  Ven- 
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gine  fi  rendede  a tutti  vifibile  Fin. 
visìbile  .Maeftà,  c a' tutti  palefe  la 
lua  Carità  infinita.  Rallegrati  col- 
ia Santa  Bambina  ,1  che  nafca  con 
quefta  gloria  di  recar  gloria  al  fuo 
medefimo  Creatore , mentre  nafce 
Figlia  della  Tua  Grazia,  nafce  fola- 
niente  per  lui , e nafce  portando  Dio 
nel  fuo  cuore.  Felice  te,  fe  foflì  na- 
to  per  Dio  folo  ! ma  quante  vói  re 
dalla  tua  nafcita  fino  a qued'ora  ri 
fei  allontanato  da  Dio,  tacciando- 
lo dal  tuo  cuore,  privandoti  della 
fua  Grazia,  e pafiando  alla  fefvitù 
del  Mondo , e del  Demonio  ? Cerro 
che  il  Signore  ti  fece  nafcere  per  sè 
medefimo , acciò  lo  fervidi , e lo 
amafiì  con  tutte  le  tue  forze,  e con 
tutta  la  tua  Anima  : ma  tu  ingrato 
malamente  corrifpondendo  all*  in- 
tenzione, e fine  di  Dio,  fei  vifluto 
come  fe  foflì  nato  per  te  medefimo* 
fervendo  all’amor  proprio,  ed  alle 
tue  paflioni.  Non  così  la  Vergine, 
la  quale  nata  per  Dio»  vide  per  Dio, 
vide  in  Dio,  e vide  fempreyita  di 
Dio.  Beati  quelli  che  procuramd 'imi- 
tarla nell’ integrità  della  vita,  e nel- 
la rettitudine  del  cuore;  perché  per 
quelli  nafce  nella  Natività  di  Maria 

il  gau- 
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il  gaudio  preconizatodal  Re  Profe- 
ta : Refìis  corde  latina  > Inoltre  fa 
rifleffione  come  la  Vergine  vien  pa- 
ragonata alla  luce;  perchè  ficcome 
la  luce  fra  tutte  le  Creature  è la  più 
conforme  alla  Divinità  r dicendo  an- 
che TAppoftolo  : Deus  lux  ejì  ; ( a ) 
così  Maria  fu  ed  èconformiffuna,  e 
più  proflìma  a Dio  per  grazia,. e per 
gloria  i onde  potè  dire  con  verità 
S.  Bernardino  da  Siena,  (b)  Refulfit 
candore  divinalis  fapientia  , cum  ipfa 
fuerit  C and  or  lucis  tetprme  % & fpecu . 
lum  fine  macula  * ac  Sole  fpeciofior . pi 
più  la  luce  fpunta  nell’Alba,,  creice 
neU’Àurera  » e s’aumenta  in  chiarez- 
za fino  al  mezzo  giorno  perfetto. 
Cosi  Maria  fpuntò  come  luce:  nell’ 
Alba  di  fua  Concezione  fenza  tene- 
bre di  peccato  originale  crebbe 
nell’ Aurora  del  fuo  Natale,  e andò 
Tempre  crescendo  a moltiplico  ne* 
gradi  di  Carità , e di  Grazia  fino  al 
meriggio  dell’Eternità  beata.  In  oi* 
tre  la  luce  è puriflìma  > e Maria  fii  dò* 
tata  di  tanta  Purità,  dice  S.  Anfel- 
mo,  qua  major  fub  Deo  nequit  intellu 
gì.  La  luce  è dilettevole  dice  l’Ec- 

. clefia-  i 

f a ) i.  Joann.it. 

(b)  Tom.q. ferm.iì.art.Zrtap.Z.  . „• 
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cieliartico:  Delegabile  efl  oculif  videre 
Solem:  (a)  così  Maria  ad  un  Cuo* 
re  divoro,  ad  un’Anima  pura,  e pia 
riefce  di  gran  diletto,  eflendo  erta 
la  noftra  Vita,  la  noftra  Dolcezza, 
e la  noftra  dolce  Speranza:  onde  So- 
leva dire  San  Bernardo:  Nibìl  tan . 
tùm  me  deleftat , qttàm  de  glorioj a Vir- 
gaie  Marta  facere fermonem . Entra  ora 
in  te  medefimo  , e dopo  di  efterti 
rallegrato  colla  Santa  Bambina  del- 
la fua  Somigliànzà  con  Dio,  della 
fua  Singolare  purezza , de’  Suoi  ae- 
creScimenti  continui  ne’ gradi  di  gra- 
zia; vedi  poi  Se  tu  ti  diletti  di  ri- 
cordarti di  lei  , di  ragionare  del- 
le Sue  grandezze,  di  udire  le  di  lei 
lodi:  o pure  fepiuttofto  ti  attedj, 
portandoti  il  tuo  genio  a favellare 
di  cofe  del  Mondo,  a Sentire  curio- 
sità, e facezie  . Confonditi  d’eifere 
così  lontano  dal  provare  nel  tuo  cuo- 
re gli  effetti  della  vera  divozione 
di  Maria,  e molto  più  dall’imitazio- 
ne delle  Sue  Virtù.  Rifolviti  di  vo- 
lere da  qui  avanti  effere  Suo  par- 
zialiffimoDivoto,  imitandola  Singo- 
larmente nella  purità  del  tuo  Cuore 
ne  progredì  di  virtù  in  virtù  negl’ in- 
cre- 
ti ) Ecch  ii,  n*m  7. 
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frementi  della  Carità,  e nella  con- 
formità con  Dio,  procurando  con 
tutta  follecitudine  d’effere  tutto  lu- 
ce di  modo,  che  non  fiano  in  te  te- 
nebre di  peccato.’ 

MEDITAZIONE, 
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Confiderà  quali  furono  i primi 
affetti  del  cuor  di  Maria  fubf- 
to  nata.  Come  che  era  prevenuta 
dalla  Grazia,  piena  di  luce  divina  > 
e dotata  d’altiflìma  cognizione  di 
Dio , a Dio  fubito  fi  offerì  , ed  a 
Dio  prontamente  tutta  fi  donò . Con 
un’atro  intenfiflfìmo  d’amore  con  tut- 
ta l’Anima  s’immerfe  nel  fommo 
Bene,  confacrandoa  lui  ilfuo  Cuo- 
re, il  fuo  Corpo,  ed  il  fuo  Spirito . 
Qual  facrificio  fu  ma»  più  odorife- 
ro, e più  accetto  a Dio  di  quello? 

J Qual  vittima  più  Immacolata?  qual 
dono  più  ricco  di  quell’  Anima,  eh* 
è l’Erario  di  tutti  i doni  di  Dio? 
Certo  che  fe  ne  compiacque  l’Eter- 
no Padre,  rimirandola  come  Figlia; 
il  Figlio  come  deftinaca  per  fua 
Madre,  lo  Spirito  Santo  come  fua 

Spo* 
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Spofa  purillìma.  O bella  felicità  di 
Maria,  principiar  a vivere  lopra  la 
terra,  ma  converfando  ne’ Cieli  con 
Dio  , unitiflìma  col  fommo  Bene  1 
Prima  amare  il  Creatore,  checono' 
fcere  le  Creature  ! Cominciafte  per 
non  mai  defiltere  d^effere  tutta  di 
Dio,  anzi  perandar  Tempre  creden- 
do in  Carità  perfetta  1 O fe  tu  im- 
parali! alfefempio  di  quella  Bambi- 
na a donarti  tutto  almeno adeffo  al 
Signore  i D fe  tirifolvelfi  ad  amar- 
lo con  tutto  ri  tuo  fpirito,  dopoave- 
re  per  tanti  anni  fparfo  i tuoi  affetti 
nelle  cofe  create,  fervendoti  delle  me- 
delìme  per  più  offenderlo  quando  da 
effe  dovevi  prender  motivi  per  più 
amarlo.  Unifci  ora  il  tuo  cuore  al 
puriffimo , ed  amantiffimo  di  Maria , 
e con  effo  donati  tutto  a chi  ridie- 
de federe,  ed  il, vivere, 'acciò folli 
tutto  fuo.  Piangi  il  tempo  che  non 
lofolli,  edìconS.Agoftino:  V atem- 
pari  illi,  quo  Deum  meum  non  amavi. 
Ricorri  alla  Vergine  Infante  , che 
ti  partecipi  dell’amor  fuo,  con  cui 
ella  amò  f eterno  Bene  ne  primi 
i (tanti  drfuwita , per  rinnovare  tu  la 
tua  come  Fenice  nelle  fiamtùe  d’a- 
more di  DiO.  d C:  .C  rtiiniiyt 


Giorno  Quinto.  X$7 

documento. 

OGgi  vi  eferciterete  in  atti  d’a- 
mor  di  Dio.  Vifitctete  1* Al- 
tare di  Noftra  Signora  * ed  avanti 
di  lei  vi  (labilitete  di  principiar  nuo-, 
va  vita  (otto  il  fuo  Patrocinio,  con- 
fiderando  i felici  principi  della  fua , 
che  1’  andò  fempre  perfezzionando 
con  nuove  virtù ..  In  quello  giorno 
reciterete  la  Corona  della  Madonna 
in  memoria,,  ed  onore delli  6,j.  an- 
ni, che  ella  ville  con  tanta  Innocen- 
za, efempre  con  nuovi  incrementi 
d’amore  di  Dio,  e d’ogni  altra  vir- 
tù. Farete  di  piò  atti  di  diftacco  da 
ognicofa  del  Mondo,  e di  confegna 
della  voftra  volontà  nelle  mani  di 
Dio  ; e tutto  farà  per  piu  piacere 
alla  Vergine,  la  quale  nacque,  e 
viffe  fempre  tutta  di  Dio*  fenza da- 
re neffuna  parte  dei  fuo  innoceii- 
tiffimo  cuore  alle  Creature. 


ESEMPIO. 

T A Santiflìmà  Vergine  ficcome 
JLi  cominciò  da  Bamhina  ad  ef- 
fer  tutta  di  Dio  fenza  neffun  attac- 

. co 
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co  a cofa  del  Mondo , così  defide- 
ra  facciano  i fuoi  Di  voti.  Grande- 
mente le  difpiace  quel  cuore , che 
fi  lafcia  dominare  da  qualche  non 
regolata  affezzione.  Santa  Catterà 
• na  Figlia  di  Santa  Brigida  fu  vera- 
mente dotata  di  molte  virtù;  ma 
non  avendo  levato  dal  fuo  cuore  il 
troppo  affetto  alla  Patria,  fu  a ri-  x 
fchio  di  perdere  la  protezione  , e 
l’aftìftenza  della  Regina  de’ Cieli. 
Partì  S.  Brigida  fua  Madre  da  Svezia 
per  Roma,  e condulfe  feco Cateri- 
na giovane,  che  già  feguiva  le  peda- 
te della  Madre  nella  via  delle  virtù. 
Allettata  dalla  divozione  de’  luoghi 
fa  cri  di  quella  Santa  Città,  vi  pian- 
tò Cafa  Santa  Brigida,  nè  più  pen- 
fava  al  ritorno  in  fua  Patria.  Era 
quello  di  non  poca  afflizione  alla 
Figlia  Catterina  ; che  però  viveva 
molto  fconfolata  , tanto  che  dava 
fegni  anche  efleriormente  della  fua 

f>ena  , e triftezza.  La  perfuadeva 
a Madre  a quietarfi;  L’efortava  il 
Confelfore  a rimetterli,  ponderan- 
dole il  danno  fpirituale,  che  le  ne 
veniva  all’Anima  da  quel  (modera- 
to defiderio  di  ritornare  in  Svezia: 
ma  nulla  giovava  alla  buona  Gio- 
vane 
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vane  per  aver  pace,  procurandoli 
Demonio  di  attizzare  Tempre  piu 
antigenio  di  dimorare  in  Roma. 
Stando  con  quella  afflizione  le 
parve  una  notte  in  fogno  di  vede- 
re tutta  Roma,  e tutto  il  Mondo 
ardere  trà  orribile  incendio.  Cerca- 
va fcampo  Catterina , ma  incontran- 
do da  ogni  parte  fiamme,  fi  vede- 
va in  manifefto  pericolo  d’eflere  ab- 
bruggiata . In  talTanguftia  alzò  la 
voce,  invocando  Tajuto della  Santii- 
fima  Vergine . Deb  (occorretemi,  dif- 
fe  , Madre  benigniflìma  di  Pietà  . 
Le  apparve  quella  , ma  con  volto 
alquanto  fevero;  eledifle,  che  non 
poteva  altrimente  porgerle  ajuto, 
perchè  ella  fi  rendeva  indegna  de 
Tuoi  favori , mentre  portata  da  una 
difordinata  affezione  alla  Tua  Pa- 
tria non  dava  tutto  il  fuo  cuore  a 
Dio,  non  fi  raflegnava  al  gufto  di 
Tua  Madre,  nè  fi  fottometteva  a’vo- 
leri  retti  del  fuo  Padre  fpirituale: 
Qua  tepojfum  rat  ione  juvare , qua  tanto 
Patria  teneris  de  fiderio,  neque  Deo , ne- 
que  mibì , neque  Alatri  tua , neque  Patri 
Spirituali  obedire  vis?  A tal  riprenfio- 
ne  fi  ravvidde  Catterina  del’ fuo  er- 
rore:, s’umiliò , ne  chiefe  perdono  ; e 

prò- 
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prooiiTe  di  rimetterli  intieramente 
alla  volontà  di  fu  a Madre , ed  in 
compagnia  di  lei  viver  lontana  dal- 
la Patria;  fatto  quello  retto  libera 
dalla  fua  trittezza,  s’infervorò  nel- 
la divozione  di  Maria,  nè  mai  più 
permife,  che  il  tuo  cuore  fotte  do- 
minato da  neiTun’afFetto  del  Mon- 
do . Era  poi  così  attenta  d’incon- 
trar il  gutto  della  Bea  ti  dima  Ver- 
gine , che  avanti  d’incomindare  al- 
cun’opera, e particolarmente  avan- 
ti di  dar  nefliraa  rifpoftaa  chi  feco 
fi  configliava  in  cofe  difpirito,  femi 
pre  foleva  invocare  Maria , recitan- 
do fotto  voce  la  Salutazione  An- 
gelica ; e la  Vergine  l’illuminava 
per  operare , e rifpondere  con  te- 
lette Sapienza.  (a) 


I 

- \ • v 
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Confiderà  quanto  fu  amabile  la 
noftra  Santiffima  Bambina  Ma- 
ria . Amabile  per  la  fua  ringoiare 
bellezza  del  Corpo;  amabile  per  la 
Divina  Grazia , che  le  rendeva  più 
bella  l’Anima  : amabile  per  la  pre- 
elezione alla  dignità  di  Madre  di 
Dio,  e noftra;  amabile  finalmente 
per  eflere  la  diletta , la  favorita 
dal  Signore  fopTa  tutte  le  Creatu- 
re . Qual  lingua  può  mai  fpiegare 
la  Grazia,  che  le  rifplende  nel  vol- 
to ? qual  intelletto  comprendere 
quella  , che  le  riempie  P Anima  ? 
qual  cuore  amare  a baftanza  Tamo- 
re  , che  verfo  di  noi  le  arde  nel 
cuore  ? E fe , comedice  Alberto  Ma- 
gno, allora  è vana  la  beltà  del  Cor- 
po , quando  non  è accompagnata  dal- 
la beltà  dell’ Anima,  quanto  farà  mai 
fiata  Celefte,  e Divina  la  beltà  di 
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Maria,  la  di  tuli  Anima  era  bella 
(opra  ogni  beltà  creata?  oh  Cuori 
degli  uomini  come  non  v’invaghite 
tutti  di  .Maria  , ré  non  depohtate 
in  lei  tutti  i voftri  affetti?  Nafce 
quella  tutta  amore,  per  farvi  tutto 
quel  bene  , che  potete  defiderare 
per  effere  veramente  Beati  : come 
Jalciate  che  nafca dentro  di  voi,  e 
crefca  altro  genio  ad*  oggetti  di 
Mondo  , i quali  non  poffono  che 
N rendervi  eternamente  infelici  ? In 

oltre  fa  rifleflìone  come  le  fattez- 
ze di  Maria  furono  tali  , che  fe  le 
dovevano  poi  affomigliare  quelle  di 
Gesù  : e fe  quello  fu  così  bello  , 
che  lo  chiamò  il  Profeta  r Spscio\ us 
forma  pra  filiis.bomfflumi  (#) 
que  fopra  tutte  le  beltà  create  la- 
ta Hata  bella  la  Vergine,  formata 
per  effere  il  modello  della  beltà 
del  Salvatore . Adunque  o bella  In- 
fante di  Paradifo,  come  non  vi  a- 

, merò  io  , fe  voi  liete  Do* 

mina/*  ed  efemplare  belhffimo  del- 
le fattezze  del  mio  Signore?  Fate 
vi  Ibpplico  * che  fia  bella  P Anima 
mia  , , e ad  imitazione  volita  così 
adorna  di  virtù , che  copiando  in 

* « » ...  • mf* 
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me  al  poflìbile  le  voftre , riefca  tut- 
ra  amabile  a Gesù . Quando  mai  fa- 
rà quell’ora  beata  , che  io  arrivi  a 
contemplare  le  voftre  bellezze  glo- 
rificate nel  Cielo  ? Che  fe  in  terra 
folte  così  graziofa , che  al  dire  di  , 
San  Dionigio , fe  la  Fede  non  gli  avef- 
fe  infegnato  non  potervi  eftere  che 
una  Divinità  fola , egli  vi  averebbe 
adorata  per  Dea , mollò  dalla  vo- 
ftra  beltà  ineffabile  : che  farà  il  ve- 
dervi veftita  d’immortale  gloria  in 
Paradifo  ? Per  godere  d*  una  tal  vi- 
lla : pepigi  [cedui  cum  oculis  meis , di 

{privarli  della  villa  d’ogni  vanità  del- 
a terra , e di  tutto  ciò  che  gli  può 
rendere  meno  abili  a contemplare  il 
voftro  amabiliflimo  Volto.  Mirate 
voi  Vergine  benignilfima  l’Anima 
mia  : uno  de*  volt  ri  (guardi  mi  ba- 
lta , per  reftar  ferito  dall’amor  vo- 
ftro, e poter  dir  con  quell’  Anima 
amante  : V ulnerajìi  cor  meum  in  uno 
oculorum  tuomm.  (a) 


Parte!.  I ME- 

a ) Cant.  4. 
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Confiderà  le  benedizioni , che 
nella  Natività  di  Maria  entra- 
rono in  Cafa  de’fuoi  fortunatiflìmi 
Genitori . Quando  entrò  in  Cafa  di 
Obededon  l’Arca  Santa  di  Dio,  be- 
nedice Dio  tutti  quelli  che  vi  abi- 
tavano , tanto  che  fatte  notorie  a tut- 
ti le  grandi  profperità  venute  dal 
Cielo  fopra  quell’ avventurata  Fa- 
miglia , volle  il  Re  Davide  eterne  a 
parte  ; e però  introduce  1*  Arca  con 
lolenne  pompa  nella  fua Città,  per 
aver  anch’egli  propizio  il  Signore , e 
godere  delle fue divine  benedizioni. 
Arca  FccdcriSy  vien  addimatidata  la 
Vergine  , più  facrofanta  che  l’ Arca 
dell’Antico  Teftamento;  perchè  por- 
tò dentro  di  sè  non  le  Tavole  del- 
la Legge , ma  anzi  l’ifteflò  Legisla- 
tore , e la  vera  Manna  del  Cielo 
Gesù  Redentore  del  Mondo.  Dun- 
que chi  può  dubitare  non  venite 
con  efia  in  Cafa  di  Gioachino , ed 
Anna  ogni  bene  ? Dovevano  certa- 
mente quei  due  cuori  fentirfi  mirabil- 

' ^ mente 


! 


Giorno  Seflo.  195 
«lente  accefi  di  nuove  fiamme  d’amo- 
re del  Tornino  bene  , da  cui  lor  veniva 
<3uel  bene , che  oltre  ogni  loro  afpet- 
« razione  già  poflede  vano  nella  Figlia  . 
Dovevano  liquefarfi  per  tenerezze 
d’affetto  verfo  la  Santa  Bambina. 
Nuotavano  in  un  Torrente  di  cele» 
filali  dolcezze,  e refi  incapaci  di  più 
fentire  le  amarezze  di  quella  mire- 
rà vita  .godevano un  Paradifodi  con- 
tentezze di  Spirito.  Non  ebbe  più 
ardire  di  accodarti  a quella  Cafa , 
in  cui  dava  l’Arca  dorata  della  nuo- 
va Legge  di  Grazia  11  Demonio  ; 
onde  divenuta  abitazione  di  Angeli 
che  fervi  vano,  e corteggiavano  la 
loro  Regina,  erafenfibile  la  benedi- 
zione del  Signore,  ineffabile  il  Gaur 
dio  di  quelle  dne  Anime^vventura- 
te  . O quanto  è vero,  che  lo  dar  vi- 
cini coll’ affetto  a Maria  è un  gode- 
re di  Paradifo!  Non  può  non  elfef 
propizio  il  Signore  con  chi  ha  pro- 
pizia la  Madre  di  Mifericordia  Vi- 
ve ficuro,  e beato,  chi  non  s’allon- 
tana dalla  Vergine,  e chi  la  ferve 
con  fedeltà  di  ofequj . Cara  Madre 
di  benedizioni  non  mi  abbandonate 
maij  fia  la  vodra  abitazione  perpe- 
tua quedo  mio  cuore  ; acciò  non 
I z entri 
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entri  già  mai  i&  effo  neffun  affetto 
terreno,  nè  vi  trovi  adito  il  Demo- 
nio , il  quale  come  Leone  gli  Ila  ron- 
dando aU’intorno,  per  farlo  febiavo 
del  peccato.  Se  ben  Bambina  fletè 
però  terrìbili!  ut  caflrorutn  acies  ordi- 
nata, e mettete  terrore  all’ Inferno; 
perchè  nafeete  per  dare  fconfitta  al 
luo  Regno  : Gloria , e Trionfo  a 
quello  del  Cielo. 


'i  DO  CUM  EN  TO.  .V* 
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OGgi  vi  eferciterete  in  atti  di  con- 
gratulazione colla  Santiflima 
Vergine  delle  bellezze,  ed  eccellen- 
ze dell’  Anima  fua  Santiflima . Le 
chiederete  il  fuo  rajuHJiper  abbellire 
la  voftra  coll’imitazione  delle  fue 
virtù.  Vi  rallegrerete  di  più  con  i Cuoi 
Santi  Genitori  per  le  celefti  bene- 
dizioni, che  da  una  tal  Figlia  lor 
vennero  (opra  dell’ Anime  loro,  e 
della  loro  Cafa  . Darete  voi  bene- 
dizioni a Dio  per  la  confufione , e 
terrore  , che  hanno  i Demonj  del- 
la Nafcita  idi  Maria  ; quale  fuppli- 
carete  fra  Tempre  in  voftra  difefa 
contro  le  infidie  di  quelli  inferna- 
li Nemici  ; in  ordine  a che  recite- 
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rete  almeno  la  terza  parte  del  Ro- 
fario. 

. i-  e-  : 

i ESEMPIO. 

UNa  delle  maggiori  benedizio- 
■ ni,che  dia  il  Signore  ad  un’Ani- 
ma , fi  è levare  le  forze  al  Demonio, 
acciò  non  poflà  recarle  nocumen- 
to . Le  perde  tutte  l’Infidiatore  ma- 
ligno alla  prefenza  della  Santirtìma 
Vergine,  ed  al  fentif  invocare  il  di’ 
lei  Santiflimo  Nome  . (a  ) Prefe 
l’Abito  di  Carmelitana  Scalza  una 
Giovine  in  Ifpagna  . Fremendo  di 
rabbia  il  Demonio,  perchè  rima- 
nendo cortei  nel  Secolo  fperava  gua- 
dagnare la  di  lei  Anima  , e conef- 
fa  forfè  molte  altre,  le  apparve  in 
figura  d’ufi  Giovine  fecoìare , che 
aveva  pretefo  maritarfi  con  erta , 
e le  dine  tali  cofe , che  la  lafciò 
tentata  di  ritornare  al  Mondo , e 
maritarli . Con  ruttò  ciò  non  lafciava 
di  raccomandarli  alla  Beatiflima  Ver- 
gine , che  l’ illuminalfe , e foccor- 
refle  in  una  rifoluzione  di  tanta  im- 
portanza . Le  aparve  la  benignirtima 
Madre  di  Mifericordia  un  gior- 

I 1 no, 

( a ) Cfonìcbt de'  Stalli  * 
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no , che  Religiofa  andava  piu 

del  fol ito  travagliata  da  quelli  pen- 
fieri  ; e mettendole  la  mano  de- 
lira fopra  il  capo  j le  dHfe  : La- 
feia  Figlia  quelli  penfieri , e non  te- 
mere di  profeguire  la  tua  Vocazio- 
ne . Sappi  , che  quello  il  quale  |l 
è comparfo,  e cerca  d’impedire  il 
gran  bene  che  ora  godi  , e il  De- 
monio: ma  non  lo  vedrai  più,;  pe  - 
la tentazione  più  ti  travaglierà v Co- 
si fuccefie  ; fece  la  Prole  filone;  e, 
ville  fin  all’ultimo  con  gran  virtù  « 
Ecco  come  la  Vergine  Sacrat  i filma 
delude  Tinfidie  » fvenea  le  Mine, 
ed  abbatte  le  forze  del  Demonio. 
Si  conferma  quello  con  ciò  che 
fuccelle  a S. Domenico,  (a)  Pfe- 
dicando  il  Santo  nella  Citta  di  Car- 
caffona  in  Provenza  alla  prefenza: 
di  più  di  dodeci  milla  perfone,  gli, 
fu  prefentato  avanti  un  Eretico  ef- 
fetto da  migliaia  di  fpiriti  maligni. 
Cominciò  a fcongiurarlo  con  tanto 
calore,  e potfeffo,  che  interrogan- 
do i Demoni  di  molte  cofe  per  be- 
neficiò del  Popolo , che  flava  pre- 
fente  , gli  obbligò  a rifpondere  a 
loro  difpetto . Finalmente  per  dar 

loro 


(a)  Su * Vita. 
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loro  maggior  tormento»  e nuova  Glo- 
ria a Dio,  ed  alla  Vergine  fua  Ma*, 
dre , di  cui  allora  predicava  la  de- 
vozione; lor  dimandò  qual  fofle  il 
. Santo  nel  Cielo,  il  quale  lor  fofle 
di  maggior  terrore . A tale  richie- 
da diedero  i Demonj  un  così  terri- 
bile grido,  che  fpaventati  tutti  quel- 
li che  T udirono,  caddero  in  terra* 
tramortiti.  Levandoli  rivenuti  pre- 
gavano il  . Santo  a non  paflàr  più 
avanti,  ne  più  conlfringere  quella 
Canaglia  infernale  a dir  cola , che 
potelfe  cagionare  fpa vento . Ma  il 
Santo  vedendo  la  rabbia  , che  ave- 
vano i Demonj  delle  lue  interroga- 
zioni, maggiormente  incalzò  le  i- 
danze , dimandando  loro  qual  fofle  il 
Santo  da  edì  più  temuto?  Edì  co- 
minciarono ad  urlare,  ed  h piange- 
re, funplicandolo  di  lafciargli  in  pa- 
ce. Allora  il  Santo  mettendoli  ingi- 
nocchio, fupplicò  laSantidìma  Ver- 
gine , che  coltringefle  quei  fpiriti  ra- 
teili ad  ubbidire.  Stando  in  quella 
orazione  vidde , che  ella  percofle 
con  una  Verga  d’oro  il.  Capo  dell* 
Energumeno  . AI  cocco  di  quella 
dando  i Demonj  legni  di  dolore  in- 
fofribile , didèro  ad  alta  voce  : La 
I 4 Ma- 
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Madre  di  Crifto  è quella , che  noi  re- 
miamo più  di  tutti  i Santi . In  udir 
quello  s’inginochiò  tutto  il  Popolo, 
dando  lodi  al  Signore,  ed  alla  Ver- 
gine, dicendo:  Vivala  Vergine  Ma* 
ria  Madre  di  Dio  ; e in  tuonando 
S.  Domenicali  Rofario , lo  prosegui- 
rono tutti  con  tenerezza  di  divozio- 
ne , e con  lagrime  di  allegrezza  . 
Così  fi  rende  Maria  egualmente  ama- 
bile a*  Suoi  Di  voti,  che  terribile  a* 
Cuoi  Nemici . 


GIOR- 
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MEDITAZIONE 

I. 
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PArlando  il  Santo  Re  David 
con  fpiriro  profetico  della  Ver- 
gine Madre  del  Media  dille  : Fiw- 
damcnta  ejus  in  momìbus  Santtis ; (a) 
e volle  dire,  che  Maria  ancor  Bam- 
bina ebbe  non  folamente  ufo  di 
ragione  , e di  libero  arbitrio  per 
operare  con  merito;  ma  dì  più  tan- 
ta perfezione  di  virtù,  e tanto  fub- 
limi  illuftrazioni  divine,  come  gli 
uomini  più  fanti , e più  perfetti 
nell’età  maggiore;  e che  però  ella 
cominciò  la  fua  Santità  in  quelite- 
celfo  grado,  in  cui  finifcono  le  Ani- 
me più  Sante,  cioè  nell’unione  tras- 
formativa in  Dio  , come  dice  U- 
gon  Cardinale  per  fentimento  di 
Sant’Agoftino,  eloriferifce  ilSilvei- 
ra  (b)  Sanftorum  fafiigium  e(ì  Virvinis 

l * fm- 

C * 1 Pfalm.  36.  ( b ) T om.  z.  io  ApocaKca^ 
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jund  ameni  um:  & ibi  ejut  Virtutes  in 
cboatuur  ubi  al'torum  efi  perfetta  con- 
fummatio . Qui  dunque  confiderà  con 
San  Dioniho,  come  quella  trasfor- 
mazione dell’  Anima  in  Dio  fa 
che  l’Anima  laici  di  effere  fua,  per 
elfere  tutta  di  quel  fommo  bene 
che  unicamente  ama  ; onde  che  ef- 
fendo  la  Vergine  ancor  Bambina 
in  quello  modo  unita , e trasforma- 
ta in  Dio,  già  non  viveva , anzi  non 
cominciò  tanto  a vivere  ella  in  sè , 
quanto  l’iftelfo  Dio  in  lei  ; imperoc- 
ché il  fuo  vivere  era  fopranaturale , 
cioè  lutto  modo  da  Dio , come  da  re- 
gola, e principio  di  tutte  le  fue  ope- 
razioni . O cara  vita  1 o dolce  vivere 
di  Maria,  non  mai  foggetto  alle  trava- 
gliose vicende  delle  Pamom  dnor- 
dinate  ! Reftarono  quelle  così  di- 
rette dal  Dono  della  Sapienza-,  e 
l’Anima  della  Santa  Bambina  così 
unita  per  la  Carità  perfetta  con  Dio, 
che  trasformandola  in  Somiglianza 
con  elfo  lui , la  fece  uno  Spirito  con 
Dio  ; acciò  come  infegna  S.  Tom- 
mafo,  qua  fi  ex  intimo  fui  or  dinar  et  non 
folum  cognojcibilia , [ed  edam  attiones  bu - 
manas , (3  paffiones . (a  ) Tutto  per- 
fet- 
ta) Hìfi.  34-  *•  ari.  %. 
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inettamente  conofceva  lanoftra  Bara* 
bina,  e quanto  conofceva,  e quan- 
to operava  fenza  ufcire  dall’ufo  or* 
dinario  de*  Bambini  tutto  ordinava 
a Dio , anche  le  naturali  palloni 
dell  Anima  , perchè  unita  in  tra- 
sformazione d’amore  con  Dio,  era 
per  virtù  dell’amore  una  cofa  ftefla 
con  Dio . Venite  o Anime  amanti 
di  Maria , venite  a quella  Scuola, 
dove  quella  bella  Infautedi  Paradifo 
dalla  fua  Culla  v’infegna  le  règole 
per  ben  ordinare  le  voltre  opere,  i 
VO/ìri.  » le  vofire  pallìoni,  1 

volt  ri  affetti , tutto  il  voftro  vivere, 
«ero- vilfiadi  merito,  e di  corona.. 
Vi  fa  intendere  , che  Iddio  folo  de- 
ve eflere  la  forma  , ed  il  principio, 
che  muova  le  voftre  Potenze , ed  iL 
trae  acni  s indrizzino  tutti  i moti 
dell  interiore,  e tutte  le  azioni  dell1 
citeriore  voftro . Vi  benedico  o Crea- 
tore delrAnima  mia,  e mi  rallegro 
di  vedervi  così  glorificato  da  Maria 
nel  principio  del  fuo  vivere;  cosìa- 
mato  da  quel  Cuore  innocente , che 
altra  vita  non  ebbe  mai  che  in  voi , 
vera  Vita  dell’Anime  amanti.  Con- 

C£/rf^  a ™ia»  che  Pcr  quanto  l*è 
polii  bue  , ricopiando  in  sè  ì’efem* 

I 6 ^ piare 
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piare  della  Vergine  polii  dire  cor» 
S*  Paolo:  Vivo  ego  jam  non  ego  .viviti 

vero  in  me  Cbriflus.  {a') 

, ; » 

MEDITAZIONE 

y 

IL 
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LrEccle(iaftico  confiderando  le 
maraviglie  del  Sole  lo  addi- 
mandò  Vas  admirabiìe  , Opus-  excel- 
fi ; (&)  Vafo  ammirabile  pieno  d» 
maraviglie  , Opera  dell’ eccello 
Creatore  Iddio . Meglio  fta  alla 
Vergine  facrofanta  queito  bel  ti- 
tolo efpreflìvo  delle  di  lei  qualità 
fmgolari  . Tutta  la  luc£  creata  wa 
nel  Sole , come  in  foo  proprio  va- 
iò ammirabile  ; e quello  fi  chiama 
Sole,  perchè  e fole  nelle  fue  lumino- 
fe  bellezze.  Ma  confiderà  tu  o D* 
voto  di  Maria  come  tutta  la  luce  itb 
creata  Ita  in  quella  Vergine  ammira- 
bile come  in  fuo unico  Vafo,  in  cui 
per  nove  mefi  ebbe  la  fuaCa fa,  co- 
me in  fegno  di  Vergine  il  Sole  di  Giu- 
stìzia , per  indi  diffondere  fopra  tutto 
il  Genere  umano  i raggi  delle  me 

un- 

ta) Gaìat.  2.  n.  20.  „ 

(b)  cap.  43-  * 
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mifèricordie,  operando  inetta  iprl- 
mi  milieri  di  noilra  Fede , e faeen- 
do  le  prime  opere  della  noftra  falli- 
te y e comunicando  a lei  avanti  di 
tutti  il  frutto  deli’univepfale  Reden- 
zione r acciò  foffimo  tutti  fai  vi.  Co- 
sì meditò  il  Venerabile  Beda  : Do- 
ntìtms  redempturus  Mundum  „ operatìonem 
fuam  incboavit  à Maire , ut  per  quam> 
fal'us  omnibus  parabatur,  eadem.  prima' 
fruHum  falutis  bauriret  ex  pignore.  O 
Seno  puriffimo  di  Maria,  che  farai 
Trono  dell’Eterno  Re  della  Gloria» 
vi  adoro,  fattogià  Terapiodello  Spi- 
rito Santo,  e Propiziatorio  tra  Dio  > 
e gli  uomini.  V as  admir abile , Opus ■ 
Excelfi  . Siete  fola , o cara  Vergi- 
ne, fatta  degna  di  tanto  pnore,  co* 
me  quella, -la  quale  nec  lìmiletn  vifa 
ejby  nec  babere  feqitentem.  Benedico  là 
1 mano  Onnipotente  che  vi  creò  a 
benefizio  comune  dell’Univerfo,  ed 
a voi  mi  dedico  tutto,  perchè  tut* 
tomi  riempiate  de’voftri  doni.  Qua- 
li ardori  di  Carità  dovevano  effere  nel 
volino  Cuore,  conofcendo  con  chia- 
rezza di  luce  infufa  la  grand’opera, 
che  il  Signorecominciava  in  voi  per 
falute  dell’ Anime  di  tutti  noi,  gii 
raccomandati  alla  voltra  Cura.  La 

mia  -, 
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mia  retta  tuttavia  ancor  fredda , per- 
chè non  applica  a conofcere  i favo- 
ri, e le  miiericordie , che  riceve  da 
Dio , nè  alP  infinito  bene , che  a Voi 
fece  non  per  voi  fola,  ma  perchè 
fia  in  mio  rifcatto  dalla  fchiavitù 
del  peccato.  Voi  Vergine  benignif- 
fima,  Vafo  ammirabile  pienodi  tut- 
te  le  GFàzie , non  negate  a me  que- 
lla , che  genufletto  alla  voftra  Culla 
vi  chiedo,  d’ un  alto  conofcimento 
di  Dio,  e d’ un’ amor  ardente  della 
fua  Bontà  infinita,  per  cui  mi  fia- 
no  in  difpreggio  tutte  le  falfità  del- 
la terra . 

DOCUMENTO. 

• V ,»  ■’  * 

OGgi  confiderando  la  Santità» 
e perfezione  in  ogni  virtù , 
matti  me  della  Carità  di  Dio  » colla 
quale  cominciò  a vivere  la  San- 
tiflìma  Vergine,  vi  animarete  per 
dare  voi  principio  a procurare  per 
quanto  potrete  di  efercitarvi  nelle 
virtù  Criftiane  ; e Angolarmente 
nella  Carità  vcrfo  Dio,  confacran- 
do  a lui,  ed  a Maria  il  vòftfo  Cuo- 
re , con  protetta  ferma  di  non  voler 
amare  più  cola  del  Mondo . Farete 

" que- 
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quella  Protetta  almeno  fette  volte  in- 
quello  giorno  * e lo  prenderete  itt 
coftume  di  farla  ogni,  mattina.  Vi- 
fitarete  l’Altare,  o qualche  Immagi- 
ne di  Noftra  Signora,  e vi  congra- 
tularete  con  effa,  che  fia  il  Yafo  am- 
mirabile , in  cui  ha  ripofto  il  Signo- 
re i tefori delie  fue  Grazie.  Lepre- 
fenrarete  il  voftro  Cuore,  acciò  ella 
lo  riempia  delle  fue;  lo  dilati , ac- 
ciò fia  capace  di  fempre  ma^iori- 
e lo  attbdi,  acciò  non  fia  infranto» 
dalle  tue  paflìoni,  ne  dal  Demonio. 
Recitarne  nove  Salve  Regine. 

E SEM  FIO. 

NEUa  vita  di  Santa  Metilde  fi 
racconta,  che  nel  giorno  del- 
la Natività  di  Noftra  Signora  ttan- 
do  in  Orazione,  e confiderando  le 
Virtù,  ed  Eccellenze  della  di  Jeiin-< 
nocentittima  Anima  , le  apparve 
una  vaga  Donzella , la  quale  aveva 
una  Chioma  molto  rifplendente  a 
gii  ila  di  filidi  puriflìmo  oro.  A tal 
vifta  retto  la  Santa  piena  egualmen- 
te di  celette  Gaudio,  è di  maravi- 
glia . Conobbe , che  quella  era  la 
Vergine  Madre  di  Pio,  che. potè 

\ tlUSr- 
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tutta  umile  non  ardiva  d’interrogar 
il  miSlero  di  quei  Capelli  così  lumi- 
nofi:  ma  la  Reginadel  Cielo  facen- 
dole animo»  la  invitò  di  accollar»!  vi-; 
cina,  e le  comandò  che  colle  man» 
toccate  i dorati  Crini  del  Suo  Capo» 
dicendo:  Quelli  miei  Capelli , che  tu 
vedi  rifplendere  come  raggi  del  Sole  , 
lignificano  le  innumerabili  mie  virtù  : 
le  quali  quantopiù  ti  sforzerai  d’imi- 
tare, tanto  più  accresceranno  in  te 
la  bellezza  dell’  Anima  tua  : men- 
tre la  mia  per  quelle  fu  Sempre  bel- 
la, e lucida  come  il  Sole.  Ma  qua- 
li » rifpofe  Metilde  , quali  furono 
quelle,,  nelle  quali  Voi  Signora  mia 
vi  efercitafte  ne’voltri  teneri  anni  da 
Fanciulla?  Humìlitat , Obedientia , & 
Amor , foggiunfe  la  Vergine.  L’U- 
miltà, con  cui  a niuna  altra  Crea- 
tura già  mai  volfi  preferirmi.  L’Ub- 
bidenza,  con  cui  a’  miei  maggiori 
fui  Sempre  Soggetta;  e lv Amore, 
con  cui  ero  Sempre  portata  al  deli* 
derio  di  far  aquiflo  di  nuove  vir* 
tù  , e tenevo  tempre  il  mio  cuore 
unito  a Dio.  Con  quello  infegnò 
la  Vergine  alla  Sua  Serva  il  modo 
di  celebrare  le  fue  Felli  vità  con  frut- 
to dell’ Anima,  e che  Fejìum  Anima 
■ . . $ro* 
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profezìa  efl  Letari  virtutibus  . (a)  Si 
onorar  Maria  nelle  fue  Solennità  - 
Quando  s’im  mirano  le  fue  virtù . Che 
Però  ci  avvifa  Sofronio  divoriamo 
della  Madre  di  Dio:  Rane  imitami- 
nr  moribus una  cjì  forma  Firmimi atis 
in  Maria  , cui  vos  omnes  ut  ima f ine  m 
reformetis , mtegrkatis  facicm  imprime - 
re debetis  in  fculptura  Spiritai  Sanili. 
Si  racconta  d un  certo  Pittore  mol- 
to fervo  di  Dio , ed  amante  di  No- 
li™ «Signora  , che  quando  faceva., 
qualche  di  lei  Immagine  metteva 
tutto  lo  (hidio  per  farla  belliffima. 
Avendone  una  volta  dipinta  una 
eccetto  che  il  volto , volle  nel  gior- 
no della  di  lei  fanta  Natività  ef- 
primerlo  . A tal  oggetto  fi  con- 
leisò  prima  „ e ricevè  ii  Sacramen- 
to dell’ Altare,  acciò  la  Santiffima 
Vergine  gli  concedere  grazia  di  de- 
lineare  le  fue  maravigtiofe  Bellez- 
ze con  ogni  efquifitezza  . Acco- 
ltatofi  poi  all' Immagine , e prefo 
in  mano  il  Pennello  fu  rapito  in 
una  guftofiflìma  eftafi  , in  cui  gli 
Parve,  che  il  volto  della  Vergine 
facratiflima  folle  già  ridotto  aU'iilti- 
ma  perfezione . Ritornato  nei  pro- 
pri 

(a.)  Philip,  Ht&r, 
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pri  fentimenti  alzò  il  velo,  da  cui*' 
era  coperta  la  facra  Immagine  , e 
trovò  miracolofamente  dipinto  il 
volto , dal  quale  oltre  la  vaga , e 
snaeftofa  beltà  traforava  una  parti- 
colare pietà,  e divozione.  Ma  che? 
E non  è forfè  poflìbile  ad  ogn’uno 
Scoppiare  in  sè  Hello  il  Ritratto  di 
Maria?  Certo  che  sì;  e quello  ella 
vuole  da’fuoi  divoti . Balta  che  imi- 
tiamo le  di  lei  virtù,  ed  ecco  copiate 
nell’Anima  noftra  le  fue  fattezze . 


*:  01*0*/’  * . 
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Confiderà  come  nata  che  fu,  la 
;Santa  Bambina,  otto  giorni  do* 
po  conforme  il  cóftnmè  degli  Ebrei  : 
le  fu  impoflo  il  dolciffimox.e  mille*  £ 
riofo  Nome  ;idi  Maria*  non  per  eie* , 
ziofle  de’fubi  Genitori  , nè  per  uma- 
no configlio,  ma  per  alta  ordinazio- 
ne del  Cielo . Errano  il  più  delle  vol- 
te gli  uomini;  nell’  impofizione  de* 
nomi ,.  perchè  tìon  arrivano  a cono*.  • 
fcere  le  qualità  detta  perfona  che 
nominano.,:  nè  poffono  prevedere  i 
futuri  portamenti,  di  effe;  ma  non  : 
può  errare  Iddio,  perchè  conofce , , 
e < fa* , ‘anzi  dà , e comunica  le  do- 
ti, ed  eccellenze  eh  e . vuol  efprime-  t 
ia  nel  Notne^O  Nome  dolciffimo,  , 
ed-  alt ifiìmo  di  Maria  vi  vennero ft?  ;J 
no  dall’Eternità  nella  mente  divina  ; 
preparato  per  Gloria  della  Trinità  t 
Sacrofanta,  e per  esaltazione  della  < 

Ver.* 
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Vergine,  e per  confolazione  di  tutto 
il  Genere  umano.  Dicono  S.Epifanio, 
e S.  Giovanni  Damafceno,  che  Ma- 
ria in  lingua  Siriaca  fignificà  Fiftef- 
fo , che  Signora  « e che  però  ben 
quadra  alla  Vergine,  fossimo?,  » 
Damafceno;  mentre  per  lingolar 
Privilegio , e difpenfazione  divina 
fu  fatta  Signora  di  tutte  le  cofe  crea- 
te, quando  fu  eletta  per  Madre  deb. 
Creatore  di  tutte  j Concorda:  corv- 
Si  AnfelnJO,  il  quale  la  chiartia  Si- 
gnora della  Corte  Celefte;  pófcia 
che  il  Jus  materno  fece  fuoil  Regno 
de*  Cieli,  acciò  da  tutte  le  Creatu- 
re fia  fervita,  e venerata  comt  Si- 
gnora uni  verfale.  Qpìdevi  conpro- 
fondiffirao  rifpetto  adorare  un  co- 
sì eCcelfo , e venerabile  Nome , ea 
a caratteri  indelebili  di  divozione 
fcolpirlo  nel  tuo  Cuoreper  refpirar 
fempre  con  eflò,  e in  tutte  le  tue 
operazioni  diportarti  da  iedeliflimo 
Servo,  marcato  con  quello  Regio 
Nomedi  Maria.  Dipoi  rifletti  ie.fan 
ad  ora  hai  oflervato  d’avvertimento  .. 
di  Sé  Anfelmo  di  voto  parzialiffimo 
della  Vergine,  il  quale  dice,  chéfu 
nominata  Maria , acciò- da  tutti  fia  ; 
Ter  vita  ;e  venerata  come  Signora 

dell 
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dell’  Univerfo  , ma  Angolarmente 
poi  del  tuo  Cuore..  Q quanto  hai 
qui  da  confonderti  della  tua  irrive- 
renza , con  cui  la  nomini  tante  vol- 
te fenza  neflun  rifpetto,  vanamen- 
te , o per  impazienza  : della  tua 
ingratitudine , còlla  quale  corrifpon- 
di  al  fuo  amorofo  Patrocinio:  del- 
la tua  trafcuraggine , con  cui  ti  di- 
porti  nel  fuo  Culto.  Almeno  nelle 
Solennità  di  tanto  alta  Signora  ti 
difponeffi  alcuni  giorni  prima  per 
celebrargli  con  ifpirito,  eccitando  ili 
te  affetti  di  Angolare  venerazione, 
e deAderj  efficaci  d’imitarelefuevir- 
tù . Li  Santi  Maggiori , che  ora  go- 
dono Dio  in  Cielo  furonoanche  mag- 
giori nella  Divozione  di  Maria  in 
terra , e che  però  godettero  mag- 
giormente del  di  lei  Patrocinio  . 
Dunque  rifolviti  a meritartelo  anche 
tu  coll’onoraria  quanto  puoi , promo- 
vendo anche  neglialtri  la  di  lei  Di- 
vozione, ed  invocando  frequente- 
mente il  fuo  amabiliffimo  Nóme , pér 
tener  fempre  vivo  nel  tuo  cuore  un 
.tenero  affitto  verfo  di  quella  beni- 
guiffima  Signora. 

a r • - . 
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SA» Girolamo  fpiegando  il  ligni- 
ficato de’ Nomi  Ebrei,  dice  che 
Maria  vuol  dire  Stella  del  Mare  ; 
imperocché  ficcome  la  Stella  del  Ma- 
re, o vogliamo  dir  Tramontana,  uà 
vicina  al  Nort , cioè , al  Polo  lopra 
del  quale  s’aggira  tutta  la  Macchina 
del  Ciclo;  così  la  Vergine  èia  piu 
proffima  a Crifto  Signor  Noftro  » io 
cui  come  in  Tuo  Creatore , e Confer- 
vatore  s’appoggia  tutta  la  Macchina 
dell’ Uni verfo , tutto  il  mifticó  Cielo 
dell’Anima , e tutto  il  Mondo  Catto- 
lico di  Santa  Chiefa . Confiderà  dum 
que,  che  quanto  più  ti  approffimerai 
a Maria  per  affetto  di  cordial  amore , 
tanto  più  ti  unirai  a Gesù,  fuori  del 
quale  non  vi  può  e (fere  fondamento 
«curo,  (òpra  di  cui  fi  ftabilifca  virtù 
alcuna,  nè  Santità  dell’ Anima  tua. 
Mai  s’allontani  il  tuo  Cuor  da  Ma- 
ria ; a Maria  oiferifci  tutte  le  tue 
operazioni  prima  d’incominciarle  , 
acciò  a Gesù  ella  le  prefenti,  e fiati 
fatte  a Gloria  fua.  A quello  di  Ma- 
ria unifci  il  tuo  fpirito,  acciò  s’uni- 

ICS  i 
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1 fca , e fi  trasformi  con  quello  di  Ge- 

sù , e vivendo  in  te  lo  Spirito  di  Ge- 
sù, tu  vivi  Tempre  unito  a Maria. 
In  oltre  la  Stella  del  Mare  polla,  e 
fifla  nella  regione  Aquilonare  è co- 
me un  Fanale  Tempre  accefo,  che 
ferve  di  guida  a’ Naviganti:  impe- 
rocché non  movendoli  come  fanno 
le  altre  Stelle  col  moto  de’ Cieli, 
mai  li  Marinari  la  perdono  di  villa, 
e mirandola  fanno  dove  drizzare  la 
Prora  , e difpiegare  le  vele  per  ar- 
rivare in  Porto.  Dunque  non  è que- 
llo un  vero  Simbolo  di  Maria?  Con- 
fiderà perciò  come  la  Vergine  è ap- 
punto quel  fermilCmo  Lume  pollo 
da  Dio  nel  Mondo , acciò  mirando- 
, lo,  ed  imitandolo  non  ci  perdiamo, 
e periamo  nel  Mar  borafcofodi  que- 
lla vita.  Jpfa  efl  enim  preclara,  & e- 
ximia  (Iella  fuper  hoc  mare  magnum , & 
fpatiofum  man'tbu*  necejfariò  [ubi evala , 
micans  meriti* , illujìran*  excmph*  ; di- 
ceva S.  Bernardo  efortando  tutti  a 
non  allontanare  mai  gli  occhi  dalla 
villa  , e confiderazione  delle  lue 
virtù,  ed  efempio.  O quifquitte  inteU 
ligis  in  bujus  peculi  profluvio  magi s inter 
procella* , &iempeflates fluttuare , quam 
per  terram  ambulare , ne  averta s oculo*  à 


Digitized  by  Google 


Natività  • / . , 

f„jw  bujusSyderisfi  non  vis  obrui  proceU 
i tis . Nei  tuoi  travagli,  nelle  tue  ten- 
tazioni refpice  Stella™,  vaca  Mar, am. 
Nei  pericoli  dell’Ànima,  in  quelli  del 
Corpo,  ne’ tuoi  dubbi,  nelle  tue  af- 
flizioni di  Spirito,  Mariam  cogita.  Ma - 
riam  invoca ; che  Tempre  pronta  la  tro- 
verai , e benigna  in  tuo  ajuto . 

documento. 

OGgi  prenderete  per  voftra  Ora- 
zione giaculatoria  quelle  paro- 
le di  S.  Bonaventura*.  O magna , opia , 
ò multum  laudabili  Maria . Tu  nec  nomi - 
nari  potes , quin  accendas  . Sette  volte 
nella  voftra  Camera  vi  metterete  in 
ginocchio , e proftrato  colla  faccia  in 
terra  direte  : Ave  Maria  : o maona , o 
pia , ò multum  laudabil is  Marta  . V i con- 
fegnarete  tutto  al  di  lei  fetvizio  : la 
pregarete  fi  degni  d'affiftervi ine  pe- 
ncoli si  delFAninia,  come  del  cor- 
po.  Prenderete  il  fanto  coftume  di 
nominarla  fpeffo  con  molta  nveren- 
za»  dicendo i Maria. 

ESEMPIO. 

Diceva  S.  Germano , che  il  Nome 

di  Maria  invocato  da  Tuoi  Di- 

voti 
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voti  non  folamente  e chiaro  fegno 
dell’ajuto,  che  li  fpera  di  consegui- 
re; ma  è cagione  di  ottenere  il  di 
lei  Patrocinio,  il  quale  con  facili- 
tà impetra,  e conferifce.  Lo  Speri- 
mentò S.  Anfelmo , il  qualefudivo- 
tiflimo  della  Vergine,  ed  aveva  fem- 
- pre  in  bocca  il  di  lei  dolciflìmo  No- 
me . Quello  Santo  Prelato  cadde 
lina  volta  in  una  profonda  Cifter- 
na;  non  v’a  dubbio  per  Secreta  fpin- 
t a del  Demonio.  Nel  punto,  che 
fi  Tenti  rovesciare  nell’ evidente  pe* 
ricolo  di  reftarvi  morto,  alzò  il  Tuo 
cuore  alla  Vergine,  ed  in  Geme  la 
voce,  dicendo  quelle  fole  brevi  paro- 
le : Santta  Maria  ; la  quale  fu  pron- 
ta a Soccorrere  il  fuo  Servo , poi- 
ché non  rimafe  offefo  in  parte  alcu- 
na del  Corpo.  Corfero  i compagni 
all’ udir  il  grido  d’ Anfelmo,  e tro- 
vandolo miracolofamente  illefo , in- 
fieme  con  elfo  diedero  lodi , ed  af- 
fettuofi  ringraziamenti  alla  Vergi- 
ne. Si  legge  di  Radogonda  Spofa 
del  Re  Clotario,  che  ru  tanta  la  di- 
vozione fua  verfo  la  Regina  de’ Cie- 
li, che  gloriandofi  ella  d’eifere  fu» 
Serva  , ed  Ancella  imprese  nella 
fua  viva  carne  con  gran  fuo  dolore 
Parte  I.  K idol- 
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i dolciffimi  Nomi  di  Gesù,  c di  Ma- 
ria . Abbiamo  altrove  riferito  come 
Giacinta  Marefcotti  voleva  il  No- 
me di  Maria  fcritto  in  ogni  parte 
della  Tua  Camera,  incifonei  Piatti, 
nei  Cucchiari , Coltelli , Forcine  , 
e Forbici , che  fervivano  a fuo  ufo 
fin  nel  Ciliccio  vi  aveva  daeffer  in- 
tefliito . Ora  aggiungo  per  nuovo  in- 
dicio  del  fuo  grand’  amore  eh  e por* 
tava  alla  Vergine  ; che  avendo  la 
Serva  di  Dio  offervato  che  appref- 
fo  all*  Appartamento  dove  abita- 
va* vi  era  una  Donna  chiamata  per 
nome  Maria,  la  quale  ogni  matti- 
na di  buon’  ora  era  chiamata  dalla 
fua  Padrona , non  volle  perdere  l’oc- 
cafione  di  dar  novi  affettati  alla  Ver- 
gine del  fuo  tenero  affetto . Per  tan- 
to avvicinandofi  il  giorno  flava  mol- 
to attenta,vinccndo  il  tonno  per  udi- 
re a replicare  tal  Nome  di  Maria . 
NelT  udirlo  provava  tanta  gioja,  e 
dolcezza  di  Spirito,  che  prorompe- 
va in  colloqui  amorofi  colla  Regina 
degli  Angeli  Quanto  è mai  ingegno- 
fa  la  vera  divozione  verfo  Maria,  che 
in  tutto  fa  trovare  motivi  di  accen- 
derò , e di  ftar  impiegati . ( * ) 

/CtlOR-.j 

U)  2fc* ar.  March. 
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Dice  San  Tommafo  » (a)  che 
Maria  s’interpreta  Illumina- 
ta., ed  Illuminatrice,  che  però  vien’ 
adoni  igliata  alla  Luna»  ed  al  Sole. 

Confiderà  dunque  , come  la  Santa, 

Bambina  fu  daHa  divina  Luce  illu- 
minata nell’  intelletto  con  ftraordi~ 
naria  chiarezza  » di  modo  che  ne*  pri- 
mi ì danti  del  fuo  vivere  anche  pri- 
ma di  nafcere , ebbe  altiliìme  cogni- 
zioni di  Dio,  delle  fue  perfezioni, 
ed  Attributi  in  fomtuo  grado  ecce- 
dente ogni  cognizione  degli  Ange- 
li più  illuminati . Quante  verità  mi- 
rò fubito  in  quella  prima  Verità,  ia 
cui  tutte  le  verità  fi  contengono,  e 
da  cui  tutte  le  verità  hanno  prrnci- 

1>ia?'  Come  amò  con  tutta  la  fuavo- 
ontà  , e con  tutte  le  forze  del  fuo  V 

fpirito  il  Sommo  Bene  • a cui  fubi- 
; K 2 .ì. 

(a  ) Opufc,  t.  innptfit,  4*£tU 
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fo  vntimafnentfe  's’uflì  ,*  ed'ìl  qtiak? 
co»  luaieànfufo  perfettamente  co- 
nobbe. Quindi  è,  che  fuperò  nella 
Fede  i Patriarci  . nella  Speranza 
i Profeti , e nella  Carità  i Serafini 
più  ardenti . Magnum  principium  ! fe 
con  tanti  fplendori  di  Divina  Lu- 
ce, e con  sì  eccedivi  ardori  di  Cari- 
tà comincia  i fuoi  giorni  Maria  ! Sa- 
rà rfenzà  dubbio  più  luminofacheil 
Sole,  più  bella  che  l’Aurora , efo- 
pra  ogni  grazia  graziofa  la  fua San- 
tifllma  Anima.  La  prevenne  Iddio 
con  tante  benedizioni , perchè  era 
il  Paradiso  delle  fue  delicie  per  in- 
di derivare  a noi  le  fue  mifericor- 
diel  Che  però  San  Bonaventura  la 
chiamò , Lucerna  Ecclefia  ad  hoc  illumi- 
nata a Deot  -ut  per  ipfam  conlira  tenebrai 
Mundi  illuminar etur  Écclejia  l Dunque 
-non  fu  per  voi  fola  o Regina  dei 
Cielo  tanta  Luce , ma  per  diffon- 
derla anche  fòpra  di  noi  , i quali 
na fciam O'  figli  delle  tenebre  ,' e fe- 
diamo crechi  neir ombre  di  morte , 
Non  t'tbi  foli nèc  enirn  tui  caufa  progeni- 
ta es:  diceva  il  voftro  divotiffimoDa- 
tnafceno,  avvalorando  così  le  fue , 
c le  noftre  fperanze . Dunque  fiate, 
la. benvenuta  in  quella  noftra  Valle 
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ài  lagrime  o bella  Infante  di  Para* 
difo;  giacché  i voftri  Natali  ci  fan- 
no rinafcere  a nova  vita  , e ci  por- 
tano il  giorno  fofpirato  delle  noftre 
vere  felicità . Mirate  , chefta  in  noi 
morta  la  Fede  , perchè  fenza  ope- 
re; incollante  la  fperanza,  perchè 
fparfa  ne'defiderjdi  benitranfitorj, 
e fallaci  : fredda  la  Carità , perchè 
amiamo  ciechi  le  noftre  miferié , e 
famelici  di  vili  ghiande  » amamus 
miferi  farntn  noflram.  Dunque  fe  en- 
trate nel  Mondo  tutta  luce , e lu* 
ce  di  Paradifo,  fe  vi  chiamate  Il- 
luminata i ed  Illuminatrice  difcac- 
ciate  le  noftre  tenebre  , dileguate 
il  noftro  gelo,  drizzate  i noftri  pat- 
ii fu  la  via  retta  del  Cielo  . Siate 
Maeftra  alle  noftre  ignoranze.  Scor- 
ta alle  noftre  Anime,  e Lampada 
accefa  in  quella  notte,  in  cui  ver- 
rà lo  Spofo,  per  .incontrarlo  pron- 
ti , ed  entrare  con  efto  all’eterne 
Nozze.  • — - i'--  • 

O Domina  Illuminatio  mea> 
& falus  mea  , fit  fpléndor  fà- 
ciei  tux  y & férenitas' Gràtise 
tux  refulgeat  menti  mese ..  Exal- 

. K J.  Mi: 
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ta  fuper  htamana  omnia  capute 
meurn  , & ego  pfallam  , pfal- 
mum  Nomini  tuodecantabo.  ( a ) 

p ■ • 
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SAn  Bernard  ino  da  Siena  (b)  di* 
ce,  che  nata  la  Vergine  le  fpe- 
dì  il  .Signore  Legioni  di  beati  fpi- 
riti  » i quali  la  onoraffero  , cortes* 
giatfero.,  e ferviffero  come  loro 
Regina  . Imperocché  fe  la  facra 
Scrittura  dice,  che  il  Profeta  Eli- 
feo  ebbe  m fua  difefa  moltitudine 
di  Angeli;  per  qual  cauta  non  gl* 
averà  Iddio  affegnati  alla  noftra 
Bambina  , che  nafce  per  eflereiua 
degni  dima  Genitrice  ? Non  perche 
k fotfero  dkdifefa^che  nonne  ave- 
vabifogno,  etfendole  Guardia  il  me- 
defimo  Re  della  Gloria,  ma  perchè 
fotfe  onorata  come  fi  conveniva . Che 
fe  a Santa  Terefa  ditfe  Criftp  , che 
non  .voleva  che  la  fua  con  venazione 
fotfe  più  cogli  uomini  > ma  con  gli 

Au- 

1 , ' , • *•  • . ij  ; -t  • , 

' (i)  t.Bé fiati  ^ ' “ 

(bj  T*m.z> 


/ 


Digitized  by  Google 


Giorno  Nono . 313 

Angeli , come  doveva  volere , che 
la  Vergine,  la  quale  nafeeva  peref- 
iere ina  Madre  , converfaflfe  mai  , 
fe  non  cogli  Abitatori  del  Cielo  ? 
Ora  dunque  confiderà  a quanto  lo- 
ro onore  li  recarono  que’celefti  Spi- 
rici reflere  deftinati  da  Dio  al  Cor- 
teggio di  Maria?  Intorno alladi lei 
Culla  avevano  il  loro  Paradilb . Ma 
chi  mai  non  lo  gode  dando  vicino  a 
Maria?  O fe  tu  conofeeffi  quanto 
fia  il  diletto  d’un*  Anima  , la  quale 
alienando  i fuoi  affetti  dalle  conver- 
fazioni  vane  de  II  e creature  del Mon- 
do, fi  ftudia  di  far  compagnia  alia 
V ergine  , di  farle  offequj , e di  ve- 
nerarla di  cuore!  In  oltre  entra  col 
tuo  fpiriro  nel  cuore  della  avventu- 
rata Bambina  ; e confiderà  qual  fu 
il  Gaudio,  che  tutto  lo  dilatò  nell' 
-Amor  del  fuo  Dio  . Vedi  come  lo 
refe  incapace  di  fentir  altra  allegrez- 
za , che  quella  fola,  che  beatifica  il 
Paradifo,  e immerge  tutta  l’Anima 
in  un’imperturbabile  giubilo  : tanto 
più  fe  è vero,  come  lo  fen  tono  mol- 
ti Santi  Padri  , che  neffun’ Angelo 
di  quelli,  che  la  fervivano  di  Cor- 
teggio <Je  prefideva  come  a lei  fu- 
periore  nel  modo , che  tutti  noi  lo 

K 4 - ab- 
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abbiamo  ; ma  Iddio  medefimo  im- 
mediatamente la  reggeva  come  quel- 
la, che  per  fefolo  aveva  eletta,  (a) 
O Maria  fopra  ogni  pura  Creatura 
privilegiata  ! quantomi  rallegro  del* 
le  voftre  grandezze  ! Voi  fola  le  me- 
ri tafte  , perchè  folle  immune  da  ogni 
colpa , perchè  fra  tutte  le  Donne  be- 
nedetta , perchè  da  primi  iftanti  di 
.vollra  vita  tutta  vi  dedicafte  al  Do- 
natore di  tutti  i beni.  Ofemeritàf- 
iì  io  almeno  da  qui  innanzi  d’aver 
fempre  Iddio  folo  prendente  delmio 
Cuore,  e che  lui  folo  ne  avelie  affo- 
luto  dominio , in  modo  che  mai  vi 
avelie  adito  il  Demonio  colle  fue 
frodi , nè  il  fenfo  colle  fue  lufin- 
ghe , nè  alcun  peccato  colle  fue  ro- 
vine ! A voi  il  confegno  o Vergine 
prudentiflìma , acciò  gli  fiate  fempre 
in  difefa  . In  mano  vollra  farà  cir- 
condato dagli  Angeli  * Stando  con 
voi  averà  Gesù  per  unico  oggetto 
de’fuoi  affetti , perchè  da  voi  im- 
parerà *d  amare  unicamente  il  forn- 
aio Bene. 
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C5  la  Novena  dovete  offerire  qual- 
che cofa  alla  Santa  Bambina  per  la 
fua  Fella  . la  primo  luogo  dunque 
le  prefentarete  il  voltro  Cuore,  ma 
che  ha  mondo  non  folantente  da 
peccati  » ma  anche  - dar  qualfiiia  at* 
tacco  difordinato  a cofa  terrena  ; 
che  però  vi  ftudiaretfc  oggi  di  cullo- 
dirlo  con  penfieri  fanti  , -cori  atti  di 
virtù,  con  afpirazionidivotéaDio* 
ed  alla  celeile  Bambina  * : V ‘aggiun- 
gerete qualche  atto  di  mortificazio- 
ne ,;àoe , cingendo  per  due , o tre 
ore  iLCiliccio  , ed  allenendovi  da 
qualche  parta  del  lolita  cibo.  Vifi? 
taretcàl  fuo  Altare e le  r ecitarete 
quindeciì  vòltal'Àvo.  Maria  *»•  e tre 
volte  l'Avo  Mms . Stella  coll’  Anti- 
fona , Sub, , tuum  frafidiuty  confugirnus 
&Q.  Con  tali  E lèrci  zj  di  quello  gior- 
no' intenderete  di  preparare  alia 
JBambinai pjtàniqeilùp  i a 
iiyL'rs’lovii  iiwp  ^ : vrsn  . *ij;  h* 
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esempio; 

A Baiamo  detto  nella  Meditazio- 
ne di  quello  giorno  , che  la 
Vergine  Santitfima  non  è nata  al 
Mondo  per  lei  (blamente , ma  per 
utilità  noftra  , e per  comune  be- 
nefìcio di  tutti.  Adunque. in  folen- 
nità  cosi  gioconda  del  fuo  Natale 
dobbiamo  fperare  di  ricevere  qual- 
che (avere  da  Signora  cosi  benigna  , 
la  quale. entra  ne!  Monda  per  ufa- 
re  la  dia  beneficenza  con.  tutti  . 
Accrefce  le  noftre  Speranze  l'avve- 
aumento  > che  faccette  a Santa  Me- 
tile. Stando  quella  io  tal  giorno 
confiderando  l^amoroiaCuorei  che 
tiene  la  Santifilma  Vergine  con  tut- 
ti ,eia  faa  ardentiflima  brama,  che 
«otti  godano  de'&vori  di  Dio,  e lo 
•mino^  fa  le  m olirò  la  Madre  di 
Dio  in  maravigHofa  Vifione  j Le 
apparve  afiìeme  col  &ò  Figliuolo 
Cesùcome  in  alto  edia  vifai  di  tut- 
ti quelli,  i quah  pàtwa#io  travagli, 
ed  amarezze  ; a quali  rivoltandoli 
benignamente  l'invitava  ad  acco- 
darli a lei . Indi  ella  prendeva  i cuo- 
ri  de’  tuoi  più  fedeli  favi . e li  ap. 
■VZ2Z  £ pret 
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preflava  al  cuore  -del  fuo  Divino 
Figliuola.  Li  aggradiva  Gesù  con 
amore:  e la  Vergine  animandoli  con 
fegni  ai  llraor  dinar  io  concento*  di* 
ceva  loro  : In  hoc  Fonte  omnem  ama» 


ritudinemveftram  duìcorate.  In  quello 
Fonte  di  tutte  le  Confolazioni  » in 
quello  Cuore  amorofiflimo  di  Gesù 
raddolcite  o Servi  miei  ogni  voflra 
amarezza.  Qual  maggior  favore  lì 
può  deftderaredi  quello? 

Anche  Santa  Geltruda  nei  dì  pie» 
fente  della  Natività  di  Maria  vidde 
la  Vergine  Santiflima  che  teneva 
nelle  mani  una  Carta  , nella  quale 
llavano  fcritte  a caratteri  d’oro  le 
feguen ti  parole; 


..Intercedat  prò  peccatis  nollris . 

In  leggendole  la  Santa  fi  fentl  ar- 
, der’il  cuore  di  deliderio  , che  il  Si- 
gnore perdonale  a tutti  i loro  pec- 
cati , acciò  rientrati  in  fua  Grazia 
io  amaflèro  ; e concepì  una  figliai 
confidanza  nella  Pietà  della  Vergi- 
ne, che  otterrebbe  dal  fuo  Divino 
Figliuolo  la  Grazia.  Con  quelli  im- 
pulfi  che  fentiva  nell’  interiore  dell' 
Anima  fua  dille  : Deh  Signore  mio 
Clementiifimp  , vi  fupplko  per  i 
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meriti  della  voftra  Sanfciflima  Ge- 
nitrice » che  perdoniate  a*  peccato- 
ri le  loro  colpe , e vi  degniate  rice- 
verli -nel  feno  della  voftra  infinita 
mifericordia.  All’ora  il  buon  Gesù 
rivoltandoli  alla  Vergine  le  dille  : 
Sì,  o dilettiflìma  Madre  mia:  Vi  fi 
concede  dalla  mia  onnipotenza  ta- 
le autorità  T che  giufia  il  voftro  vo*  ' 
lere  fi  (cancelli  qualfivoglia  colpa 
di  chiunque  farà  a voi  divoto  ricog; 
io  . Ex  omnipotentia  mea  ubi  conceffi 
Mater  dilettiflima  potejìatem  propitian - 
di  peccatis  omnium , qui  devote  invocane 
tua:  Pietatis  attxilium  . O noftre  fpe* 
ranze  come  dunque  non  ripofate 
tutte  nel  Cuor  di  Maria?!.  >• 

Di  quello  mifericordiolo  potere 
della  Vergine  fanno  teftimonìanza 
moltiflimi  cafi , ne’ quali  ella  ha  ot- 
tenuto dal  Signore  a perfone  im- 
merfe  ne’ vizj  , tempo  di  pemtem 
za',  ed  il  perdono  : Ne  riferirò  qui 
uno.  Narrali  d’nn  certo  Soldato  di 
pelfima  vita  , il  quale  avendo  per 
moglie  una  Donna  molto  timora- 
ta di  Dio,  e fingolarmente  diVota 
di  Nollra  Signora , fu  da  eflà  pet- 
fuafo a d igiunare  il  Sabbato , e ogni 
volta  , che  vedette  qualche  marna- 


Giorno  Nono.  < W 
gine  della  gloriola  Vergine  faluut. 
la  con  un’  Ave  Maria  . Avvenne  , 
che  andando  coftui  una  volta  a por- 
re  in  efecuxione  un  grave  misiat 
to , entrò  in  una  Chiefa,  dove  of- 
rprvA  un»  Aitate  , in  cui  (lava  un 
Immagine  della  Madre  di  Dio , e 
ricordandoli  delle  perfuafiom  d.vo- 

‘^'"l^efalmarircXsSS 

^rarlAVJlca  Cominciata  la  bre- 

roraAzìon^  vidde  il  Bambino  Ge- 

sù  che  la  Vergine  teneva  in  brac- 
rio  malamente  ferito*  m molte 

ss 


aluipecca^tftii  che  Sete  piùcrndeH 
contro  S mio  Figliuolo,  chegl  ìfteffi 

Giudei.  Offervo  in  oltre , che  la  puf' 
{ima  Madre  s’aflàtticava  Per[*‘", 

gare,  e ritenere  il  fangue,chep« 
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ogni  parte  fcorreva , ma  non  pote- 
va per  l'abbondanza  grande , colla 
quale  fi  diffondeva  . A tale  Spetta- 
colo entrò  in  sé  ftefio  , e verfando 
molte  lagrime  fupplicò  la  Vergine» 
che  come  Madre  di  Mifericordia 
volefle  intercedere  a fuo  favore  ap- 
preso il  fuo  benedetto  figliuolo.  Lo 
fece  ella  con  molta  Pietà,  ed  Amo* 
re,  in  ricompenfa  della  divozione, 
che  il  Soldato  aveva  mtraprefo  di 
digiunare  il  Sabbato,  e di  falutar- 
la  ogni  volta  , che  vedeva  il  di  lei 
Ritratto.  Sicché  dolen  te  de’ fuoi  er- 
rori ufcì  dalla  Chiefa  , fi  portò  ad 
un  Monafiero  di  Réligiofi , chiedè 
l'abito;  l'ottenne;  e vifie  fin’ all’ ul- 
timo con  molta  perfezione , facen- 
do rigorofà  penitenza. 


L A 

DIVOZIONE 

Impiegata  per  nove  giorni  nell1 
apparecchio  alla  Fella  della 

PRESENTAZIONE 

Di  Noftra  Signora 
Nel 

TEMPIO. 
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INTRODUZION3!. 
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LA  F efla  della  Prefetti  azione  è urta 
dólce  memoria  , che  fa  Santa 
Cbiefa  di  quell'  odorifero  Sacrificio  , 
che  la  Santìffima  Vergine  fece  dì  sè 
medcfijna  a Dio , dedicandoli  tutta  al 
di  Itti  Culto  nel  Tempio  di  Gerufa - 
lemme  , Quello  è un  Mifterio , il  qua - 
le  ben  confederato  bajìa  per  intenerir 
ogni  cuore  nella  Divozione  dì  Maria , 
Chi  non  ammira  una  tenera  Pargolet- 
la  dì.  tre  anni  abbandonare  la  Cafa  , 
la  Patria  , i Parenti  ; e come  Vergi-> 
nella  prudente  quafì  J empite e Colomba 
con  ali  d'amore  volar fene  al  Taberna- 
colo del  Signore  come  al  fuo  Nido  %- 
a puro  motivo  di  confervarfi  piu  pu- 
ra , e più  piacere  alla  Maefià  Divi- 
na ? In  quell' età  Bambina  comincia 
ad  ejfere  Guida  , e Maefira  di  mol- 
te Ànime  per  condurle  al  Tempio  dell ’ 
eterna  Gloria  in  Cielo  . Poiché  dopo 
il  fuo  efempio  tante  Vergini  ban  fegui- 
to  , feguono  , e feguiranno  le  fue  ve- 
fligia  col  r inferrarli  ne' Sacri  Chjoflri  ; 
c tanti  Religiofi  fuggon  dal  Mondo  ; 
e' fi  cohfacran  a Dìo  diètro  l'or  me  fa- 
crate  di  Maria  . Mi  è parlo  d annue 

• ! r - { di  * 


I 


di  efporre  fotte  Voccbio  dell'  Anime  [pi- 
rituali  quejìo  primo  atto  magnanimo  , 
che  fece  per  nojiro  ammaeflramento  la 
Regina  degli  Angeli  ; e ponderarlo  con 
alcune  [empiici  Meditazioni  difiribuite 
in  nove  giorni  avanti  la  Fefìa  della 
Prefent azione  t per  infervorarfi  nella  di- 
vozione , e nell*  amor  di  Maria  j e 
celebrar  quejìo  Miflerio  con  pienézza 
di  Spirito  . Lo  Spirito  Santo  accen- 
da i cuori  di  tutti  nell * affetto  figlia- 
le a quefìa  Madre  di  Mifericordia 
per  imitarla  nelle  fue  Virtù  . Metto 
qui  nel  principio  l'Antifona  , che  ufa 
Cbiefa  Santa  in  quejìo  giorno  , la  qua- 
le fi  doverà  recitare  ogni  giorno  avan- 
ti di  cominciare  l'Orazione  mentale  , o 
pure  dopo  finita  tanto  la  mattina , quan- 
to la  fera  . 

Beata  Dei  Genitrix  Maria 
Virgo  perpetua,  Templum  Dor 
mini  , Sacrarium  Spiritus  San- 
ali , Sola  fine  esemplo  placui- 
fli  Domino  noftro  Jefu  Chri- 
fio.  Alleluja. 

Dignare  me  laudare  te  Vir- 
go facrata.,  ; 

K-  Da 


V 


R.  Da  mihivirtutem  contra 
hoftes  tuos. 


Oremus . 


TPXEus,  qui  Beatam  Mariam 
I 3 fèmper  Vìrginem  Spiritus 
Sancii  habitaculum  hodierna  die 


in  Tempio  praefentari  voluifti  : 
prsefta  quaefumus;  ut  ejus  inter- 
cdfione  in  Tempio  Glori»  tu* 
praefentari  mereamur  . Per  Do- 
minum  noflrum  JefumChriftum 
Filium  tuum  , qui  tecum  viviti 
Gc  regnat  in  unitate  ejufHem  Spi- 
ritus San&i  Deus  per  omnia  fae- 
cula  Acculorum.  Amen. 


GIOR. 


«a. 
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Onfidera  , che  effe ndo  la 
San riflìtna Vergine  la  più 
eccellente  fra  rottele  Crea- 
T — — ture  nell’elezione  , nella 
dignità,  e ne’ doni  di  Dio;  iiccome 
le  era  deftinato  in  Cielo  iFluogo 
Piu  degno  ed  eminente  fopra  tuS 


- — rv-> — -*'**'»  « yuaic  eraiiiuo- 
go  piu  facro,  e piu  degno,  dove  il 
^gnore  medéfìmo  abitava  cogli  uo- 
mini , ed  era  d»  pflà 


mini , ed  eri  da  effi  con  ifpec Wi tà 
venerato . Era  Maria  il  Sacrario  del- 

10  Spirito  Santo  , non  doveva  co ^lo- 

carfi  altrove,  che  nel  Tempio  Èra 

11  Tempio  vivo  del  Figlio  di?Dù> 
non  doveva  ilare,  che  nella  Calàdi 

, di  cui  il  medefimo 
Figlio  ne  zelo  tanto  l’onore,  ed  il 

ài  i e«.r‘  ?ra  a Depofitaria  di  ti.  ! 
« 1 Tefon  dell  Eterno  Padre,  non 
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doveva  abitare,  che  nel  Sanala  San- 
ttorum , dove  ftavan  riporti  i pegni 
piu  ricchi  delle  divine  promette . O 
come  è vero , che  Iddio  tiene  ringo- 
iar cura  dell’ Anime,  che  gli  fono  più 
fedeli,  e più  pure!  Non  volle,  che 
la  Vergine  la  quale  era  la  più  pura 
fra  tutte  le  Creature  rimanere  ac- 
comunata con  le  altre  Donne  nel 
Secolo:  la  volle  in  luogo,  e in  ifta- 
to  facro  ,x  fegregata  da^  peccatori  ; 
non  perchè  fotte  in  lei  pericolo  di  con- 
trarre dal  loro  conforzio  macchia  di 
colpa,  ma  per  compiacerfi  S.D.M. 
in  effa  lei,  come  in  Orto  chiufo  * 
ed  in  Giardino  di  fuedelicie  . Im- 

{>ara  tu  fe  fei  Religiofo  aconofcere 
a grazia  che  il  Signore  ti  ha  fatto, 
chiamandoti  dove  egli  fi  compiace 
d’abitare  co’ fuoi  Eletti . Vedi  di  non 
contriftarlo  colle  tue  inottervanze , 
e tepidezze.  Sappi  però,  che  il  luo- 
go non  ti  fa  Santo,  fe  non  vi  uni- 
fci  le  operazioni  da  Santo  : ben  ti 
obbliga  a farle,  ed  a diftinguerti  da 
quelli  del  Mondo  con  efler’efarto 
nell’adempimento  delle  tue  obbli- 
gazioni, nel  cuftodir  ogni  apice  del- 
le tue  leggi,  e fedelmente  efeguire 
i Confegli  Evangelici.  Se  fei  Seco- 

lare 
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lare  non  Tei  nè  meno  efclufo  per 
^ quello  dall’approffittarti  alla  confi- 

derazionc  di  Maria  prefentata  nel 
Tempio . Puoi  * e devi  sfuggire  le 
convenzioni  vane , dalle  quali  per 
ordinario  retta  l’Anima  efclufa  dal- 
la comunicazione  con  Dio  > di* 
ttratti  i penfieri , e diflìpato  lo  Spi- 
rito . Puoi  frequentar  divotamente 
qualche  Chiefa  per  adorare  in  Spi- 
rito di  verità  il  Signore , ed  offerir 
alla  Vergine  tributi  di  figliale  offe- 
quio . Puoi  praticare  il  celefte  am- 
maeftramentp , che  diede  Crifta-a 
S.  Cattarina  da  Siena  » di  fabbricar 
dentro  il  tuo  cuore  un  fecreto  Ora- 
torio , nel  quale  podi  da  folo  a fo- 
lo  trattenerti  in  affetti  di  voti , ed 
amorofo  tratto  con  Dio.  Vedifefai 
cosi,  e rifòlvi  di  farlo  in  avvenire. 

• • ‘ , . » '•*••••  , *■  v v.  '> 

M EJD  1 T A Z I O N E . 


C "'Onfidera  come  la  Santittin» 
j Vergine  Fanciulla  di  foli  tré 
anni  motta  da  un’ amor  ardente  ver- 
fo  Dio  abbandona  con  animo  intre- 
pido la  Cafaf  i Parenti , il  Monda, 

e va 


I 
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e va  a riti  ferrar  fi  nel  Ch/oftro  del 
Tempio,  desinata  abitazione  delie 
Vergini , che  ivi  s'impiegavano  in 
fervizio  della  Cafa  di  Dio  ; tutta  fi 
dedica,  tutta  fi  confacra  alla  Mae- 
ftà  Divina.  Non  la  trattengono  gli 
aggi,  de  quali  appreffo  de*  tuoi  Ge: 
nitori  come  unica  Figlia  potea  go- 
dere , perchè  non  apprende  altre 
delizie,  che  neU'amar’il  fuo  Dio. 
Non  afpetta  in  età  più  matura  , 
perchè  la,  che  il  cuore  avanti  a Dio 
e come  la  Rofa  , la  quale  fu  l'Au- 
rora frefca , e ruggiadofa  riefce  più 
bella,  più  grata,  e più  odorifera  . 
In  fomma  il  confacrare  al  Signore 
il  fior  de’fuoi  anni  egli  è appunto 
confegnar  un  Giardino  di  celeftiali 
fragranze  a quell’  Amante  puris- 
mo, qui  Pafcitur  inter  Lilia  della  Pu- 
rità , e dell' Innocenza . O Maria  ! 
dove  fono  gli  anni  miei , i quali  in 
vece  di  darli  come  primizie  a chi 
me  li  diede,  perchè  i’impiegaflì co- 
me i più  innocenti  in  fuo  fervizio , 
io  li  diflìpai  in  imparar' ad  offender- 
lo. Voi  Maeftra  delle  Virtù  comin- 
ciale ancor  Fanciulla  a darmi  le- 
zioni di  Paradifo  : ed  io  con  tanti 
anni  di  Scuola  voftra  mi  trovo  tut- 

_ tavia 
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tavia  nelle  mie  ignoranze.  Ben  pof- 
fo  dire,  e vorrei  dirlo  con  queifcn- 
timenti  di  dolore  , co’ quali  lo  di- 
ceva il  Santo  Re  Davide  : Delitta 
javentutir  me<r. , & ìgnoranùas  meas  ne 
memineri  r Domine.  Fate  Signora  mia, 
che  io  impari  una  volta  dall’efem- 
pio  voftro  a darmi"  tutto  con  pron- 
tezza di  Spirito  a Dio  , e ricalcan- 
do le  orme  voftre,  che  mi  Jafciafte 
nell’ andar’ al  Tempio,  drizzi  tutti 
i palli  di  mia  vita  m’i  cammino»  del- 
le vere  virtù  a Dio.  Voi  in  età  co- 
sì tenera  vi  privafte  con  cuor  ma j- 
gnanimo  di  tutte  le  comodità  del- 
la Cafa  patèrna,  per  averle  mag- 
giori di  ftar  unita  con  Dio;  rifiu- 
tale le  carezze  de’ Genitori  per  go- 
dere di  quelle  , che  fa  il  Signore  al- 
lo Spirito  di  chi  tutto  abbandona 
per  lui  in  perfetta  annegazione  di 
sè  medefimo  . Ma  io  in  tanti  anni 
di  vita  non  poflo  dire  d’avere  con 
piena  rifoluzione  abbandonati  quei 
comodi  i che  m’impedifconod’unir- 
mi  con  Gesù  Crocifilfo  ; anzi  col 
crefcere  , ed  avvanzar  in  età  mi  fo 
più  lecito  di  patir  meno , anzi  di 
procurare  con  più  ragione  le  mie 
comodità.  Confonditi  all’efempio 
•J  della 
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. della  Vergine,  e rifolviti  d’imitar- 
la  per  quanto  puoi  nell’abbandono 
delle  tue  foddisfazioni,  eneldiltac- 
co  dalle  cofe  del  Mondo. 

DOCUMENTO. 

IN  quello  giorno  procurante  di 
privarvi  di  qualche  voftra  co- 
modità , non  concedendo  all’  amor 
proprio  ciò,  di  che  ordinariamen- 
te più  lì  compiace . Farete  molti 
atti  di  diftacco  dalle  cofe  di  que- 
llo Mondo.  Vi  raffigurante  di  ve- 
der la  Santiffima  Vergine  in  quell* 
età  così  tenera  andar  follecita  di 
portarfi  in  Gerufalemme  al  Tem- 
pio, e perciò  follecitar  i fuoi  Santi 
Genitori  Gioachino,  ed  Anna  alia 
partenza.  Così  fa,  chi  nel  fuo  cuo- 
re ha  dato  il  primo  luogo  a Dio . 
V’  inginocchierete  tré  volte  avan- 
ti qualche  Immagine  di  Nollra  Si  - 
gnora , Applicandola  a concedervi 
una  fanta  Magnanimità  per  didac- 
carvi  da* Parenti,  e da  tutto  ciò, 
che  non  vi  conduce  a Dio. 


Parte  I.  L ESEM* 
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* , » 

ESEMPIO. 

, * • . * • » 

SI  legge  della  Beata  Cattarina 
Monaca  dell’Ordine  Ciftercien- 
fe,  (a)  che  era  divotiflima  della 
Santidìma  Vergine,  e tutte  le  fue 
delizie , e tutti  i fuoi  divertimenti 
non  gli  aveva  in  altro,  che  in  trat- 
tenerli in  amorofi  colloqui  con  ella . 
Prima  di  renderli  Religiofa  fu  E- 
b rea,  e fi  chiamò  Rachele.  Emendo 
in  età  ancor  tenera  godeva  fuor  di 
modo  di  fentir  parlare  da’  Criltiani 
intorno  alle  grandezze  di  Maria;  e 
quello  Nome  iolole  recava  dolcez- 
za inefoicabile . Crefcendo negli  an- 
ni crelceva  anche  nel  fuo  Animo  la 
Pietà,  e P amore  verfo  Noftra  Si- 
gnora; che  però  fe  bene  era  ancor 
priva  del  lume  della  Fede  rubbava 
nafeoftamente  a Menfa  tutto  ciò 
che  poteval,  per  difpenfarlo  a quei 
Poveri,  i quali  le  chiedevano limo- 
fina  per  amor  di  Maria,  o invocan- 
do il  di  lei  iba vidimo  Nome.  An- 
dava in  tanto  cercando  modo  di 
r.ei?M^  Criltiana . Fu  ammaeftrata 
dall  idelfa  Santidima  Vergine  nei 

Mi- 


(a)  Mtn  elogio  Qìfttnìtnft . 


ir  n^^>n  • 
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Mifterj  di  noftra  Fede,  e coll’aifi- 
ftenza  fua  fuggì  dalia  Cafa paterna, 
ricevè  il  Santo  Batrefimo,  e fi  fece 
Monaca  Ciliercienfefuperandocon 
animo  forte  tutti  i contraili,  te  le 
contradizioni  de’fuoi  Parenti.  Se  fu 
divota  di  Maria  eifendo  tuttavia  E- 
brea',  ne  fu  divotiflìma  dopo  che  da 
lei  ebbe  ricevuta  la  grazia  deflè- 
tè Criiìiana  , « Religioni  * Parla- 
va Tempre  delle  di  lei  Grandezze, 
e con  tanto  affetto,  e tenerezza  di 
- cuore  , che  eccitava  la  divozione 
anche  in  quelle,  che,  la  udivano. 
Tutto  faceva  per  amor  di  Maria, 
tutto  indrizzava  a Maria  ; ne  mai 
negava  di  far  cofa  che  le  foffe  ri- 
chieda in  grazia  di  Maria.  Tra  Tal- 
• tre  divozioni , con  le  quali  foleva 
onorarla,  era  frequente auefta,  che 
quando  le  altre  Monache  davano 
in  Parlatorio  decorrendo  con  alcuna 
perfona,  ed, in  qualche  divertimen- 
to, ella  in  quel  tempo  andava  avan- 
ti ad  una  di  vota  Immagine  della 
Madre  di  Dio,  e con  grand’affetto 
di  cuore  le  diceva:  Le  altre  Sorel- 
le, fi  ricreano  con  la  compagnia  de* 
loro  Parenti,  ed  amici:  ma  io  po- 
verella Pupilla , ed  indegna  a voi  me 
f .ì  L z ne 
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ne  vengo,  oClementiflitnaSignora 
mia,  per  dar  follievo  al  mio  Cuo- 
re; perchè  in  voi  fola  ritrovo  il  mio 
conforto,  la  mia  ricreazione,  ed  il 
mio  godimento . Da  qui  apprendi 
o Divoto  di  Maria  a privarti  di  qual- 
che ricreazione  , e portandoti  in- 
nanzi a quella  Madre  di  Grazia  ri- 
crearti con  lei,  dicendole:  Tu  (ola 
prò  omnibus  ejìo  nubi  rcfugium,  4$  [ola - 
men, 


G I O R NÒ 

% 

SECONDO. 
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M E DIT AZIONE 
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I. 

*» 

Confiderà  quali  faronq  i fen ti- 
ra enti  di  San  Gioachino,  e di 
S.  Anna  Genitori  di  Maria , nel  con- 
durre la  Figlia  in  Gerufalemme  per 
ivi  lafciarla  nel  Tempio.  Il  dolo- 
re d’ averne  a reftar  privi,  il  con- 
tento di  vederla  co$ì  difinyolta , e 
piena  di  giubilo,  l’amore  in  eonfi- 
derarla  cosi  ornata  non  menò  di 
bellezza  nel  corpo  , che  di  virtù 
nelPanima  , in  età  così  fanciulli; 
la  gratitudine  a Dio  per  aver  data 
loro  una  Prole  così  cara;  il  defide- 
rio  di  fargli  a S.  D.  M.  un  dono  co- 
sì accetto,  furono  i palli  di  quelle 
due  Anime  Sante  , co'quali  accom- 
pagnarono alla  Città,  ed  al  Tem- 
pio Maria.  O belli  Efercizj  interni 
nell’occafioni  di  offerir  al  Signore 
ciò , che  eflendo  a noi  più  caro  porta 
fcco  difficoltà  maggiore.  Non  pre* 
. v L z va- 
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vale  quefta,  ben  eh  èT  umanità  refi* 
ita  colla  tua  debolezza , fe  fi  riflette 
che  quello  fi  dona  a Dio  diventa  più 
noltro , e ci  a ficchi  fcc  più  1*  Ani- 
ma. Quelle  di  Anna,  ediGioachi- 
no  reftaron  più  ricche  di  celefti  te- 
lo*! privandofi  di  Maria , mentre 
pofpolero  la  propria  contentezza  al 
Divin  beneplacito . Impara  tu  A- 
cima  mia  * che  il  privarli  anche  de* 
gnfti  lpirituali  egli  è un  gran  bene, 
una  tanta  ulura,  che  arricchircelo 
Spirito  . Confiderà  inoltre  il corteg- 
giodegli  Angeli,i  quali,  puoi  credere, 
che  per  ordine  dell’ Eterno  Padre; 
Icefero  ad  accompagnare  la  loro 
Regina  al  Tempio  ; e conofci  cheal- 
le  opere  buone,  che  tu  fai,  Tempre 
alTifle  l’Angelo  tuoCuftode  in  tuo 
ajuto,  il  quale  numera  i tuoi  palli, 
acciò  gli  fia  corrifpolto  da  Dio  il 
premio  nell’Eternità  beata  .«  Anima- 
ti con  quello  ad  operare  inceflkn te- 
mente per  Dio,  nè  mai  ti  rincrefca- 
gb  efercizj  di  virtù,  fa  pendo  che 
gli  fai  fotto  gli  occhi  del  tuo  Re- 
muneratore,  e del  tuo  Angelo  Tu? 
telare.  Ricorri  alla  Vergine,  che 
ti  conceda  parte  del  Tuo  coraggio 
per  abbandonare  con  animo  rifolu. 
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to  tutto  quello,  che  ti  ritarda  da 
operare  per  Dio,  e dall  offerirti.» 
fìui  in  perfetto  Olocaufto. 

MEDITAZIONE 

I I. 

Confiderà  la  Fedeltà  magnani- 
ma,  con  la  quale  fi  diportaro- 
no con  Dio  li  Genitori  della  Santa 
Fanciulla-  Avevano  effendo  fierili 
fatto  voto  di  presentargli  nel  Tem- 
pio la  Prole , che  lornafceflè.  Loro 
nacque  Maria  con  tutte  quelle  Do- 
ti di  Natura,  e di  Grazia,  che  con- 
venivano, a chi  doveva  effere  Ma- 
dre dell’Eterno  Verbo,  e per  con- 
feguenza  la  più  amabile  fra  tutte  le 
più  amabili  Creature  ♦ Nulladime- 
no  amando  elfi  il  Signore,  il  quale 
glie  l’aveva  per  fingolar  favore  con- 
ceffa,  più  che  sè  medefimi,  e piu 
che  la  Figlia,  non  lì  lafciano diver- 
tir dall’affetto  naturale,  che lor  per- 
suadeva di  ritenerla  con  feco  più  lon- 
zamente: in  età  di  tre  anni  fe  ne 
privano,  ed  in  efecuzione  delVoto 
la  conducono  elfi  medefimi  al  Tem- 
«pio , e ridonano  a Dio  il  Dono, 
L 4 c“e 
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che  da  Dio  avevano  ricevuto . Sen- 
za mancare  alla  promeflfa  potevano 
pur  differire  fino  a età  più  matura, 
e in  tanto  aver  il  contento  di  ftar 
con  la  Figlia,  unico  oggetto  del  lo- 
ro Gaudio.  Ma  non  ammette  ragio- 
ni deU'amor  proprio  Tarnore  di  Dio  : 
egli  è pronto  a dare  affai  più , che 
a ricevere  . Teme  di  mancare,  fe 
differifee  il  donare,  ed  è non  me- 
no folecito  nel  fuo  timore,  che  li- 
berale, ed  animofo.  Rcs  efl  feliciti 
piena  t'morìs  Amor  . Pratico  del  ge- 
nio di  Dio,  fa  che  gli  piace  quel  fa- 
crifìzio,  e quell’ offerta,  che  se^gli 
fa  con  prontezza , e che  minora  l’ag- 
gradimento ogni  ancorché  lecita  di- 
lazione. Confonditi  a quelle  veri- 
tà, ed  all’efempio  di  quelli  trePer- 
fonaggi  Maria,  Gioachinp,  ed  An- 
na. Quante  volte  pofponi  li  eferci- 
zj  del  fervizio  di  Dio  a quelli  del 
tuo  genio?  quante  prolonghi  il  più 
che  puoi  l’adempimento  delie  tue 
obbligazioni  infloffato  dalle  tue  te- 
pidezze, e dall’ amor  proprio?  Per 
ritirarti  a trattare  da  folo  a folo 
cpn  Dio,  mai  trovi  tempo;  e per 
il  penderlo  nelle  tue  fod disfazioni, 
e per  diffonderti  con  le  Creature  ti 
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abbonda . Ricordati  che  P efler  te- 
pido mette  naufea  aL Signore  ; la 
dove  il  fervido  con  follecitudine» 
e con  prontezza  lo  innamora . Ac- 
compagnati con  quefti  Santi  Geni- 
tori di  Maria,  mentre  la  conduco- 
no al  Tempio,  e pregali  ti  otten- 
gano dalla  Maeftà  Divina  un  Cuor 
magnanimo,  un*  animo  pronto  in 
tutto  ciò  che  è di  virtù,  e dian- 
negazione  di  te  medefimo,  e didi- 
ftacco.  Mira  illoro  giubilo  nel  fe- 
re quel  viaggio  , tuttoché  lor  do- 
veffe  eifer  amaro  il  termine , ed  il 
ritorno  fenza  la  Figlia,  e ricorda- 
ti, che  bilarem  datorem  diligi:  Deus. 

documento. 

OGgi  riverirete  con  qualche  par- 
ticolar  divozione  San  Gioa- 
chino, e S.  Anna;  in  ordine  a che 
recitarete  più  volte  in  ginocchio  fin* 
frafcritte  Antifone.  ' 

■ Laudemus  virum  gloriofum  ut 

generatione  fu  a,  quia  benediélio- 
nem  omnium  Gentium  dedit  illi 
Dominus , & : teda  mentimi  fuum 
confkmavie  fuper  caput ejus.  {a) 
L 5 O Bea- 
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2 50  Prejcntazìone 
O Beata  Anna,  quae  fempei* 
regna s cum  Angeli?,  illic  noftri 
fic  memor  efto  , ut  tuo  merea- 
mur  fociari  collegio . 

Anna  Parens  fublimis  Domi- 
nai, quae  efl  Mater  Mifèricordiae , 
Gemma  lucens  coeleftisCuriaeTe 
veneramur  amore  Filiae.  ( b ) 
Dice  San  Vincenzo  Ferrerio,  che 
San  Gioachino,  non  ottante  che 
fotte  de’maggiori,  fu  dal  Sacerdote 
per  molto  tempo  efclufo  dal  Tem- 
pio , perchè  era  Aerile . Sotti  con  pa- 
zienza attìeme  come  S.  Anna  per 
venti  anni  quetta  confu ttone,  facendo 
molte  opere  buone,  ed  ^lemofine; 
' onde  in  premiodeilaioropazienza, 
e raflegnazione  Iorconcefle  il  Signo- 
re Prole,  che  fu  la  Santiffima  Vergi- 
ne, la  quale  poi  con  tanto  maggiot' 
onore  , e merito  la  conduttero  al 
Tempio,  donandola  a Sua  Divina 
Maettà.  Dunque  ad  onore  di  quelli 
due  gran  Santi  vi  ftabilirete  oggi  di 
elfer  in  tutte  le  volére  avverfità  pa- 
ziente, e rattegnato,  fìcuro  d’ave  r- 
ne  da  Dio  la  ricompenfa . Gli  pren- 
dete- 
ti») r*  £rn>.  Carig.  Biffale» 
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deretepervoftri  Protettori»  pervo- 
ftre  Guide,  acciò  vi  conducano  al 
Tempio  della  Gloria,  evi  prekilt»- 
no  l’ Anima  voftra  a Dio*  ed  alla 
Santiffima  Figlia  Maria  in  Cielo. 

ESEMPIO, 

Tiene  S.Anna  in  particólar  cura 
tutti  i fuoi  Divori  per  condur- 
gli all’eterna  faluté,  fi  come  fra  mol- 
ti cafi  lo  dimoftrail  feguente . Certa 
Religiofadi  Santa  vita  per  acquiftar- 
fi  il  patrocinio  della  Santiffima  Ver- 
gine fi  diede  tutta  alla  venerazióne 
di  S.Anna,  im plorando affieme  an- 
che la  protezione  di  San  Gioachino . 
Serviva  il  Monafterio  negli  uffizi  piu 
baffi  edabjetti,  fofrendo  con  ilarità , 
e pazienza  ogni cofa contraria,  che 
o per  parte  delle  Suore,  operefer- 
cizio  di  Umiltà  il  Signore  le  man- 
. dava.  Ogni  giorno  faceva  orazione 
a S.Anna , perchè  le  ottenneffe  gra- 
ziaci perseverare  in  quelli  umili  im- 
pieghi per  amor  fuo  fino  alla  morte. 
Dopo  effe r viffuta  più  anni  in  quello 
ftato  di  abiezione , vedendola  le  Re- 
ligiofe  dotata  di  tanta  virtù  venne 
loro  in  penfiero  di  primoverlaa  gra- 
L 6 do 
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do  più  alto  ; e l’obbligarono  a patta- 
re dallo  fiato  di  Laica,  a quello  di 
Coro.  Se  ne  affliffe  la  buona  Serva 
di  Dio;  che  peròbramofadiconfer- 
varfi  in  quella  condizione  umile  » e 
difprezzevole,  ricorfe  al  fuo  folito 
dalla  fua  Avvocata  S. Anna,  fuppfi- 
candolacon  grand’iftanza,  che  fi  de- 
gnale d*impedirle  in  qualche  ma- 
niera f onore,  che  le  veniva  offerto 
con  neceffità  di  riceverlo;  parendo 
a lei,  che  in  quello fiato  di  maggior 
abjezione  farebbe  anche  più  fer voto- 
la nel  fervirla.  Non  andarono  a vuo- 
to le  fue  preghiere,  imperocché  ap- 
parendole la  Santa,  la  confalo  af- 
ficurandola , che  morirebbe  in  quel 
grado  di  fervitrice  di  tutte  le  Mo- 
nache, che  cosi  era  la  volontà  di 
Dio,  e della  fua  Figlia  Maria.  Che 
però  fi  preparale  al  paffaggioairal- 
tra  vita,  che  fra  pochi  giorni  fegui- 
rebbe*  come  appunto  fegut  facendo 
una  felicifiìma  morte;  e fu,  come 
piamente  fi  deve  credere,  dalla  fua 
Santa  Avvocata  condotta  la  fua  A- 
nima  in  Cielo  , e prefentata  con 
molta  gloria  a Dio , ed  a Maria. 


GIQR- 
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MEDITAZIONE 

* 

I, 

Confiderà  come  giunti  al  Tem- 
pio i Santi  Gioachino»  ed  An- 
na adorarono  con  grato  rispetto  la 
Maeftà  del  Signore,  e rinnovando 
in  ifpirko  di  verità  ne’loro^  Cuori 
T antica  obblazione  fatta  già  della 
Figlia  con  sì  rara  di fpenfazione  con- 
certale, gliene  fecero  concordemen- 
te un  Dono . Ecco  la  fedeltà  delle 
promerte , che  fi  fanno  a Dio  : ridur- 
le alla  pratica  coll’ifteflò  fervore  * 
e generofità  di  animo , colla  quale 
fi  fecero  da  principio:  non  vacilla- 
re vinti  dalle  difficoltà;  nonintiepi- 
dirfi  alle  fuggeftioni  dell'amor  pro- 
prio. Vedi  come  tu  ti  diporti;  co- 
me metti  in  efecuzione  i tuoi  pro- 

Ì)ofiti;f  come  oflervi  le  tue  promet- 
ti . Piacerti  a Dio  ».  che  duraflera 
in  te  i primi  fervori»  co’quali  ti  de- 
dicaci al  Divino  Servizio.  A molte* 

' . ; " ù - 
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ti  obbligarti,  e pocoattendi.  Qnan-, 
ri  proponimenti  altempodiefeguir- 
gli  fvanifcono  ! Perchè  non  appren- 
di quanto  gran  male  fia  per  l’Ani- 
ma tua,  mancar  di  parola  alla  Mae- 
ftà  fuprema  del  Creatore . Ricorri 
a quelli  gloriofi  Genitori  di  Maria, 
che  t’impetrino  da  Dio,  e dalla  Fi- 
glia coltanza  ne’ buoni  Propofiti, 
ed  impara  da  erti  ad  eflerfedele  quan- 
to più  ti  repugna  l’amor  di  te  llef- 
fo  . In  oltre  fa  rifleflìone  come  in  que- 
rto  mentre,  che  ft  a vano  Gioachino, 
ed  Anna  orando , doveartar  il  cuo- 
re della  Santa  Fanciulla  pieno  di  ar- 
dentirtìme  brame  di  giungere  al  San- 
tuario del  Tempio  , * prefentarfi 
nelle  mani  delSacerdote,  perchè  la' 
ofFeriffe  al  Signore . Non  capiva  in 
sè  fteffa  di  giubilo,  vedendoli  vicina 
a quell’atto,  il  quale  dovea  fervi- 
re  d’efempio  a tante  Vergini  per 
imitarla  nell’abbandono  del  Mon-  (l 
do:  a tanti  Religiofi  per  confacrar- 
fi  a Dio.  Ogni  piccola  dilazione 
le  fembrava  longa,  e le  accende- 
va nell’Anima  piu  vivi  defiderj  d’ef- 
fettuare P odorifero  Sacrifizio.  O*  1 
tue  freddezze  nel  fervire  a quel  Si- 
gnore, a cui  chi  ferve  regna  ! Una 

fan- 
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fama  impazienza  vi  vuole,  che  ti 
feccia  parer  longo,  e nojofo  ogni 
tempo,  che  tu  non  ifpendi  incam- 
minare a Dio,  in  ilare  con  Dio , in 
unirti  con  Dio  . Se  Io  amalfi  ve- 
ramente farebbe  così,  e provarefti 
che  non  v*è  altra  felicità  nè  conten- 
tezza d’ animo , che  nell’ unir  fi  con 
quel  Sommo  Bene,  fuori  del  quale 
tutto  è noja , e miferia  . Prega  la  San. 
tiffrma  Vergine,  che  ti  s’imprima 
nel  cuore  quella  verità,  e ti  faccia 
partecipe  de’fervori  del  fuo,  acciò 
ti  fi  renda  facile  ogni  rifoluzione 
nell’intraprendere  cofedi  ferviziodi 
„ Dio,  e di  difprezzodel Mondo.  Im- 
para a non  lafciarti  dominare  da- 
gli affetti  fregolati  della  tua  natura 
corrotta,  fempre  contrari  alle  riso- 
luzioni magnanime  delio  Spirito.  1 

MEDITAZIONE 

* » • » 

II. 

, / 

Confiderà  come  prima  di  falire 
la  Scala,  che  portava  al  Ta- 
bernacolo, dove  ledeva  il  Sacerdo- 
te » levarono  alla  Santa.  Bambina 
»1  VeftitQ  davi  aggio,  e le  mifer© 
^ qusl> 
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quello,  che  avevano  preparato  per 

!ife4~TSÈ 

con  atti  interiori  di  virtù»  perche 
tutte  ancorché  fiano  indi&renti , 
o fuettanti  all’efteriore  del  Corpo» 

riefeano  accetteal  Sif1V^r^^fetrJa’ 
no  di  ornamento  all  Anima  tua  - 
Quelli  fono  gli  abiti  d oro  , Sue^ 
f la  varietà  decolori , e di  gioje  coti 
le  quali  l' Anima  in  fimiglianza  di 
Regina  afflile  alla  delira  del  fom- 
moSRe  delle  Virtù . Quanto  ricca» 
e p.raziofa  farebbe  la  tua , quanti  cu* 
SS?  di meriti  ti  avrebbe : t.pofto 
nell’Eternità , fe fin’oraaveffitufo  - 
mainatole  tue  azioni  , dando  for  vi* 
E,  e forma  fpirituale,  ordinando- 
le a Dio , e procurando  m effe  con 

retta  intenzione  il  fuo  fofo  diVTi 
Beneplacito  . Piangi  le  molte^ latte 
per  umani  rispetti,  le  a*tr^  ^ tua 
vanità,  efuperbia,  le 
xuerafoddisfazione  » e compiacimeli* 

IO* 
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to  . Volta  poi  il  penfiero  a’  Santi 
Gioachino,  ed  Anna,  e vedi  con 
quale  tenerezza  di  cuore  vanno  al- 
leftendo  la  Figlia,  e raflettandole 
con  tutta  decente  attilatezza  il  nuo- 
vo, abito.  Era  Maria  eletta  come  il 
Sole , bella  come  la  Luna , grata , 
e gioconda  come  F Aurora:  che  pe- 
rò non  il  Veftito  a lei,  ma  Lei  alla 
Vette  dava  grazia,  e garbo,  trafpa- 
rendo  al  di  fuori  la  Beltà  foprange- 
lica  della  fua  Anima  Tempre  inno- 
cente. Tutto  inteneriva  i cuori  di 
Gioachino,  e di  Anna,  i quali  lique- 
fandoli e di  Gaudio,  e di  Dolore, 
andavano  nell’ acconciarla  compo- 
nendo nn’odorofo  Timiama  da  of- 
ferirai Signore  nella  Prefentazione 
della  Figlia  . L’amore  di  quella  gli 
addolorava  per  aver  da  lalciarlatra 
pochi  momenti  ; l’Amore  di  Dio 
gli  recava  un  celefte  giubilo  per  a - 
vergli  da  confegnare  quel  Pegno  di 
fedeltà,  e di  Religione.  In  fomma 
tutto  vince,  tutto  raddolcire  ad  un 
cuore  retto  Famore  di  Dio.'  O dun- 
que Signor  mio  quando  mai  farò  io 
fatto  degno  d’amarvi?  EfulteràalF 
ora  FAnimamia,  e tutte  le  interio- 
ra mie  giubileranno  nell’offerirvi  il 

- pri- 
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primogenito  del  cuore  mio,facrifi- 
candovi  vittima  dell’amor  voflro  I4a- 
more  di  me  medefitno.  Per  quello 
che  con  voi  efercitarono  quelli  due 
avventurati  Santi,  e per  il  più  che 
Serafico,  che  arfe  nel  cuor  di  Ma- 
ria , concedetemi  che  apprenda  be- 
ne le  leggi,  e le  regole  dell’amorvo- 
Uro,  fe  così  bene  infegna  adope- 
rare per  voi. 

DOCUMENTO. 

IL  voltro  internoeferciziodi  que- 
llo giorno  farà  di  fare  più  atti 
d’araor  di  Dio,  tenendo  per  efem- 
plare  di  quello  la  Santiifima  Vergi- 
gine.  La  fupplicarete  con  affetto 
v’imprima  nell’animo  particolar  at- 
tenzione a non  far  mai  operazione 
alcuna,  che  non  fia  diretta  a Dio: 
e da  qui  innanzi  vi  afiuefarete  a* 
vanti  qualfifia  opera , di  chiedete  a 
Maria  il  fuo  ajuto  per  farla  a guflo 
di  Dio;  e tutto  indirizzare  anche 
dopo  Dio  a lei  medefima  : ma  fopra 
tutto  darete  oggi  una  revilla,  come 
fiete  flato  fin‘ora  fedele  nell’onorar- 
ia, nel  recitarle  quelle  divozioni, 
che  avete  in  coflume,  e nel  metter 
in  efecuzione  i voflri  propofiti. 

ESEM- 
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IL  Venerabile  TammafodaKem- 
.pis,  fin  da  Giovinetto  prefe  in 
gran  divozione  la  SantifTimaVergi- 
ne  » indirizzando  a lei  le  Sue  opera- 
zioni ,,  e reci  tandole  ogni  giorno 
certe  preci . Diftratto,  e divertito 
o da  leggierezze , o da  pigrizia  co- 
minciò a tralafciar  quel  Solito  Tri- 
buto di  lodi , e di  Divozione . Una 
notte  ftando  a dormire  gli  parve  di 
ritrovarfi  nella  Scuola  in  compagnia 
degli  altri  Suoi  Condifcepoli , e che 
la  Madre  di  Dio  gli  apparisce  cir- 
condata di  celefti  Splendori , e mo- 
ffcrandofi  tutta  affabile  y e benigna 
con  i Compagni,  tutti  ad  un  per 
uno  gli  abbracciale  con  dimoilra- 
zione  di  fingolar  affetto.  Stavaan- 
che  TommaSo  aspettando,  chea  lui 
s’accolìaife  per  fargli  rifletto  favore; 
e giubilava  colla  Speranza,  anzi  cer- 
tezza di  ricevere  anch’egli  i Vergi- 
nali amplcfli  della  Regina  degli  An- 
geli; onde  fi  liquefaceva  in  lagrime 
di  tenerezza.  Quando  ecco , che  in 
vece  di  mollargli  il  Suo  Volto  be- 
nigno SeglimofiròfeveEa*  to  ripre- 

fe* 
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fe,  e gli  diffe:  Dove  fono  le  lodi, 
con  le  quali  folevi  tu  onorarmi  ? Ben 
fi  vede  che  s’è  raffreddato  nel  tuo 
cuore  il  fervore,  e la  Pietà,  che  di- 
nanzi mi  profeffavì.  Tu  mi  manchi 
di  fedeltà  ne’tuoi  fanti  proponimen- 
ti , ed  hai  ardire  di  voler  da  me  le 
mie  grazie  ? Degno  fei  di  riprendo- 
ne,  non  de’miei  abbracci.  E rivol- 
gendo ella  altrove  il  volto,  diffegli: 

Abì  à me.  Partiti  di  qua,  lungi  da 
me,  che  non  meriti  di  ftar  allamia 
pre lenza-  Si  fvegtiò  tutto  tremante 
Tommafo  a quelle  voci , e facendo  ri- 
fleflìone  alla  trafcuraggine  per  avan- 
ti commelfa , in  ave*  tralafciato  di 
recitar  , alcune  volte  quelle  orazioni 
ad  onore  della  Santiflìma  Vergine, 
lì  dolfe  del  fuo  errore,  gli  ripigliò 
con  altrettanto  fervore»  e fu  P®  lay* 
venire  più  diligente , e piu  fedele 
nell’offequiare  sì  gran  Signora . Ec* 
co  quanto  difpiace  a Maria  la  tepK  J 
dezza,  e l’incoftanza  negli  eferci- 
zj  divoti  1 Per  quello  lo  Spiritoma- 
ligno tanto  fi  sforza  d’intiepidire  idi- 
voti  della  Vergine,  come  fi  legge  del 
Padre  Baldafiare  Alvarez , al  qual  { 
mentre  flava  recitando  l*officio  della  ■* 
Madonna  il  Demonio  lo  moleftava 

con 
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con  mille  fantafmi  » e fuggeftioni 
impure.  Dolevalì  amaramente  di 
ciò  il  Religioso  Padre;  e mentre  rin- 
facciava al  Demonio  la  fua laidate-  ' 
merità,  udì  una  voce,  che  cosigli 
diffe:  Rema  te  tu,  & ego  remitt  am.  Ral- 
lenta. tu  quella  tua  Pietà,  e Divo- 
zione, che  ancor*  io  rallentarò  le 
tentazioni , colle  quali  fei  da  me 
combattuto.  Il  che  diede  motivo  al 
Servo  di  Dio  di  maggiormente  in- 
fervorarli nella  Divozione  di  Ma- 
ria. (a) 


Digitized  by  Google 


giorno 

Q^U  ARTO. 
meditazione 

'•  • - - ; I. 

C)n  fiderà  come  veftita,  die  fu 
la  Santa  Fanciulla  dell’Abito 
dell  inaro  per  la  facra  Funzione  ia 
pofero  fui  primo  Gradi  nodeiquin- 
deci,  che  vi  erano  per  fai  ire  alla  Porta 
del  Tabernacolo^  quella  da  sè  mede- 
fima  fenz’altro  ajuto  precedendo  con 
di  fin  voltura  i Genitori  fall  tutta  la 
Scala , nè  fi  fermò  finché  fi  mite  di  gi- 
nocchio avanti  il  Sacerdote . Stupiva- 
no gli  Alianti  in  vedére  una  Fanciul- 
la di  tre  anni  falire  lieta,  e con  tanta 
franchezza;  e difcopjendoun  non  fo 
che  di  Divino  trafprrar  dal  fuo  volto, 
io  crederei , che  andalfero  con  mara- 
viglia dicendo  : J Qu<e  » 9U*  afcen- 

dir  quaft  Aurora  confurgew  ? Chi  e mai 
Quella  che  noi  miriamo  falire  con  si 
chiari  fplendori  di  Beltà  Celefte? 
Sembra  appunto  l’Aurora  quando 
/alzasu’i  bel  mattino,  che  tanto  piu 

bel* 
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bella  fi  moftra,  quanto  piu  da  noi,  c 
dalla  terra  fi  feofta . Qjiaefì  iflaqu &<*- 
feendit  quafi  Aurora  con]  urgerli . ( a)  Qui 
-hai  molto,  che  imparare  o Anima 
mia  per  tuo  eccitamento  alla  virtù . 
Era  motta  dallo  Spirito  Santo  la 
Vergine  a prefentarfi  nel  Tempio 
al  Signore;  ma  per  falirvi  fi  lafciò 
mettere  fu  la  Scala  da  quelli,  a quali 
flava  foggetra , acciò  tu  Tappi,  che  an- 
che negli  efercizj  di  fpirito  il  più  ficu- 
ro  è ricever  Tindirizzo  da  chi  in  hiogo 
di  Dio  ti  regge  ; accettare  quei  me- 
zi,  che  ti  vengono  preferitti;  met- 
terti fu  quella  via,  la  quale  non  al 
tuo  amor  proprio  più  gradifee , Ima 
che  ti  vien  dimoftrata  dall*  Ubbi- 
dienza. Vedi  come  fi  n’ora  ti  fei  di- 
portato nella  pratica  di  quefta  m af- 
filila tanto  importante  nel  cammino 
della  Perfezione.  Forfè  che  la  ca- 
gione di  trovarti  tuttavia  pieno  di 
tc  medefimo,  e fenza  aver  datoun 
patto  fu  la  ftrada  della  virtù,  ella  è 
perchè  non  curandoti  dei  dettami 
di  chi  è tua  Guida  fpirituale,  ti  fei 
fatto  Guida  a te  medefimo,  eleggen- 
doti tu  il  cammino  più  conforme  alla 
tua  volontà,  e non  a quella  di  Dio. 

Mira 
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Mirala  Vergine,  che  afpettad'efTe- 
re  polla  fu’primi  gradi  di  quella  Sca- 
la, che  pur  Capeva  dover  falire , fe 
voleva  giungere  al  termine  delle  lue 
brame,  per  così  falirla  col  merito 
anche  dell’Ubbidienza  a Tuoi  Geni- 
tori. Rifolviti  d*  imitare  Pefempio 
che  ti  dà  Maria,  lafciandoti  incam- 
minare per  quel  Pernierò  di  efercizj , 
che  ti  vien  propofto  dall*  Ubbidien- 
za; la  quale,  come  diceva  Santa  Te- 
rela,  è la  Strada  Scortatola,  che 
conduce  più  pretto,  e con  più  ficu- 
rezza  al  Cielo.  In  oltre  confiderà 
come  polla  su’!  primo  Gradino  gli 
fall  tutti  fpeditamentefin’alPultimo 
lenza  punto  fermarli , con  agilità 
fuperiore  alla  tenerezza  degli  anni , 
e confonditi  delle  tue  pigrizie  nell’ 
andar* a Dio,  dalle  [quali  refo  inco« 
dante  ne’ buoni  propofiti  non  ti  a- 
vanzi,  ma  difcendi,  poiché  nel  Ser- 
vizio di  Dio  il  non  andar  avanti  è 
un  tornar  indiètro.  L*amor  diDio» 
- le  s’impofletta  d’un  cuore  Io  fa  fol- 
lecito,  gli fomminiftra forze,  enon 
ammette  ozio  . Dunque  il  tuo  fer- 
marti ad  ogni  pattò  ti  manifella, 
che  poco  o nulla  ami  Dio  ; che 
però  fupplica  la  Santa  Fanciulla  a 
- farti 
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farti  partecipe  di  quel  fuoco  di  Ca- 
rità, che  la  rendè  agile  nel  tuo  fa- 
lire  al  luogo  del  Sacrificio  di  sème- 
defima.  Defidero  o Vergine  facro- 
fanta  di  falirecon  voi  per  prefen tar- 
mi parimente  con  Voi  alla  Maefta 
Divina,  e tutto  con  Voiconfagrar- 
mi  in  perfetto  Olocaufto  d*  Amore 
al  Sommo  Bene.  Prendo  voi  per 

mia  Scorta  nel  cammino  delle  virtù  ; 
dietro  di  voi  affretterò  i miei  paflì 
finché  giunga  con  Voi  ad  unirmi 
con  Gesù  in  unione  d’amore , per  mai 
più  fepararmi  da  lui  • Trabe  me  pojt 
te,  e vi  feguirò  con  fervore. 

MEDITAZIONE 

II. 

Confiderà  come  giunta  la  Ver- 
gine al  Tabernacolo  fi  prefen- 
tò  genufleffa  a piedi  del  Sacerdote, 
èd  unendo  tutti  gli  affetti  del  fuo 
Cuor  innocente,  tutta  ardente  d'a- 
more, tutta  fi  offerì  a Dio  in  Sacri- 
ficio di  Purità  illibata.  O quam  odo - 
réera  b<ec  oblatio  in  fammi  Dei  confpe - 
ctu  f aiti  Dice  il  Ven. Giudo  Lan- 
fpergio.  Se  dal  Sacrificio  di  Noè# 

Partei,  M u 
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il  quale  non  fu,  che  di  animali  qua* 
drupedi,!  e di  Uccelli,  tanto  Tene 
compiacque  il  Signóre,  che  dice  il 
Sacro  Tello,  che  odoratus  eji  Domi - 
tm/j  odore  m fnavitatis ; quanto  più  ag- 
gradì il  Signore  l’odore  foavilfimo 
di^  Maria  nel  prefentargli  se  ftelfa 
Vittima  di  Verginità»  e d’ amore? 
Non  fu,  nè  farà  mai  oblazione,  nè 
Sacrificio  più  grato  di  quello  ; per- 
chè non  fu  nè  farà  mai  Cuore  più 
puro»  nè  piùamante  del  Cuor  di  Ma- 
ria . Si  placò  Y ira,  di  Dio  dopo  il 
Diluvio  alle  fragranze  del  Sacrifi- 
cio del  Patriarca  Santo  : tanto  che 
in  grazia  di  quello  s’impegnò  di  pa- 
rola di  non  mandar  più  matedizio- 
ne  fopra  la  terra,  nè  caltighi  uni- 
verfali,  come  avea  fatto  per  l’adie- 
tro  : Nequaquam  ultra  terree  maledi- 
cami propter  bomines  : non  igitur  ultra 
percutiam  omnem  animam  viventem  ficut 
feci,  (a) O V ergine  facrofanta quan- 
to vi  devono  mai  le  Anime  noli  re  ! 
poiché,  a riguardo  vollro  per  effer- 
vi  Voi  dedicata  a Diocon  tanto  cuo- 
re mondiamo,  ed  amante,  fi  è ma- 
gnificata fopra  di  noi  la  divina  mi- 
lericordia  ; e per  mezzo  vollro  ven- 

• gov‘. 

(t  ) Ctn,  8L 
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gono  fopra  la  terra  tante  benedi- 
zioni; nè  fi  concede  grazia  da  Dio 
come  diceva  SanBernardo , la  quale 
non  palli  prima  per  levoftrefantilfi- 
me  man h Infegnafte  a me  nella  voftra 
Prefentazione  la  forma,  con  la  qua- 
le devo  offerirmi  a Dio,  con  cuo- 
re puro,  con  volontà  amante,  con 
animo  rifoluto  > con  generofo  di- 
flacco  da  tutto  il  creato . Quelle  fo- 
no le  fragranze,  che  odora  reterno 
Padre;  quelli  gl’incenfi,  che  profu- 
mano 1*  obblazione , quello  il  Ti- 
ro iama  facro,  che  lo  rende  propizio 
alle  notlre  fuppliche,  e fa  , che  il 
Signore  fi  compiaccia  delle i noltre 
offerte,  e ci  comunichi  ifuoi  favori 
O mio  Dio , fe  mi  facelle  quello  d’ i- 
mitare  Maria  nel  darmi  tutto  a Voi 
in  modo,  che  non  foffe  inmecofa, 
che  non  foffe  totalmente  voftra , e 
pienamente  da  voi  gradita  ! Per 
quell’ amore,  eh’ ella  vi  moftrò  nel 
prèfentarfi  nel  Tempio,  conlacran- 
do  a voi  tutta  se  lleffa;  vifupplico, 
che  almeno  non  ifdegniate  il  dono, 
che  in  quello  pulitovi  faccio  di  tut- 
ta l’Anima  mia/unendola  coll’innp- 
centiflìmo  Cuor  di  Maria  * e volendo 
conltantcmcme,  che  il  lolo  Voler 

M z Vo- 
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Voftì o fia  la  Regola  del  mio  in  o- 
gni  tempo,  ed  in  ogni  mia  opera* 
zione, 

DOCUMENTO. 

* , . a 

OGgi  farete  molte  offerte  del  ve- 
ltro Cuore  a Dio,  edalla  Ver- 
gine facratiffima . Prefentandovi  a- 
vanti  qualche  fua  Immagine,  Ado- 
* rarete  ildileipuriffimoCuore,  chie- 
dendole vi  partecipi  dr  quell’ardo- 
re di  Carità,  che  lo  refe  vittima  o* 
dorifera  a Sua  Divina  Maeftà  nella 
fua  Prefen fazione.  Reci farete  quin- 
deci  volte  YAve  Maria  in  memoria 
dei  quindeci  Gradini,  per  i quali 
falì  Bambina  all’ Altare  con  tanto 
fervore,  e giubilo,  per  confacrarfi 
al  Signore. 

ESEMPIO. 

LUigi  Quinto  Re  di  Francia, 
fu  divotiflìmo  di  Maria , ed 
in  fegno  del  fuo  amore  cordiale  le 
offerì  un  Cuore  d’oro  di  pelo,  e va- 
luta di  due  milla  doppie.  Non  pofr 
fono  tutti  far’alla  Vergine  donativi 
d’oro*  ma  ben  poffono  offerirle  il 
i . : prò- 
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proprio  Cuòfe  darei  più  gradito. 
Quella  fu  l’offerta , che  le  fece  San 
Bernardo,  maofferta,  die’ egli,  ra- 
pitagli dall’ideffo  Cuore,  ed  Amot 
di  Maria.  O Domina , diceva  il  San- 
to t qu*  rapi  scorda  bominum  dui  core , 
norme  rapuifli  Cor  menni?  Io  mi  ralle- 

§ro  Signora  mia,  che  fia  tale  la  vo- 
ta dolcézza , la  vollra  Beltà , ed 
Amore , che  rapifea  i cuori  degli  Uo- 
mini; ma  più  mi  vanto,  che  abbia- 
te rapito  il  mio  conia  vodra  amoro- 
fa  violenza.  Ma  ditemi  o dolce  de- 
predratrice  de’cuori , quando  vi  com- 
piacerete di  redimirmelo  ? Ma  nò, 
Amantiflìma  Madre,e  Padrona  miai 
che  non  Ha  iicuro  il  Cuore  mio  nel 
mio  impuro  feno  ; meglio  da  unito 
col  Vodro.  Paté  dunque,  chealfor-  T 
to nel vodro dolcidimo  Amore,  non 
fia  da  me  mai  più  ricpnqfciuto  per 
mio*  Tunc  cor  meum non dif cerno  àiuo% 
giberna  illud  cum  tuo , 6*  in  Latere  Fi-  ■ ** 
lii  colloca.  Non  fi  didingua,  non  lì 
fepari  mai  il  mio  cuore  dal  Vodro; 
che  cosi  farà  degno  d’elfer  da  Voi  . 
collocato  nel  Codato  del  mio  Sal- 
vatore Gesù,  ed  infieme  corigiunro  - 
col  fuo  amabiliflìmo  Cuore . Da 
queda  confegna,  che  il  Santoavea 
M 3 fr* 
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fatto  del  fuo  Cuore  a Maria  nacque 
ouel  £uo  fempre  dolciflìmo  parlare 
di  lei;  quelli  Eftafi  d’amore  quan- 
do avanti  le  fue  Immagini  orava. 
Avvenne  una  volta  in  Germania, 
dove  fu  mandato  dal  Papa  in  carica 
di  Legato  Appoftolico  , che  nella 
Città  di  Spira  entrato  nella  Chrefa 
Catedrale,  ed  accolto  da’ Canonici 
con  (ingoiar  i di  ni  oltranze  d*onore , 
per  fare  la  mufica  più  gradita  alla 
di  lui  divozione,  fi  cantò  l’ Antifo- 
na Salve  Regina.  Stava  fopra  l’Al- 
tare un’Immagine  della  Santiffima 
Vergine,  la  quale  per  la  Fonzione 
del  ricevimento  del  Santo  Taveano 
con  facra  pompa  di  molti  lumi  e- 
fpofta . S’intenerì  il  cuor  di  Bernar- 
do alia  villa  della  fua  diletta  Av- 
vocata, ed  all’udire  le  fue  Iodi;  fic- 
chè  arrivato  al  mezzo  della  Chiefa, 
poftofi  di  ginocchio  efclamò  ad  al- 
ta voce  , cadendogli  dagli  occhi  la- 
grime di  divozione:  QClemens  Lin- 
di levatoli,  ed  avanzato  alcuni  paf- 
fi>  di  nuovo  s’inginocchiò  dicendo: 
O Pia  i poi  accolta  tofi  alTAItare  a- 
vanti  la  Sacrata  Effigie,  e piegate 
le  ginocchia  a terra  con  tutto  il  fuo 
cuor  fu  la  lìngua  foggiunfe  : O DuL 
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■tir  Virgo  Maria  ; e redo  come  rapito 
in  eccedo  di  mente,  ed  aflbrto  in 
amor  teneriffimo  verfo  la  Regina 
degli  Angeli . Le  quali  parole  pro- 
ferite dal  Santo  in  quei!  occafione 
le  ha  poi  Santa  Chiefa  aggiunte 
fui  fine  della  Salve  Regina!  Felici 
noi , fe  recitando  la  Salve  Regina  le 
diceffimo  con  attenzione,  e con  ef- 
fe l’invoca  {fimo  di  Cuore.  Sarà  ot- 
timo efercizio  d’Amore  alla  Vergi- 
ne , fe  prenderemo  in  ufo  di  dirle 
fpeflo  o colla  lingua,  o col  cuore, 
O Clemens , O Pia , O dulcis  Virgo 
Maria.  E veramente  fi  dimoftrerà 
Pia,  Dolce,  eClementiflìma,  come 
appunto  fi  dimoftrò  con  San  Ber- 
nardo: imperocché  terminato  direb- 
be il  Santo  Abbate  di  cantare  l'An- 
tifona coll’aggiunta  di  quei  Titoli 
d’onore  a Maria;  gli  parlòda quell’ 
Immagine*  e come  dandogli  il  Ben- 
venuto in  quella  Città  per  onordel 
filo  Figlio,  e fuo,  gli  diflfe:  Salve 
Bernardc : Dio  ti  fai  vi  o Bernardo. 
Tanto  aggradifee  la  Vergine  gli  o* 
nori,  e gli  ofléauj,  che  fe  le  fan- 
no di  cuore.  {a} 

• \ • \ 

M 4 GIOR.  : 

(*)  Diaria  Marcbefe  Agofio  . 


GÌORNO 

Q.UINTO, 

MEDITAZIONE 

I. 

Confiderà  come  in  quelito  di 
ofFerirfi  la  Santidìma  Vergine 
a Dio  nel  Tempio,  quale  Feda,  e 
quale  giubilo  fi  fece  da  tuffigli  An- 
geli in  Cielo.  Come  vediti  di  nuo- 
va chiarezza  per  quella  nuova  folen- 
nità  dovettero  aiMére  a quel  Sacri- 
fìcio di  tanta  fragranza  , che  im- 
balfamava  con  nuova  foavità  tutta 
la  Corte  Beata  ciel  Paradifo . R icca- 
va  da  qui,  che  ogni  azione  fatta  per 
adto  di  Dio,  ogni  offerta  di  Anima 
giuda,  e di  cuore  mondo  a propor- 
zione dell’affetto,  e del  fervore, 
con  cui  fi  fa,  reca  nuovo  gaudio  a 
quei  Spiriti  coni prenfori,  perchè  u- 
nicamente  amanti  del  Sommo  Be- 
ne fi  rallegrano  di  vederlo  da  noi  a* 
mato  , e godono  dell’onore,  che  in 
terra  da  noi  fe  gli  preda.  Vedi,  fe 
puoi  tu  rallegrarti  di  aver  mai  ral- 
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Jegrato  il  tuo  Angelo,  il  quale  fem* 
pre  ti  affitte,  e che  il  Signore  ti  die- 
de per  Guardia  , acciò  ricevette  1 
tuoioflequj,  le  tue  orazioni , le  tue 
offerte  , i tuoi  efercizj  di  virtù , e 
gli  prefentafle  a Sua  Maeftà  Divi- 
na. Quante  volte  all’incontro  l’hai  - 
contrittato,  donando  il  tuo  Cuore 
pon  a Dio , a cui  per  ogni  capo  lo 
devi,  ma  anzi  alle  Creature  del 
Mondo , facendolo  fchiavo  delle  tue 
paflìoni , e del  peccato?  Inoltre 
confiderà,  che  fe  con  tanto  diletto 
mirò  il  Signore  il  Sacrificio  d’ Abe- 
le primo  giulto  del  Mondo , che 
dovette  fare  in  vedendo  queuo  di 
Maria  Primogenita  di  tutte  le  Crea- 
ture? Chi  non  dirà  eifer  calato  dal 
ìiio  Trono  ilcelefle  Affilerò  nel  San- 
tuario del  Tempio  per  accogliere 
quella  Etther  più  bella,  e più  San- 
ta , la  quale  compariva  avanti  di 
lui  ornata  di  tutte  le  Virtù  > per  fup- 
plicarlo  non  folamente  per  il  fuo  po- 
polo* ma  anzi  per  tutto1  il  Genere 
umano  ? Se  dal  Cielo  fcefe  fu’l  mon- 
te Sinai  per  trattar  con  Mosè  a fac- 
cia a faccia  : Se  fu  l’Orebbo  per  par-  * 
lar  con  Elia  ; perchè  non  può  cre- 
derli calafle  nel  Tempio  allcttato 
M < da* 
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dagli  odori  foa  vidimi  della  Purità 
di  Maria?  Se  tra  i fumi  fragranti 
delle  Vittime  di  Salomone  fi  degna 
ilar  prefente  ai  di  lui  facrificj  la 
Maeftà  del  Signore,  come  non  lo 
farà  fiata  a quel  della  Vergine,,  per 
far  quefToriore  a colei  la  quale  do- 
vea  poi  efi a accoglierla  nel  fuo  Se- 
no fatta  vera  Madre  di  Dio?  Ma 
quanta  volte  difeende  Gesù  dal  Cie- 
lo nel  Sacramento  dell’ Altare  per 
entrar’  nell*' Anima  tua*. e comuni- 
carle le  fue  grazie , anzi  di  più 
per  ricevere  da  te  il  tuo  Cuore?- 
Rifletti  bene  a quella  Degnazione 
^Divina*  e vedi  come  tu.  ti  difponi 
per  accoglierlo  ;;  come  ti  rifilivi  a do- 
nargli tu  ad  imitazione  di  Maria 
tutto  te  fteffo.  Concedetemi  Signor 
' ra  mia  del  voftro  fpirito , per  cosi  fa- 
re in  Favvenite,  e fia  fempre  l’Ani- 
ma mia  unita  colla  voftra  per  accor 
gliere  dentro  di  me  con  frutto  Ge- 
sù Sacramentato  > e perchè  egli  rice- 
va in  sè  il  mio, Cuore,  il  quale  a lui 
con  Voi  ora  ptefento,  ed  a lui  per 
fempre  confacro . 
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MEDITAZIONE 

I 

1L  ■ 

Confiderà  la  riverenza  umile,  e 
di  vota,  colla  quale  la  Vergi- 
nella, facendo  disè  mede  limala  bra- 
mata Offerta  a Dio  : genufleffa  a- 
vanti  il  Santuario  in  atto  di  profon- 
dilfima  Umiltà,  modeltiflima  negli 
occhi,  tutta compofizione nell’atti- 
tudine del  fuo  corpo,  e tutta  amore 
nel  fuo  innocentiffimo  Cuore  : tan- 
to che  ammirata  da’Sacerdoti  che 
afflile  vano,  poteva  dire  con  più  ra- 
gione ciò  che  poi  dille  Ambrogio 
( a)  d’ un* altra  Vergine  pur  Fan- 
ciulla. Devotio  fupra  atatem,  virtus 
fupra  naturarti.  Chi  entra  nel  Tem- 
pio, e riflette  con  occhio  di  fede 
alla  Maeftà  del  Signore  ivi  prefen- 
te,  che  ci  oflerva,  non  può  non  ab- 
ballarli nel  proprio  nulla,  umiliar- 
li, e componerfi  per  riverenza.  Tu, 
che  vi  entri  dillrattofenza  ravvivar 
in  te  la  dovuta  Fede,  vi  Hai  anche 
fcom pollo,  e di  maniera,  che  in  ve- 
ce di  gratificarti  Iddio  Io  muovi  a 
M 6,  nau* 

( a ) Lib.  1.  di  yirgìnibj 
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nauiea  delle  tue  divozioni  indevo- 
te . Entra  col  tuo  Spirito  nel  Cuor 
di  Maria,  e vedi  come fta dileguan- 
doli agli  ardori  di  Carità  verfo  del 
fuo  Diletto;  come  Ila  aiforta  l’Ani- 
ma fua  nell’  amor  riverente  al  fuo 
Diodi  modo,  che  può  dire  con  ve- 
rità: Anima  mea  liquefatta  efl . (a} 
Dura  è la  tua , perchè  non  ami , per- 
chè non  conofci , perchè  non  credi , 
e perciò  non  provi  quanto  fia  dolce 
il.  darli  tutto  a quel  Signore,  il  qua- 
le tutto  a noi  fidona.  Ma  perchè  la 
Vergine  con  tanta  giocondità  di  fpi- 
rito,  con  tanta  Umiltà  di  Cuore,  e 
con  tante  circollanze  di  Divozione 
in  età  così  tenera  li  ritira  dal  Mon- 
do, dalla  Patria,  da*PareiMi,  e fi 
dedica  a Dio  ? Perchè  fi  conosceva 
dalla  fua  Divina  mano  riempita  di 
grazie,  ricolmata  di  benefic},  e fa- 
vorita di  Doni;  perciò  volle  refon- 
dergli con  tutta  celerità  in  quel  Fon- 
te, da  cui  le  erano  con  tanta  libe- 
ralità derivati.  Parevale  reftar  inr 
grata  fe  tutto  non  ridonava  al  Do* 
natore . Non  era  contento  il  fuo 
Cuore,  fe  anche  non  fi  metteva  in 
luogo  dove  ftaflfe  corporalmente  vi- 
cina 
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fina  al  Tuo  Amato , per  impiegarli 
tutta  in  minifterj  di  puro  Servizio 
del  fuo  Benefattore.  Otueingrati- 
tudini  a tanti  benefici»  che  Iddio  fi-  7 
no  da’primi  iftanti  del  tuo  vivere  ti 
ha  con  tanta  liberalità  conferiti.  Sa- 
rebbe or  mai  tempo  almen  di  co- 
noscergli . Pondera  la  Carità  im- 
mensa del  tuo  Dio;  piangi  le  tue 
freddezze, in  corrifpondere  alle  fue 
grazie,  ed  impara  dalla  Verginead 
efiergli  grato  coll'applicartj  collan- 
temente a fervirlo,  alienando  date 
tutto  ciò»  che  ti  porge  occàfione 
d offenderlo.  Riduci  Spellò  aliatila 
memoria  l’atto  generalo,  divoto,  e 
fa-crofanto,  che  fa  Maria  nel  Tem- 
pio , dedicandoli  alSignore  per  elici- 
gli grata  de’fuoi  favori,  e ad  unta- 
le Elèni  pio  fcuoti  da  te  il  torpore  , 
detefta  le  tue  ingratitudini  ; dà  quell* 
onore  a Dio  ; fa  quello  bene  all* 
Anima  tua,  di  voler  che  tutta  fia 
di  chi  Phacreata,  e redenta,  tutta 
s impieghi  in  fedelmente  fervirlo  .. 


DOCUMENTO. 


OGgi,  fe  fiere  Religiofo,  jfinno- 
varete  con  fervore  di  Spiritai 


va- 
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voftriSanti  Voti,  e con  animo  gran- 
de  vi  dedicarete  tutto  a Dio  il  vo- 
ftro  intelletto»  la  voltra  volontà , la 
voltra  memoria , volendo  da  qui  in- 
nanzi, che  tutte  quelle  potenze  s’im- 
pieghino in  Dio . Se  liete  Secolare  » 
confermate  i voftri  proponimenti 
fatti,  ed  unitamente  con  la  Vergine 
vi  offerirete  a Sua  Divina  Maellà , 
e prefemarete  a Noltra  Signora  qual- 
che dono,  o col  far  ardere  una  Lam- 
pada avanti  la  fua  Immagine,  o a- 
domandola  con  fiori  ; fe  benea  lei 
farà  più  grata  l’offerta  di  qualche 
atto  di  mortificazione  , e di  peni- 
tenza. 

ESEMPIO. 

CErto  Cavaliere  Spagnuolo  nel* 
la  Città  di  Napoli  teneva  in 
Cafa  una  bellilfima  Immagine  di 
Noltra  Signora . Tra  gli  altri  di  fua 
Famiglia  avea  un’Etiope  Schiavo, 
il  quale  s’invaghì  tanto  di  quell’ 
Effigie,  che  il  più  che  poteva  lavi- 
fitava  e fi  tratteneva  a mirarla . 
Crebbe  tanto  Taffetto,  che  comin- 
ciò ad  accendergli  ima  Lampada 
©gui  giorno  verfo  il  tramontar  dei 

So- 
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Sole ; e per  aver  modo  di  profegui- 
re  un’opera  cosi  pia  fenza  che  il  Pa- 
drone gliel’impediflè*  fi  metteva  da. 
parte  ogni  di  qualche  piccola  parte 
del  denaro*  che  da  quello  riceveva 
per  prevedere  delPòglio.  Lo  inter- 
rogavano i Servitoti  , ed  il  Padrone 
per  qual  cagione  ciò  facefle  ? e ri- 
fpondeva  che  era  talmente  rapito^ 
dalla  Beltà  di  quella  Signora , che 
perciò  godeva  di  prefcntarle  quel 
piccolo  tributo  d’oflequio , confi- 
dando di  ricever  da  efla  qualche  a- 
juto,  e follievo  * Si  Teppe  per  Napo- 
li la  Divozione*  e Pietà  dell’Etio- 
pe Schiavo,  che  perciò  certo  Reli- 
giofo  della  Compagnia  di  Gesù  fi 
portò  da  elfo,  fperando  colla  prote- 
zione di  Maria  ridurlo  alla  Santa 
Fede.  Procurò  renderlo  perfuafo  ;; 
ma  in  damo.  Fatte  tutte  le  diligen- 
te, tutte  fiufcirono  fenza  frutto. 
Vedendo  il  prudente  Religiofo 
Pollinazione  delP  infedele  Moro, 
gli  raccomandò,  che  almeno  conti- 
nualfe  nella  Pietà  olfequiofa  verfo 
l’Immagine  della  Madre  di  Dio; 
fperando  da  elfa  la  Grazia  della  fa- 
iute  di  quell* Anima,  e fi  partì. 
Stando  una  notte  dormendo  PErio^ 
-v-  pe 
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pe  lenti  una  voce  di  Donna,  che  b 
{vegliò,  e vidde  una  venerabil  Ma- 
trona di  maravigliofa  Bellezza  v 
Tutto  intimorito  la  interrogò  chi 
folle,  cofa  voleffe,  e come  avelie a- 
vuto  animo , e maniera  d’entrar  in 
tale  ora  in  quel  luogo?  Rifpofe  la 
Vergine:  Io  fono  Maria:  quale 
tu  fin*  ora  hai  con  tanto  affetto  ve- 
nerata ifcqueirimmaginemia,  ete- 
nutavi  accefa  la  Lampada . Per  tan- 
to fon  venuta  a dirti,  dimora  mai 
tu  abbracci  la  vera  Fede,  e che  ti 
facci  Criftiano,  e che' ti  chiami  per 
nome  Giufeppe . A quefl’effetto  io 
fono  qui  entrata  fenza  aprire  porta , 
acciò  tu  conofci,  che  io  fono  Signora 
del  Cielo,  e della  Terra,  e perciò 
t’arrendi  al  mio  volere.  Rimafe  lo 
Schiavo  molto  confolato  da  quella 
Apparizione;  s’offerì  ad  ubbidirla 
in  tutto  altro,  fuorché  in  abbando- 
nare la  fua Setta,  ed  abbracciai*  la 
Fede  di  Criflo . Replicò  la  V ergine , 
che  voleva  fotte  Criftiano;  che  a ri- 
guardo della  di  lui  pietà,  ed  offe- 
quio  fatto  alla  fua  Effigie,  aveva  el- 
la impetrato  da  Gesù  fuo  Figliuò- 
lo la  grazia  della  di  lui  Convezio- 
ne. Stava  r Etiope  attento  alle  pa- 
ro- 
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role  della  Vergine,  quandò  fenten. 
doli  infiammare  il  Cuore  da  un  fi- 
gliale affetto  verfo  di  lei , mono  dall 
efficacia  della  Divina  Grazia  , e 
Schiarita  la  fua  mente  da  LumeCe- 
lelte  s’arrefe,  e diffe:  Ignem,  Domi- 
na me  a , ignem  in  cor  meum  injecijìi . O 
mia  Signora,  mi  avete  gettate  fcin- 
tille  di  fuoco  nelmio  Cuore  : ìamego 
omninò  volo  fieri  Cbriflianas  ; & vocari 

yofepb  • Vosi  io  affolutamente  cflcrc 
Criftiano  , e chiamarmi  Giufeppe. 
Ma  come  farò  Signora  m ia , foggiun- 
fe,  che  non  ho  capacità  d’ impara- 
re le  Orazioni,  che  fogiiono recita- 
re i Criftiani  ? come  potrò  appren- 
dere tutto  ciò,  che  è necelfario per 
ricevere  il  Tanto Battelìmo?  Stadi 
buon’animo,  gli  diffe  Maria,  per- 
chè io  medelìma  voglio  infegnarti; 
e pigliando  la  di  lui  mano  gli  fece 
formare  il  Segno  della  Santa  Croce; 
poi  T afperfe  con  un  poco  d’acqua , 
dicendogli,  che  in  quella  guifa  fa- 
rebbe flato  lavato  dal  Sacerdote  al 
facro  Fonte;  che  però  quanto  pri- 
ma fi  portaffe  da  quel  Religiofo  del- 
la Compagnia,  che  già  tempo  l’ave- 
va efortato  a credere  in  Gesù  Re- 
dentore. Stando  poi  per  partire  la 

Ver- 
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Vergine  Jo  Schiavo  la  prefe  per  la 
mano,  e le  diffe : O Signora,  quan- 
do io  mi  trovarti  afflitto»  e trava- 
gliato, vi  fupplico  vi  degniate  di  fa- 
vorirmi colla  voflra  prefenza;  per- 
chè così  reiterò  con  fola to ■.  Glielo 
pronti  fc  la  Madre  piiflima  di  Mife- 
ricordia , e difparve . Fu  poi  battez- 
zato l’Etiope,  continuando  egli  con 
più  affetto  la  Divozione  verfo^ella 
medeiìma,  e venerandocon  la  Lam- 
pada» econ  fingola  ridirà  effrazioni 
d’oflequio  la  di  lei  Immagine . Ac- 
cadde, che  nel  tempo  che  feorfe  a- 
vanti  d’ertfere  battezzato ,.  trovofli 
una  volta  molto  oppreflfo  dalla  tri- 
ftezza,  a caufa  delle  fatiche,  etra- 
vaglio  domeftico;  onde  fece  fubito 
ricor fo  alla  Vergine,  dicendole  con 
cordiale  femplicità  , e confidenza: 
Signora  mia,  adeflfo  è il  tempo  di 
confolarmi  colla  Voflra  Prefenza» 
e lafciarvi  vedere  da  quefto  poveri 
afflitto.  Appena  l’ebbe  invocata, 
che  gli  apparve  tutta  Benigna  , e fa- 
cendogli animo  difl$  1 Abbi  pazien- 
za Giufeppe:  e con  quefte  fole  pa- 
role, Io  riempì  di  fommagioja  . Èc- 
co di  quanto  aggradimento  fu  alla 
alla  Regina  del  Cielo  un  picciol’ok 
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tèquio  duna  Lampada  accefa?  Ag- 
gradirà non  meno  però,  fe  col  Cuor 
accefo  di  Carità > c con  Lam  pada  in 
mano  di  qualche  opera  buona.  Voi 
l’accompagnare  te  oggi  nel  Tempio, 
e con  dTa  vi  offerirete  di  buon  cuo- 
re a Dio . ( a ) 


GIOR- 

(a  ) Diaria  Marche f. 
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SESTO. 

MEDITAZIONE 


Confiderà  come  terminata  la  fo- 
lenne  Funzione  delia  Prefenta- 
zione,  fu  la  fanta  Fanciulla  condor 
ta  da’  Sacerdoti  denrro  il  S acro  Chio- 
fìro,  che  era  contiguo  al  Tempio, 
dove  dimòravano  le  Yergini  Don- 
zelle, le  quali  s’erano  dedicate  a Dio 
per  fervi  rio  ne’  minifterj  fpettanti 
alla  pulizia,  e decenza  del  Santua- 
rio, dell’ Altare,  e del  Tempio.  Le- 
vati o Anima  mia , e con  palli  di  re- 
nerò affetto,  va  feguitando  Maria, 
la  quale  va  a rinferrarfi  in  quel  Sacro 
Recinto , per  godere  da  fola  a folo  la 
Celeftial  Compagnia  del  fuo  Dilet- 
to . Piangevano  di  tenerezza  i fuoi 
Genitori  ; e Maria  tutta  giubilo  e nel 
volto,  e nel  cuore  benediceva  il  Si- 
gnore , che  per  fua  mera  degnazione 
l’aveva  preelettafra  tante  adatta- 
re con  lui  nella  fuaCafa.  Egli  è un 

gran 


Giorno  S e fio . 2.8  $• 

gran  bene  abitar  in  Cafa  di  Dio , cf-' 
me  appunto  lo  fono  i Sacri  Cnioltri  ; 
e per  farlo  credere  balìa  il  vedere, 
che  fe  lo  eleffe  la  Regina  degli  Ange- 
li ne*  fuoì  anni  più  teneri . Chi  può 
ridire  i moti  di  quel  Cuor  Virginale , 
mentre  attorniata  da1  Min  ili  ri  Sacri , 
feguitata  da’  fuoi  Congiunti , cor- 
teggiata da’  Spiriti  Beati  pafsò  dai 
Tempio  alle  Stanze , che  fe  le  dovea- 
no  cangiar  in  un  Paradifo  di  Celefti 
Delizie  ? Veni  eletta  me  a , veni,  le  dovea 
dire  l’Eterno  Verbo,  per  difporti  ad 
elfere  mia  puriflìma  Genitrice.  Veni 
fpeciofa  mea , che  fon  pur  belli  i tuoi 
palli , co’  quali  fuggi  dal  Mondo ed 
a’  miei  amplelfi  Vergine  amante  t'ac- 
colti . Piiflìmo  Redentor  mio , fono 
pur  Arati  fempre  deformi, li  miei  nel 
voftro  divinocofpetto  ! chi  mi  conce- 
derà da  qui  innanzi  fiano  belli,  e fem- 
pre a Voi  indrizzati?  Da  quello  pun- 
toa  Voigliconfagro;  edaverò fem- 
pre fotto  i miei  occhi  quelli , che  fece 
quella  Signora  mia  nel  venire  a Voi 
con  tanto  giubilo  del  fuo  Cuore.  Ma 
quello  era  già  tutto  voftro  in  trasfor- 
mazione d’amore,  perchè  da’ pri- 
mi iftanti  del  fuo  vivere  non  ebbe 
altro  moto , che  a Voi;  altra  vita  non 
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comìncio»  clic  in  Voi*  Mifero  me» 
che  dopo  tanti  voftri  inviti  amore  fi 
ancor  non  mi  muovo  peràccoft  armi 
a voi  unico  Bene . V engoora  » Signor 
mio  » e dietro  a Maria  feguendo  i 
fuoi  paflì  fpeciofi  entrerò  in  Voi  per 
ripofarmi  in  Voi , dove  colmio  Spa- 
rito un  ito  con  Voi  dirò  con  Sant’ A- 
gofiino  :-illtc  dorrmamfecurus , e cante- 
rò con  Davide  : Hac  requies  ma  infa- 
culum  fàeculi  . Pfalm.  ijx. 

MEDITAZIONE; 


Confiderà  come  introdotta  la 
Vergine  in  quel  Sacrofanto  Gi- 
niceofudal  SacerdoteZaccharia  co- 
me tuo  Gretto  Parente  confegnata  a 
quelle  Vergini*  le  quali  già  la  dava- 
no attendendo  con  vive  brame  .Vedi 

come  Taccolfero  liete  con  riverente 
Bima;e  tutto  che  non  folle  loro  ancor 
noto  »che  Quella  foffe  la  V ergine  pre- 
detta da  llaia,  la  qualeconcepireb- 
be , rimanendo  intatta , il  Figlio  di 
Dio , e farebbe  Madre  del  Redento- 
re ; nulladimeno  la  Maeflà , e 1 Amo- 
re, che  nel  di  tei Volto  come!  miuo 

Tro- 
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Trono  Sedevano,  cagionò  ne’ loro 
cuori  un  non  foche  di  ftraordinario 
contento,  e di  rifpetto-divotoj  che 
s avvidero  entrar  tradì  loro  non  una 
Compagna  eguale , ma  una  Regina 
€ c^e  non  dal  la  terra , ma 
dal  Cielo  lor  veniva  quelTeforo  na- 
scono . O forte  avventurata  aver  con 
feco  Maria  ! Viene  con  elfa  la  Divo- 
zione , la  pace  dell*  Anima , il  con- 
tentodel  cuore,  vengono  le  benedi- 
zioni di  Dio.  Puoi  anche  tu  godere 
di  quelli  beni,  fe  il  godimento  tuo 
farà  di  portarne!  cuore  Maria,  mai 
Scancellarla  dalla  tua  memoria , Sem- 
pre prefente  a*  tuoi  penfieri,  Tefti- 
monio  delle  tue  operazioni,  Qiiali- 
ficatrice  de’  tuoi  difcorfi , Cenfora 
delle  tue  Converfazioni . Entrando 
Maria  al  conforziodi  quelle : Vergini 
dedicate  a Dio  nel  Tempio , fugì  da 
loro  ogni  vanità,  ogni  difcordanza 
di  volontà  , ogni  attacco  alle  cofe 
del  Mondo.  Entrò  con  efla  la  Solle- 
citudine nel  Servìzio  di  Dio,  la  dili- 
genza ne’  miniilerj  facri  del  Tem- 
pio, lagravità,  le modeflia la  Santi- 
tà : e tutte  agli  odori  delle  virtù  di 
Maria  fi  refero  fer ven  ti  nella  pratica 
delle  virtù  , O quanto  giova  il  con- 
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verfare  co’ buoni  ! Di  quanta  forza 
è il  buon’  Efempio  ! V edi  con  chi  tu 
ti  foddisfi  di  tenere  la  tua  converfa- 
zione;  fe  con  quelli,  i quali  amano 
la  virtù , e guftano  di  parlare  di  Dio  ; 
o pure  cón  coloro,  i quali  non  fanno 
difcorrere,  che  di  Mondo,  de*  fatti 
altrui,  e di  vanità  inoffefadiDio, 
del  proflìmo , e con  detrimento  dell* 
anima  propria . Procura  di  tener  piu 
che  puoi  le  tue  pratiche  con  chi  è di- 
voto della  Vergine,  difcorrere  vo- 
lentieri delle  di  lei  Eccellenze,  ec- 
citare in  tutti  la  di  lei  divozione  ; che 
così  ecciterai  anche  in  te  ildefiderio 
d’imitarla , e di  apprender  da  lei  le 
regole  della  perfezione  in  conformi- 
tà del  tuo  flato. 

DOCUMENTO. 

* 

OGgi  invitarete  la  Santiffima 
Vergine  fi  degni  di  ftare  con 
voi . Averete  nella  voftra  Camera  in 
fito  decente  la  di  lei  Immagine,econ 
efla  averete  colloqui  di  confidenza. 
Dovunque  vi  portarete  ve  la  raffigu- 
rerete prefente , come  che  offervi  i 
voftri  andamenti , edafcolti  i voftri 
difeorfi  ; che  però  procurerete,  che 
* ../  tilt?  - 
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furto  fia  con  quella  modeftia  , vir- 
tù, e decenza,  come  fe  realmente 
vi  fofle  prefente.  Quando  uscirete, 
o entrarete  nella  voftra  Stanza  vi 
metterete  in  ginocchio,  e colla  fac- 
cia in  terra  la  falutarete  con  la  Sa- 
lutazione Angelica , e le  chiederete 
la  fua  benedizione . 

* ' ESEMPIO. 

Giacinta  Marefcotti  nobile  Ma- 
trona di  {àngue,  ma  aliai  più 
nobile  per  la  fua  efemplarilfima  vita, 

• fu  cosi  teneramente  Divota  della 
Santiflima  Vergine,  che  non  voleva 
abitare  inStanza  , nè  in  altro  luogo 
dove  non  folfe  la  di  lei  Immagine. 
In  diverti  fiti  della  fua  Camera,  an-. 
zi  di  tuttala  fuaCafa  fece  feri  vere, 
e fcolpire  il  Nome  dolciflìmo  di  Ma- 
ria . In  tutti  i fuoi  Piatti , nella  Taz- 
za dove  beveva,  nel  Coltello , nel 
Cucchiaro  vi  volle  fcolpita  la  Figu- 
ra, ed  il  nome  della  fua  amaJrilfima 
Madre,  che  così  la  chiamava . Fece 
pur  lavorare  un  Tavolino,  nel  mez- 
zo del  quale  volle,  che  fi  poneifela 
folita  Effigie;  e diceva,  chefentiva 
eftrema  coniazione  di  rimirarla 
Parte  I<  N ' fpef- 
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(beffo  méntre  fcriveva . Le  forbicet- 
te,  delle  quali  fi  fervi  va , ilCuffmo 
dei  lavoro,  e finalmente  ogni  altra 
cofa  domeftiea  era  effigiata  coll’iftef- 
fonome.  Così  aveafempre  nella  fua  _ 
mente , enei  fuo  Cuore  prefente  Ma- 
ria; il  chele  dava  un  continuo  (limo- 
lo dr  operare  il  tutto  con  gran  retti- 
tudine. Stando  a Tavola,  e miran- 
do nei  Piatti , e nel  Cucchiàro  il  di 
lei  Nome,  e Figura  s’animava  all’a- 
ftinénta  per  àmore  della  fua  Diletta; 
e la  fupplicava  dentro  del  fuo  cuore , 
che  le  affifteffe  con  ia  fua  protezio- 
ne , acciocché  nel  mangiare,  e nel . 
bere  non  fi  lafciaffe  trasportare  dal- 
la fua  Gola,  ma  foffe  parca  , e So- 
bria come  conveniva  ad  una  fua  Ser- 
va divota . Se  tu  non  puoi  imprime- 
re ne*  tuoi  mobili  di  Cala  il  Nome , e 
T Immagine  di  Maria,  almeno  fa, 
che  fia  (colpita  nel  luogo  più  nobile  , . 
che  fia  da  tepóffeduto , che  è i l Cuo*. 

. re , nel  quale  cffa  tantafi  compiace 
draver  con  Gesù  lafuaaiakazioae. 
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j^On fiderà  come  la  Vergine  in- 
vj  trodotta  nell’ appartamento  a 
lei  deftmato,  e partici  tutti  quelli , i 
quali  l’aveano  accompagnata  nella 
lua  Prefentazione,reftando  fola  ado- 
rò genufletta,  eproftrata  in  terra  la 
Maefià  Divina  , checosì  fe  l’avea 
prefcielta , e tirata  a sè  dentro  di 
quel  Paradifo  di  fpirìtuali  delizie» 
Ecco  come  fidà  principio  all’opere, 
che  s’intraprendono  perDio;  da  lui 
riconolcerie  per  favore  noti  iberna- 
to; in  lui  rifondere  la  Grafia,  da 
lui  eh feder  l’auto  per  cominciarle»  e 
proieguirlc  con  perfezione  ;;  Fai  tu 
coai  ? o pur  l’intraprendi  fenz’ altro 
rifletto,  che  di  farle  o per tuo  genio  » 
o per  ufo  , o per  tveceflità?  Se  in  ogni 
azione,  che  fi  prendeva  fare  fi  deve 
in  primo  luogo  adorare  «1  Signore , 
eda  lui  indrizzarla  ;moftopùù  quel- 
li i le. 
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le , cheTn^é  fono  grandi  ,e  dalle  qua- 
li «é  può  venire  aU’Anima  tua  gran- 
di utilità,  ed  a Dip  gran  Qloria . Il 
dedicarfi  a Dio  la  Verginee,  il  rin- 
chiuderai in  luogo  Sacro  in  com- 
pagnia di  Vergini  ritirate  era  lenza 
dubbio  un  fatto  d’onore  di  Dio,  una 
rifoluzione  ifpirata  dallo  Spirito 
Santo:  ed  appunto  anche  per  quello 
Maria  le  dà  principiò  con  una  umile 
adorazione  del  Sovrano  Motore , e N 
con  Applicarlo  le  affilia  in  im’ope- 
ra  fua  da  lei  intraprefa  aiolo  ogget- 
to di  adempire  perfettamente  ilfuo 
Divino  Beneplacito.;  JS  qui  anderai 
nella  tua  mente  raffigurandoti  come 
il  Signore  compiaciuto  fi  di  quella 
candida  Colomba  le  damper  Nido  il 
fuo  Divino  Cuore;  l’iltruifce negli 
impieghi  cotidiani , perchè  fiano  più 
Santije  illumina  con  chiarezza  mag- 
giore l’intelletto . perchè  fia  più  atto 
alla  Contemplazione  delle  cofeCe- 
lefti le  infiamma  la  volontà  con 
nuovi  ardori,  perchè  fuperi quello 
de’  Serafini  ilfuo  Amore . O Maria  ! 
fe  tali  fonò  i principi  del  veltro  Ri- 
tiro, quali  faranno  i progreffi  , e 
/ quale  il  fine?  A quali  eccelli  di  Libe- 
ralità artrteranno  le  Grazie , che 
s co- 
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comunicherà  all*  Anima  voftra  bèl- 
la un  Dio  così  prefo  d’amore  verfo 
di  Voi?  Sarà  la  voftra  Cella  un  Cie- 
lo nuovo  in. terra,  dove  a piacimen- 
to voftro  goderete  le  Vili  te  del  Si- 
gnore, & pafccrìs  in  divini s ejns.  (a) 
xd  egli  còrne  a fua  ^Favorita,  ed  a 
iiia  Spofa  dabittibi  petutones  cordi s fui . 
Concedetemi  Signora  mia,  che  io 
entri  a rimanermi  con  Voi , e fervir- 
vi  omnibus  diebus  vita  me* , lenza  mai 
appartarmi  da  voi . Ibi  me  docebìs ; 
ed  io  apprenderò  quel  tanto,  che 
brama  l’ Anima  mia,  come  meglio 
onorarvi,  come  piò  amare  Dio,  co- 
me Tempre  tener  fìflò  il  mio  Cuore 
nelle  voftre  Eccellenze,  e la  mia 
Lingua  impiegata  nelle  voftre  lodi , 

M EDI  T A Z I O N E 

. ' 1 / < V v.  •*  - * ■*  , 

- ’V  . 
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Confiderà  come  la  Santiifima 
Vergine  vedendofi  fola  nella 
fua  Stanza , le  parve  già  d’eifere  nel 
fuo  bramato  Centro,  perchè  già  11- 
fcita  dalle  perturbazioni  del  Secolo . 
Perciò  dice  San  Giovanni  Damafce- 
j . . N : 3 * :f  no,  * • 

( a } Pfalm.  36. 
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ao,  che  alienò  il  penfiero  diruta 
fc  «cende  terrene»  e da  tutti  i deli- 
beri balli , abbraciando  iHerciziodi 
4urte  le  Virtù , e confervandofi  p»- 
infima  nel  Corpo»  e; neirAnima  co- 
ime  conveniva  a quella , che  dovea 
portar  nelle  lue  vi  lìcere  Dio.  Che 
però  efercitando  in  quella  maniera 
la  Perfezione  * profittò  in  breve 
tempo  tanto  ».  che  fiifarra  Tempio 
Santa»  ammirabile»  e degno  della 
fomma  Verità.  Oh  fe  tu  impara® 
dà  Maria  almeno  i primi  rudimenti 
nella  Scuola -delle  Virtù»  i quali 
fono  allontanare  in  primo  luogo  il 
penfiero  dalle  cure  terrene,  e frena- 
le i dèfiderj  nocivi  della  carne  Tem- 
pre contraria  alloSpirito  ì Chi  peu- 
fa  poter  unire  alfieme  follecitudine 
di  Mondo, 'colla  meditazione  delle 
Verità  eterne»  le  proprie  comodi- 
tà colf  Amor  puro  del  divino  Mae- 
ftro,  il  quale  ìvinlegnalannegazio- 
nedinoimedefimi»  va  errato  ne’pri- 
mi  principi , e perciò  non  entrerà 
mai  fu  la  via  retta  del  Cielo.  L’ap- 
petito naturale  della  Vergine,  co- 
me che  era  fiata  concetta  fenza  col- 
pa originale  * e Tempre  piena  di  Gra- 
zia* non  Tinclinava  a cofe  male  del 
” Mon- 
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Mondo;con  tuttociò  alienò  il  pen fie- 
ro anche  da  quelle  o che  erano  indif- 
ferenti, o che  del  tutto  non  porta- 
vano il  fuo  Cuore  in  Dio.  Che  de- 
vi fare  tu,  il  quale  in  pcccatis  natus 
■es  totus , (a)  pieno  di  propensioni  al 
peccato  • Tu,  il  di  cu  1 , f enfiti  & cogi - 
tatto  in  malum  prona  funt  ah  adolèfcen- 
tia  tua}  ( h ) Per  quello  vivi  tepido 
nel  fervizio  di  Dio,  perchè  non  ti  ri- 
folvi  ad  un  totale  diftacco  dalle  Crea- 
ture, perchè  non  fcancelli  dalla  tua 
memoria  li  oggetti,  che  tidiftolgo- 
no  da  quella  delfommo  Bene , e non 
abbandóni  tutto  te  ftelTo  nelle  fole 
mani  di  chi  folo  può  darti  la  Purità 
dello  Spirito.  In  oltre  confiderà  il 
contento , che  provò  il  Cuor  di  Ma- 
rte nel  vederli  fola  con  Dio,  e co- 
me giubilo  il  fu©  Spirito.  Non  fu 
^Pa<y9*£a  f°la,  » chc  potè  dire  Exulta - 
vit  Sptntus  meus  in  Deo  fdhttM  meo. 
Quella  fu  una  delle  molte , che  lo 
lpermjentò  con  gaudio,  e con  dilet- 
to  della  fua  Anima  innocentiffima . 
Che  pero  confiderà  come  rellò  om- 
breggiata dalla  virtù  deirAltìffimo, 
come  attorta  in  dolce coiitémplazio-  * 

N ne  . 

’ tal  Joah.  >•  »d-,V.nr*h  ^5»  U 
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ne  della.  Bontà  infinita  di  Dio,  co- 
me invertita  da  nuova  luce  dello  Spi- 
rito Santo . Tutti  quelli  fono  Doni , 
i quali  a mifura  dellaxapadtà , e di- 
fpoiizione  dell’  Anima  com parte  il 
Signore  a chi  s’aliena  dalle  follecitu- 
dini  del  fecolo,  e con  cuore  mondo 
procura  di  fiar  in  folitudine  lenza  vo- 
ler altro,  che  Dio.  Chi  mi dara Si- 
gnor mio  , penne  di  Colomba  per  in- 
nalzarmi fopra  tutte  le  miferie  mie, 
e volarmene  con  lo  Spirito  di  Maria 
a Voi  per  godere  in  Voi  in  folitudi- 
ne Santa  dolce  ripofo?  Se  voi  mi  da- 
te quelle  ale  del  voftroajuto , appren- 
derò dalla  Vergine  il  volo,  imiterò 
la  Magnanimità  del  fuo  animo  per 
allontanarmi  da  tutto  ciò  che  mi  ri- 
tarda Tacconarmi  a Voi  con  Sempli- 
ci tà  di  Colomba. 

* « e 

- D O CU  MENTO. 

OGgi  procurarete  per  quanto  vi 
farà  potàbile  la  Solitudine , imi- 
tando la  Santifs.  Vergine  rimafta  fo- 
la nella  fua  Cella  dopo  la  Fonzione 
facra  della  fua  Prefentazione*  Piu 
e piu  volte  vi congratularete con  el- 
fa  lei,  dicendo  perciafeuna  volta  la 
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Salve  Regina  . JLa  fu  p pii  care  te  ad 
ottenervi  uh  vero,  e totale diftacco 
da  tutte  le  cofe  del  Mondo,  ed  un 
divoto  raecoglimento  in  Dio. 

. - * v » 

ESEMPIO, 

I I • " „ . • ' 

SI  legge  nella  vita  della  Beata 
Ftancefca  Vacchinia  da  Viterbo 
Religiofa  del  Terzo  Ordine  di  San 
Domenico;  che  avendo  un  giorno 
v eonverfato  con  alcuni  fuoi  Parenti, 
e confumato  qualche  fpazio  di  tem- 
po fuori  della  fua  Cella  in  ragiona-  v 
re  con  loro,  finita  la  converfazione 
fe  n’andò  ad  un  fuo  picciolo  Orato* 
rio , conforme  fole  va , a far  oraz;one . 

Polla  di  ginocchio,  non  oliarne  che 
molto  defiderafle  , e p rocu  rafie  di 
raccoglierfi , fempre  più  fttrovò  colla 
mente  vagante  » e piena  di  leggerez- 
ze. Stando  in  quello  con  non  poco  ra- 
marico  delPAnima  fua , fe  le  rappre- 
fentò  h Santifiìma  Vergine  in  mezzo 
ad  un  Giardino dr  fiori,  e diRofe, 
ma  illanguidite , e quali  fecche . Se  lì 
rallegrò  alla  villa  della  Madre  di 
Dio,  fi  turbò  altrettanto  in  vederla 
circondata  da  quei  fiorì  fcaduti,  e 
deformi , temendo , ma  non  Sapendo- 
ì - N S il  - 
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fl  mifterio,  confufa  l’umile  Vergi- 
nella non  ardiva  chiederne  dalla  Re- 
gina degli  Angeli  la  cagione:  ma 
quella  fenz’altrp  le  dilTe:  che  quei 
vani  difcorfi , la  longa  convenzio- 
ne, ed  il  divertimento  non  necef- 
fario  fuori  del  fuo  Ritiro  avea- 
jkv  diftratto  il  fuo  cuore  , erano 
altresì  la  cagione , che  le  fue  ora- 
zioni fodero  languide  ; che  però 
tali  erano  appunto  come  queinori  * 
che  effa  vedeva  così  impaniti  fenza 
beltà,  e fragranza.  Le  infognò  pò» 
fcia  il  modo»  col  quale,  le  lue  pre- 
ghiere a verebbero  confoguito  il  bra- 
mato effetto  di  elfer  ferventi,  dicen- 
dole , che  fupplicaffe  Santa  Maria 
Maddalena,  acciò  col  fuo  fervore, 
col  quale  viffe,  ed  orò  tanti  anni 
nella  Solitudine,  lontana  da  tutte  le 
Creature , fuppliffe  a quel  manca- 
mento . Così  fece  Francefca , e fu- 
bito  vidde,  che  quelle  Rofe  incomin- 
ciarono a riavere  la  fua  primiera  bel- 
lezza , e dalla  Santiffima  V ergine  fu- 
rono benignamente  preferita  te  al  fuo 
Divino  Figliuolo.  Fu  quella  Beata 
Verginella  fin  da’fuoi  teneri  anni  te- 
neramente Divota  di  Noftra  Signo- 
ra; onde  ancor  Fanciulla  lolevafi* 
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tifo  alzata  da  letto  recitarle  tre 
Ave  Marie  . Colla  prima  le  chiede- 
va grazia  di  fervirja  fedelmente  in 
quel  giorno  : con  la  feconda  ; che  non 
Pet*nette{Te,  che  in  quel  di,  remai 
, cade  ile  in  alcuna  colpa  nè  anche  leg- 

giera: colla  terza,  di  efeguire  per- 
fettamente in  tutto  la  Volontà  del 
Signore.  Trattava  con  tanta  copfi- 
dènza  colla  Madre  di  Grazie,  come 
di  Figlia  diletta.  La  fupplicò  un 
giorno , che  la  favorifle  ainfegnar- 
le  alcun’ Efercizio,  il  quale  le  fofJ 
fe  più  grato.  Udì  fubito  una  voce, 
che  fe  diife.  Procura  d’imitare  le 
' tuie  virtù.  Come  potrò  io  mai  (fòg-  s 
giunfe  Francefca  )ahbracciare  le  vo» 
«re  virtù,  che  fono  innumerabiff; 

. e perfettiffime?  Applicati  ,diiTe  Ma- 
ria , Applicati  almeno  alla  pratica 
di  quelle  tre  principali  da  me  piu 
gradite,  epraticate,  cioè:  della  Ca- 
nta, Umiltà,  e Purità.  Cosìfecela! 
ben*  avventurata  Serva  di  Maria  ; 
e procurando  di  ftarfemptecolfuo 
Cuore  intento  alle  Virtù  di  Maria: 
Maria y dice  Pittorico  della  fua  vita» 

Gor  ejiis  tribus  bis  virtutibus  infiamma* 

vit . ( a ) . . » • ; 

N 6 GIOR- 

U)  DitrirMarrt.  t*  Vita . 
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\ San  Bernardino  da  Siena,  che  vale 
quanto  vale  Iddiofleffo,  perchè  coll*' 
impiegarlo  virtuofamente  sT acqui- 
la , e Ir  podi  ed  e Dio  . Tempus  tantum 
vai  et , quantum  Deus  : guippe  in  tem* 

« pore  bene  confumpto  comparai ur  Deus . 
i Per  quello  ht  Vergine  prudenti®- 
ma  lo  ripartiva  con  tanta  ftima,  ed 
attenzione,  nè  permetteva,  che  un 
momentoa  lei  padane  fehza  occupar- 
li tutta  ad  onore  di  Dio*  e con  nuo-  / 
vi  acquidi  della  Divina  Grazia.  Mi- 
fero  te  ! fe  dai  un’ occhiata?  agli  an- 
ni di  tua  vita , come  gli  hai  coniti 
mati.  Ore,  Giorni  fe  gli  ha’  rubba* 
ti  1’  Ozio,  e la  Pigrizia:  molte  e 
più  della  neceffità  gli  ha  perdute  il 
fonno:  affai  più  ne  han  diffidato  le 
converfezioni  vane,  e perniziofe : 
fi  che  poca,  anzi  minima  parte  de] 
tempo  ti  è rimalta  per  gli  Efecizjdr 
Virtù  , per  ^Orazione per  l’  Ani- 
ma tua,  per  Dio.  Che  risponderai 
al  Signore  quando*  ti  chiederà  con* 
co- di  un  Teloro  si  ricco,,  come  è il 
cTempo,  ch’egli  ti  conceffe  per  traf- 
ficarlo nel  negoziode*Secoli  , che  è 
la  tua  Eterna  Salute  l Piangeva 
Sant'Agoffino  quel  tempo,  che  non? 
■>  aveva  Amato  il  Sommo  Bene  Va 
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tempori  illi , quo  Deum  meum  non  ama- 
vi*. che  devi  fare  tu  fopra  il  tanto, 
che  hai  diflìpato  in  offenderlo,  di- 
ff  ratto  m udire,  ed  in  parlar  di  no* 

, velie , perfo  in  foddisfkre  le  tue  paf- 
fioni , confumato  in  paffatempi  ? Ri- 
cordati , che  il  tempo  da  te  perduto 
none  più  tuo:  dunque  procura  di 
redimerlo  con  fare  fia  tuo  quello, 
che  ti  rimane,  impiegandolo  a bene- 
fìzio dell’Anima  tua;  già  che  ti  affi- 
cura  S.GiroIamo,  che  quando  tcmpus 
in  bom  confummimur  , emimut  illud , fa 
proprium  facimtts  , quoti  malitia  vendi • 
tumfutrat,  ftcque  dies  malos  in  bonos 
vertmus,  fa  facimus  illos  non  prafentis 
f acuii,  f ed  futuri.  In  oltre  averti  co- 
me la  Santiffima  Vergine  dava  le 
prime  ore  del  giorno  a Dio  nell’O- 
razione : ed  apprendi  che  quello  è 
l’Ordine  retto  , che  fi  deve  tenere  * 
nell’impiego  del  tempo,  consacra- 
re a Dio  le  primizie  di  effo  , co- 
minciare da  Dio  la  ferie  degli  Efer* 
cizj  cotidiani , acciò  vadino  pari- 
mente a terminare  in  Dio , dovendo 
egli  efler e il  Principio,  ed  il  Finedi 
tutte  le  noftre  operazioni . - i 

. w ’ . I '■  . ..* 
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C)nfidera  ì coflumi,  cd  iport^ 
menti  di  Mari»  aggregata  che 
fu  con  lealtre  nel  Chiollro  del  Tem- 
pio. Gli  defcrive  Sant’ Anfelmo  coti 
quelle  parole  : Li  collutti  della  Ver- 
gine erano  parlar  poco,  elfer  pron- 
ta nelTubbidire , molto  onella  nel- 
la fua  converfazione,  fenza  liber- 
tà, fenza  ridere,  fenza  perturba- 
zione , e fenza  ira . Salutava  cor- 
tefemente,  e con  modellia,  veftiva 
panni  di  color  nativo,  perfeverava 
nell’  Orazione , Lezione  , Digiuni* 
lavori  di  mano,  e in  tutte  le  opere 
buone,  e virtuofe.  Ecco  un’Elem- 
plare  perfetto  di  Santità  per  chi  de- 
fiderà  di  regolare  la  fua  vita,  ac- 
ciò al  fine  fi  trovi  piena  di  meriti , 
e ricca  diVirtùCriftiane.  La  mo- 
derazione „ « modellia  ne’  porta- 
menti efieriovi  nafce  dall’  interno 
ben’aggiullat©,  ed  unito  con  Dio . 
La  Vergine  mai  allontanava  l’oc- 
chio della  fua  mente  dalTOggetto 
da  lei  unicamente  amato  , portando 

fesae- 


3°Jr  ^nfe^eUMn  t imo  deirA- 

fem^e  Prep  J n e che  però  era 

tratto,  cintut- 

niodeftiflìnio  u luo  tfauo efte. 

te  le  operazioni  s . v elaGra- 

S*  VhtS^eU>A^  Da 

occhi , del  difensore : agi  E‘< «S  Jgri 

voti  di  Orazione  > e 1 v.  • j* 

Spirituali  Sono  £££ 

mente  fparfa 

no  con  Dio,  d una  tn  or^  ^wre 

nelle  cofe  te  ^vérfo  del  Sommo 

V“l°t  fi  ^a°e  tenuto  prefente,  ed 

amato rcgoh.  e c°^Tmoti  delle 
perare  .de dènti  . dell’Ani- 

pacioni,  e tutu  Dianzi i detrtanen- 
Kia . Conoici , ? P a ^„ltvatidal  tuo 
ti  del  tuot Spirito,  origina” 

mteriore  diitratto,  pe  Virtù-, 

vi  con  tanto  d,^af  f®f^  immocl^ 
e già  fatto  m abito  lanuta  immo^ 

ftia  con  poca  ^di  c ^ m 
P°£Zxi  Rtorf  alla  Vergine, 
c^t  tmpetril’emenda;  edallrf^ 
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pio  del  fuomodeftiflìmo tratto,  del- 
la fua  Verginal  Verecondia,  e di- 
voto contegno  rifolviti  di  mettere 
in  meglior  regolai  tuoi  portamenti, 
e coftumi  Credi  che  quello  è un’ob- 
' bligo  predio  di  chi  profelfa  Vitafpi- 
rituale  per  non  Screditare  il  Servizio  f 
i di  Dio . Rilutta  in  dilonore  della 
Madia  Divina,  che  i fuoi Servi fia- 
110  fcorretti  nelle  loro  azioni,  diano 
mal’odore  di  sèmedelimi,  e mal  e* 
fempio  agli  altri , quando  gli dove- 
rebbero  eccitare  alla  virtù  col  pra- 
ticarla fedamente  in  sè  «elfi.  Seia 
Vergine,  come  dice  Sant’Anielmo, 
era  molto  cauta  nelle  fue  parole, 
confonditi  tu  della  tua  loquacità 
fenza  riflelfo,  e prudenza:  fe  ella 
era  tutta  pronta  nell’ ubbidire  con-  v - _ 
— danna  la  tua  difubbidienza;feone- 
lla  nel  converfare,  ti  rimproverala 
tua  libertà  immodella.  Se  ella  mai 
fu  veduta  adirarli*  quanto  fei  alie- 
no dairimitarla , mentre  ad  ogni 
picciorincontro  fubito  ti  fcomponi 
con  impazienza.  Se  era  tutta  inten- 
ta , e perfeverante  nell’Orazione, 
Lezioni  Sacre , e lavoro  di  mani,  t’in* 
fegna  col  fuo  efempio  quali  debba- 
no dfereij  tuoi  Efercizj , fe  pur  fai 
. , prò 
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profeflìone  d’eflfere  Tuo  Di' voto,  e 
-di  aver  a cnore  la  fallite  dell’  Ani- 
raa  tua  , l’ acguido  delle  virtù  , e 
I innocenza  de’  tuoi  coftum i . Per 
-ultimo  fa  rifleflìone  come  la  Vergi- 
ne oltre  l’efler’attenta  al  profitto  fuo 
proprio,  non  lafciava  d’efier  follecita 
ai  quello  delle  fue  Compagne  per  il 
deliderio,  ch’aveva  fofle  il  Signore 
uà  tutte  fervito , ed  onorato.  Erat 
fQiictia > dice  S.  Bonaventura,  circa 
ò oc  tai  fuar , ne  aliqaa  ex  ili  ir  allo  fermo, 
ne  peccaret , tic  aliqaa  in  rifu  voiem fuam 
ex  aitar  et , ne - aliqaa fitperflaa  exerceret. 
Le  ammoniva  con  dolce  maniera, 
che  cu  dodi  fiero  la  lingua,  da  cui 
facilmente  procedono  non  leggieri 
mancanze;  lor  infegnava  le  Regole 
della  Modedia,  e del  Silenzio,  che 
li  iconcertano  anche  dall’ eccedo  di 
ridere , e di  alzar  troppo  la  voce  ; le 
con  figliava  a guardarli  da  parole,  e 
da  operazioni  -fu  perfine:  fi  che  fatta 

ii»  ra  tutte»  e precedendole 
coll  efempio  tirava  dietro  di  sé  tut- 
to  quel  Coro  di  Sacre  Vergini,  le 
quali  allettate  dalle  fragranze  delle 
lue  virtù  tutte  correvano  fervorofe 
i*  odor  et»  unguento?  um  fuor  am.  Vedi  co- 
me un’Anima  veramente  innamora- 
* ta 
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ta.  cfi  Dio  fpande  foce  da  ogni  partf 
per  dark  a chi  fta  in  penebre , c non 
vede  per  dove  fi  cammina  piurteuri 
al  Cielo . Non  fi  coaten  ra  cauv 
raiaar  fola  j ma  ticajfeco  con  ^re- 
ta violenza  molte  altrg  a fervide,  ed 
amare  quel  Sómmo  Bene,  che  lei 
unicamente  afpaU  Misero  te,  che 
tante  ne  hai  forfè  tirato  ad  offènder- 
lo, e precedendole  nella  via  d’Egit- 
to le  hai  condotte  a bevere  l’acqu'e 
torbide  del  peccato.*  Miri  il  £clo> 
t TAmor  folleeitp  della  Vergine  ia 
procurare  1 onorerai  Pio  nella  San- 
tità del  fuo  Proflwno*  e procura  ad 
imitazione  di  lei  di  fare  tu  ilmeder 
fimo  per  quanto  puoi . 

i,  n oca mi  ih  xq^! 

;•*.  . • ' ■ . , v_;"  \ * r.  :» 

OGgi  dovete  dammare;  minuta- 
mente tutti  i voftri  portamene 
si,  fe  fono  conformi  alla  Modelli», 
e Verginale  Verecondia  della  San- 
tifllma  Vergine,  e llabilire  ferma- 
mente nel  voUro1  Cuore  di  volere, 
per  quanto  vi  fa rà polii bi le , unifor- 
mar li  con  quelli  dii  lei,  per  cu  (lodi- 
re  maggiormente  la  Pudicizia , e la 
Purità  del  volito  Cuore . V i preferi- 
ta re  te 
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tarctc  avanti  la  fua  Immagine  alme- 
no tre  volte  , recitandole  1*  Inno 
Ave  Mar  ir  Stella , e la  Supplicare  te 
del  Suo  benigno  Patrocinio  per  vi- 
vere Suo  vero  Di  voto,  e conservar- 
vi mondo  da  ogni  peccata.  *•  ' 

E S E M P I O. 

* ».  . • ...  i , t 

IL  Surio  racconta  nella  vita  di 
. S. Vincenzo  Ferrerio  Religiofo 
dell’Ordine  di  S.  Domenico ,-  che  fu 
Sempre  Sommamente  Divoro  della 
Madre  di  Dio. ‘Cominciò  da  Giot 
vinetto  a recitare  ogni  giorno  il  di 
lei  Officio  con  ringoiar  divozione . 
Ogni  volta  che  udiva  le  di  lei  Lo- 
di s’inteneriva  tutto,  e non  poteva 
contenere  le  lagrime  per  la  gran  te- 
nerezza, che  dentro  di  sè provava. 
Fatto  Religiofo  impiegava  il  piu 
che  poteva  di  tempo  in  leggere  Li- 
bri , che  trattaffierodellédi  lei  Eccel- 
lenze. Leggendo  una  volta  quello, 
che  ScrifleS.  Girolamo,  intitolato^ 
Virginitate  Maria , s’accefe  di  un  vi- 
vo defiderio  di  conservare  la  fua  Sm* 
alla  morte  ad  onore  della  Vergini- 
tà di  Maria.  Mentre  flava  con  Ara- 
ordinario  Sentimento  fup  pacandola 

....  Si 
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fi  compiacele  di  prendere  l'opra  di 
lui  in  quella  fua  Petizione  particolar 
cura , e cuftodia , udì  una  voce , che 
gli  dille  : Non  omnes  pojfumus  effe  V ir» 
gm&sì  Non  tutti  polliamo  oflervare 
la  Verginità  ; e tu  da  qui  innanzi 
non  goderai  di  quefto  gloriofo  Ti- 
tolo. Reftò  il  Santo  pieno  di  timo- 
re  a quella  nuova  ; non  poteva  pe- 
rò perfuaderfi,  che  tali  parole  fode- 
ro proferite  dalla  purilfima  Madre 
di  Dio , la  quale  tanto  fi  compiace , 
che  i Tuoi  Servi  fiano  illibati  in  que> 
ila  Virtù  Angelica.  Stavafepe  per 
tanto  molto  afflitto,  e non  celiava 
di  porgere  alla  Vergine  calde  Pre- 
ghiere del,  fuo  ajuto.  Gli  apparve 
dopo  qualche  giorno  la  Clementif- 
fìma  Madre  di.  Grazie,  loeonfolò, 
e gli  difle,  che  quella  voce  era  ftara 
del  Demonio,  il, quale  come  fiero 
nemico  della  Purità,  ed  infidiatore 
d’ognibenedeirAnime,  aveva  pre- 
tefo  d’abbattere  il  di  lui  animo,  ac- 
ciò cadendo  in  difperazione  abban- 
dona fle  il  fuo  fan to  propoli to,  ed 
il  di  lei  fer vizio.  Lo  averti,  che  il 
maligno  non  averebbe  celiato  di 
combatterlo;  che  però  fi  armaflfedi 
coftanza  contro  gl’infernali  alTalti, 
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ch’etta  non  laverebbe  lafciato  daf- 
la  fu*  pforézionC'.  Cosi  animato  il 
catti  Almo  Di  vóto  di  Mar  ia  fa  fede- 
littìmo  cuftode  della  faa  Verginità, 
ancorché  fotte  daU’immondo  Spiri- 
to fieramente  combat  turo.  La  San-  , 
tiflìma  Vergine  mantenendogliela  be- 
nigna prometta  lo  favoriva  più  vol- 
te colla  faa  prefefìza  ; ed  egli  vie  più 
incoraggi to  negli  Elercizj  d’onore 
4*unà  sì  attenta  Benefattrice  gli  or- 
dinò di  maniera,  che  tutte  le  ore  dei 
giorno  ttava  faccettìvamente  occu- 
pato , per  non  lafciare  col  l’ozio  cam- 
po al  Demonio  di  trovar’  in  gretto 
dentro  del  fuo  Cuore.  Dà  qui  ap*- 
prendi  a pregare  frequentemente  la 
Vergine,  che  tt  affitta  col  fuo  po- 
tente latrocinio  contro  le  infidie 
deirinfarnale  Nemico.  Eccoti  una 
divota  fa p plica  di  S.  Bonaventura 
a quetto  effetto.' 

Domina , ut  non  nocesti  nubi  callidità r 
inimici  fub  ùmbra  dammi  tuarum  prote- 
se met  expanfìo  alarum  tuartm  deferì 
dùt  ite  à devorme.  . \ : ' ' -,  d 

■ / >f.  f r : I ' V * ■ - , ■ ■ 
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GOnfidera  come  la  Vergine  San- 
tiflìma  fino  da  Fanciulla  in  quel 
Sacro  Ritiro  del  Tempio  concepì 
nel  fuo  innocentiflìmo  Cuore  lenti- 
nienti  di  tanta  riverenza  a Dio , trat- 
tava con  tanto  timore  > e pernierò 
di  confervare  la  Divina  Grazia  » che 
in  quell’  età  cosi  tenera  ruminava 
penfieri  di  età  perfetta  . Stabili  nel 
fuo  Cuore  di  amare  unicamente  n 
Sommo  Benècon  tutta  l’Anima  fwa  » 
di  portarlo  tempre  nella  fua  memo- 
ria , e di  por  tarli  in  maniera  che 
nelle  fue  operazioni  * e nelle  fue  pa- 
role non  fofle  di  che  una  Maefta  si 
adorabile  fi  offendefiè  . Si  determi- 
nò, dico,  di  unicamente  impiegare 
nell’amor  fuo  tutte  le  forze  del  fuo 
Spirito  . Lo  eiegm  cón  si  gran  cu- 
ra , che  quanti  beni  il  Mondo  ab- 
braccia» e Aima  4 erano  per  leraccer- 

r\  f _ 
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bi,  ed  amari . Ouì  hai  o Divoto  di 
Mana  molto  mene  ammirare  la  Pu- 
rità di  quel  Cuor  Verginale  cosi  fol. 

t1ene?edaC0”^rVarfi  i,iibat°  » e di 
co?oa  iVeJ°nf?na/-ogni  minima 
colpa , anzi  di  andar  Tempre  cercan- 

do  come  moftrarfi  più  Amante  del 
fuo  D'o.  Sed°p°diiei,  vi  fono 

morat!Cdn  rvantI  *.  eSan,te  così  fona- 
morati  di  Dio,  che  andavano con- 

Car^?ente^>7oltiplicandG  atti  di 
e d Amore  verfo  di  quella 
iSontà  iommamente  amabile  : che 
averi,  fatto  Za  Vergine  cosi  piena  di 
» coahillnttrata  d' altiffime 
cognizioni  , eletta  fra  tutte  ZeCrea- 
^«'Tempio:  vivo  dello 
Spirito  Santo,  e nella  Carità  Supe- 
riore a medehmi  Serafini  ? Oh  come 
li  compiaceva  il  Signore  in  quell’ 
Anima  innocentiffima  , in  cui  tro- 
vava  un  nuovo  Paradifo  di  Tue  deli- 
zie  ? Mira  ora  a te  fteffo , e vedi 

dpl”r.mr  'il Fu°  ,nfernor a confronto 
del  Cuor  di  Maria  . Lo  troverai 

Jc  d*^ettI  * Imbrattato 
da  unte  lordure , e però  incapace 
«felle  comunicazioni  amoroTe  con 
jr10»  il  quale  non  fi  laTcia  guftare 
flon  da  Cuori  mondi . Fa  di  più 
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riflcìfione  alla,  diligenza,  che  tifava 
la  Vergine  , acciò  il  Signore  non' 
trovaffe  in  lei  cofa  di  che  offen- 
derti ; anzi  follecita  di  renderti  vie 
più  adorna  di  virtù  eccellenti , ac* 
ciò  aveffe  di  che  compiacerti  di  abi- 
tar nel  tuo  Cuore.  Il  meno,  che  a 
te  tia  in  premura,  fi  è di  purificare 
il  tuo , lufingandoti  che  le  paflioni 
non  mortificate,  e le  colpe  leggieri 
non  privano  della  Grazia  . Ti  di- 
lettano tuttavia  le  vanità  del  Mon- 
do,, i beni  terreni  , le  comodità 
del  Corpo  : contrafegno  evidente  , 
che  il  tuo  Cuore  non  fta  tutto  in 
Dio,  mentre  fuori  di  Dio  trova  in 
che  impiegare  i l’uoi  affetti.  Mnun 
te  amat , qui  prater  te  aliquid  amat  di- 
ceva Sant*  Agoftino  parlando  con 
Dio.  Quante  ore  ti  (corrono  del 
Giorno  fenza  ricordarti  di  Dio  ? 
quante  operazioni  fìnifci  fenz’aver* 
le  principiate  a puro  fine  di  com- 
piacerlo ? quante  ne  intraprendi  per 
foddisfar  al  tuo  genio,  o per  fecon- 
dar quello  delle  Creature,  o per  ri- 
portarne Lode , e vana  Iti  ma  di  te 
medefimo  ? Confonditi  avanti  l’In- 
nocenza , e l’Amor  cautiffimo  di 
Maria  : e pregala  ad  impetrarti  da 
Parte  I.  O Dio 
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Dio  una  follecita  diligenza  di  cu- 
ftodire  il  tuo  Cuore  chiufo  ad  ogni 
volontaria  imperfezione,  e attento 
die  non  lo  abiti , nè  poflìeda  le  non 
Iddio. 

meditazion e .. 

n. 

» - * . . * » * 

GOniìdera  quanto  dolce  era  al 
Cuor  di  Maria  l’ Amor  di  Dio  * 
L’Amor  dolce  produceva  in  lei  l’A« 
mor  forte  , con  cui  facendoli  tupe- 
riore  adegui  naturale  Appetito , tut- 
ta era  in  accender  fi  maggiormente 
in  Amore*  Quindi  è,  che  procura- 
va con  tanta  diligenza  la  quiete,  ed 
il  iUenzio;  che  de  federava  itar  gior- 
no, e notte  fola , per  trattenerli  più 
amorofamente  col  £uo  Diletto*  Da 
qui  nt veniva  il  Timor  Figliale , con 
cui  viveva  atcentiflìma  di  non  par- 
lare , o vedere  i neon  fideratameut  e 
cofa  alcuna»  o di  dar  grata  udien- 
za  a ciò,  che  non  folle  qitutto  && 
dimento  al  Signore  ; parlando  all 
ora  folamente  , che  là  di  lui  Glo- 
ria, o rutilità-de’Proffinii  la  obbli-‘ 

gaffe  « rompere  d ulenzio  * Cosi 

«n- 
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fanno  quell' Anime,  le  quali  hanno 
porto  le  loro  delizie  in  Dio  . Lor  rie- 
sce cara  la  Solitudine,  guftofo  il  fi- 
lenzio  ; poiché  in  querto  fenrono 

giù  la  voce  del  Signore,  c con  elfo 
annoquanto  piùlecreti , tanto  più 
amoroli  i fuoi  colloqui . Chi  più  lo 
ama,  più  temedidilguftarlo  . Tu , 
che  cerchi  trattenimenti  con  le  Qrea- 
ture,  e gurti  di  parlare  per  diverti- 
mento  lenza  timor  del  pericolo,  che 
porta  feco  la  lingua  non  tenuta  in 
freno  dal  lilenzio , come  dice  lo 
Spirito  Santo , che  io  multilaquio  pcc . 
catum  non , dfitrit  * puoi  con  ragione 
temere  , che  m te  non  ha  Amore 
di  Dio . Se  ogni  oggetto,  che  ti  fi 
rapprefenta , curiolamente  lo  miri  ; 
fé  ogni  di  Icori©  vano , -che  alla  tua 
prelenza  s’ intavoli  «avidamente  j’a- 
fcolti , fe  pur  jtu  medefimp  non  lo 
promovi  , tordo  altresì  alfe  voci  in- 
terne  di  pio,  che  ti  rimprovera  il 
difpiacere  che  ne  riceve  ; quanto  de- 
fraudi 1 afpetcazk>ne  della  Vergine, 
che  profeflando  tu  _di  edere  fu©  Di* 
voto,  e deaerandolo  erta  per  tuo 
bene  , fei  cosi  alieno  dall’ imitarla, 
almeno  nell’isfuggire  umili  occafio- 
ni  di  par  difeurto  a Dio . Oh  Ce  co- 
O a no- 
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nofcefli  il  gran  Teforo  di  meriti, 
che  anderéfti  cumulando  con  que- 
llo imitare  Maria  ? le  grazie  , che 
efla  ti  compartirebbe il  Patroci- 
nio , che  di  te  averebbe  ; gli  àjuti 
che  ti  verrebbero  dal  Signore  ; come 
ti  animarefti  ad  un  vivere  più  can-, 
to,-  aduna  Regola  più  riltrettade’ 
tuoicoftumi!  Il  penderò  più  fol le- 
cito della  Vergine  fu  fempred Leoni 
fervati!  immacolata  con  un  intima 
abbonamento  ad  ogni  leggieriflima 
ofFefa  di  Dio  ; e quello  è il  pende- 
rò più  premurofo,  che  ella  defide- 
ra  ne’fuoi  Divori;  Entra  in  te  ftef- 
fo,  e vedi  fe  tit  lo  hai:  piangi  la  li- 
bertà, che  Gn’ora  hai  conceduto  a* 
tuoi  fenfi,  e confonditi  di  non  effe- 
re  qual  richiede  la  Pietà  offequio- 
fa,  chetu  profelfi  ad  una  tal  Signo- 
ra , eccella  Regina  , Augulla  Ma- 
dre di  Dio  .ì  O Vergine  Sacratilfi- 
ma , o Madre  di  bella , e purilfima 
Dilezione , ; chi  mi  daffe , che  il  mio 
Cuore  unito  tol  voftro , amaffe  con 
unamore  medelimo  il  voftro,  e mio 
unico  Bene  ? Ma  fe  non  merito  tan- 
to da  Voi  ò cara  Madre;  iftillatenel 
mio  Cuore  i voftri  purìlfimr;  e dei 
votiffmii  fent  imenei  di  Pietà,  acciò 
■ • »... U «'  per- 
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perda  tutto  ciò  , che  dianzi  aveva 
di  carnale , di  debole,  e d’incauto. 
Se  mi  fate  Signora  mia  quella  Gra- 
ziai chi  mi  leparefà'  dall’ Amor  a el 
mio  Dio?  Non  mi  alletteranno  Jfe 
-lufinghe  del  Senfo  V nommi  dllet> 
•cerò  ae’piaceri  del  Mondo;  non  te- 
merò gli  alfalti  del  Demonio.  Efe 
voi  non  mi  feparate . dalla  Carità 
voflra  , farà  per  me  il  tanto  > che 
iodeftdero;  cioè  che  mi  riefeaama^ 
to  ilidolce , che  in  Coppa  d’oro  mi 
prefenra  la  Carne  ; dolce. l’amarov 
che  nel  fuo  Calice  mi  porge  ilCro- 
cifilfo.  Eccovi  dunque  già  palesile 
brani?  uniche  dell’Anima  mia  , le 
quali  altro  non  fono,  che  di  amar 
Hi  mio  Dio,  llanziare  con  voi  j»  «0; 

Domini , e vi  Citarvi , e godervi 
per-  tutta  l’Eternità  nel  Tempio,  del* 
la  jyoìlra,  e di  lui  Gloria-  + fA 
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DOCUMENTO. 

OGgi  vi  raffigurerete  il  Cuor  di 
Maria  tatto  ardente  d'Aroore 
di  Dio;  e con  quella  confiderazio» 
ne  eccittaretenel  voli ro  ardenti  bra- 
me di  tenerli  Tempre  unito  coi  fuo 
amantiffimo,  ed  amabiliffimo.  Fa- 
rete molti  atti  d*  Amóre  verfo  la 
Somma  Bontà  del  Signore , unendo 
li  con  altrettanti  verlb  la  Santiffima 
Vergine,  erecitarete  l’Orazione  fe- 
guente  cinque  volte  ^ „ 


Cupio  ò Speciofiffuna  Virgo > 
&Puriffi ma  voluptas  Anime  mee 
te  medullit^s  amare  , & in  tuis 
optati 0ìmis  amplexibus  à labore 
Mftndi  requiefbere  ; ut  Filius  tuus, 
qutm  exorare  delìdero  , te  mihi 
propitiam  effe  cognofcens  , oculis 
illis , quibus  corda  vulnerat , me 
leniter  afpitiat,  & ad  vitam  me- 
liorem  Amoris  lui  vulneribus  in- 
terficiat.  Anima  mea  trahiturad 
te,  & cupit  vehementer  adhacre- 
r.'.  . re 
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re  tibi , fciens  etiam  in  corde  Dei 
Te  regnare  fpecie  tua  , & pul- 
«rit  Udine  tua.  ( a) 

ESEMPIO. 

SAnta  Maria  Maddalena  de’Paz- 
zi  Vèrgine  ardentiflima  nell’ A- 
more  di  Dio»  fu  (ino  daTuoi  teneri 
anni  ammirabile  nella  Divozione  » 
• e nel  culto  di  N olirà  Signora.  In 
guell’età  Bambina  villeggiando  co’ 
tuoi  Genitori  rimetteva  ad  iflfegna- 
re  a’  Contadini  la  Salutazione  An- 
gelica » acciò  diven  ilTero  d i vòt  i dell* 
Avvocata,  e Confolatrice  de’Cri- 
ftiarti.  Ella  per  eflerlo  meglio  , fi 
fece  Monaca  deir  Ordine  della  Ma- 
donna del  Carmine  ; che  però  , ri- 
conoscendola pofcia  per  iua  aman- 
ti dima  Madre»  ricorreva  da  lei  con 
affetto  di  Figlia  ; Pa flava  con  efla 
amorofi  colloqui  » ed  arrivò  una 
‘volta  a trattenerli  per  lo  Spazio  di 
dodeci  ore  ragionando  con  la  fteS* 
fa  Madre  di  Dio.  (Jyefla  le  dava 
taf  ora  in  braccio  inBambmo  Ge- 
sù , e la  Santa  Verginella  Io  pre- 

O 4 Sen- 
ta) ExV.P.  Jo.  a Jtfu  Maria. 
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fcntava  all’  Eterno  Padre  , fupph- 
candolo  di  perdonare  a*  Peccatori, 
ed  accendere  il  cuore  di  tutti  del 
fuo  Divino  Amore  . Si  mife  un 
giorno  a pregare  iftantemente  la 
Santiffima  Vergine  fi  compiacele 
d’  infiammare  i Cuori  delle  lue 
Monache  con  vampe  di  ardente  _ 
Carità;  ottenne  la  Grazia:  e le 
fu  rivelato  » che  all’  Anime  di 
quelle  buone  Religiofe  , perule 
quali  èffa  aveva  fupplicato  Noltra 
Signora,  èrano  fiati  conceduti  par- 
ticolari favori  . Erano  frequenti 
Jje  Vifite , che  a lei  faceva  la  Cie- 
mentiflima  Regina  degli  Angeli  : 
ma  fra  le  altre  le  apparve  una  vol- 
ta con  un  Vafo  preziofo  di  dolce 
liquore-nelle  mani.  Accefa  la  San- 
ta di  defiderio  della  Divina  Cari- 
tà è lediffe:  O Maria  datene,  da- 
tene in  abbondanza  a quella  vo- 
stra povera  Serva,  e a tutti;  poi- 
ché quanto  più  ne  difpenfate.»  tan- 
to meno  fi  fcemerà  , e refterà 
pieno  il  Vafo.  Ma  ditemi.  Signo- 
ra mia,  dove  fta  cotefto  Vafo,  che 
contiene  in  sé  così  puro,  così  dol- 
ce, e delicato  liquore?  Nelr aper- 
tura del  Lato  finiftro,  e dolce  Co- 
lta- 


Giorno  Now.\  izr 
fiato  del  tuo  Unigenito  Figliuolo? 
Quello  liquóre -»  fi  dà  a coloro  ,>  i\ 
quali  lafciàno  la  Sapienza , e Pru- 
denza umana  ; lo  ricevono  quelli  »< 
che  con  gran  defiderio  defidera- 
no  la  Giuftizia  , la  rettitudine  » 
e la  Purità  del  loro  Cuore . Deh 
foavilfima  , e graziofa  Fanciulli- 
na  Maria ,'  vorrei  purfapere  il  no* 
me  di  quello  preziolb  liquore  . 
O Anima  mia,  quello  è il  purif. 
fimo  , e fempliciffimo  Amor  di 
Dio . Ma  deh  ditemi  o cara  Bam- 
bina,, qual  ihodo.  fi  può  tenere 
per  aquiltarmi  cotanto  alto  Amo- 
re ? Un*  anfiofo  defiderio,  ed  una 
continua  follecitudine  di  averlo, 
e il  difcacciar  da  noi  1*  Amor  pro- 
prio . O dolce  Pargoletta  Maria , 
deh  fatemi  quella  Grazia  , che 
quello  maledetto  Amor  proprio 
non  regni  in  noi . Donatemi  una 
fcintilla  di  quel  femplicilfimo , e 
purilfimo  Amor  divino,  che  pro- 
cede dal  Collato  del  vollro  U- 
nigenito  Figliuolo  \ Così  parlava 
Santa  Maria  Maddalena  con  la 
Vergine  Sacratiffima  ; con  quella 
' figliai  confidenza  la  lupplicava  di 
avanzarli  nell’Amore  di  Dio.  Co- 

O s sì 
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sì  devi  far  tu,  e ftar  Tempre  con 
ardenti  brame,  che  i!  tuo  Cuore 
s*  infiammi  di  Carità  Divina  ; e 
repudiare  ogni  affetto»  che  non  lo 
porti  in  Dio. 
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DIV  OZ  IONE 

Impiegata  per  nove  giorni  nell* 
apparecchio  alla  Feda  della 

SANTISSIMA 

NUNZIATA. 
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INTRODUZIONE-. 

SOkva  dire  Santa  Caterina  da  Siena  y 
che  il  Giorno  della  Santi jfima  Nun- 
" ziata  è la  Fejìa  delle  Grazio»  E vera- 
mente è così  : perché  fe  il  colmo  di  tutti 
gli  onori , e grandezze  venne  a Maria  dallr 
cffer  Annunziata  dall * Angelo  Ambascia-, 
tore  di  Dio  ; chi  non  dirà  > che  rammemo- 
randoli quejla  Grazia  fattale  dalla Bene- 
: ficenza  liberale  del  Signore , eff  d pure  non 

fxa  benignamente  prodiga  in  fare  grave  a' 
fr  fuoi  Devoti , i quali  in  quefio  giorno-  a lei. 
ricorrono , e le.  ojferifcono  partieoi ar  tribu- 
ta d'offequfe  venerazione  ? Quefla  è la  Sfa 
lennìtà  di  maggior  Gloria  alla  Regina  d egli 
Angeli  » perchè  in  eff  a fu  fatta  degna  (Teff 
fer  Madre  del  Divin  Verbo  ; e per  con-* 
feguenza  corrviendire  * che , fublimata  all*, 
altezze*  di  tanta  Dignità , reputa  fua  Glo - 
f ria  mirare  i fuoi  Sèrvi  con  occhio  di  Pietà* 
e Clemenza , con  difpenfar  loro  i fuoi  Dot 
m.  La  caufa  fi  può  dire , che  fiat  per-, 
i • che  a contemplazione  di  far  bene  a noi,  e 
di  redimerci  dalla  Schiavitù  del  peccato, 
il  Signore  prefe  carne  nelle  vifeere  di  Ma - 
ria , e la  fece  fua  vera  Madre  ; dunque 
i fe  per  noflra  cagione  ella  ricevè  un.  tanto 

y onore  da  Dio  y non  potrà  far  di  meno  il. 

> * v • 
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di  tei  teneriffìmo  Cuore  di  non  amarci  con 
dilezione  di  Madre,  e comunicarci  a piè - 
na  mano  le  fue  Grazie  : tanto più  che  ef- 
fendo  Madre  di  Gesù,  ella  è anche  Ma- 
dre, e Refugio  de*  peccatori . Deve  dan- 
ne il  Divoto  di  Maria  prevenire  la  Fe- 
„ la  dell  * Annunciazione  con  nove  giorni  di 
apparecchio  per  celebrarla  a maggior  glo- 
ria di  Nofira  Signora,  e profitto  proprio . - 
Leggendo  qui  quefla  Novena  troverà  gli 
Efcrcizf  propri  per  tal  apparecchio,  egli 
ojfcquj  dafarft  al  merito  fuperiore  della 
Regina  del  Càio,  Rafia  fi  facciano  con 
vero  Spirito,  e con  ardente  brama  di  ef- 
fer  veramente fuo  Divoto,  e d'imitare  le fue 
Virtù,  Ejfendofi  S.Gcltruda  preparata 
con  divoti  Efercizj  per  celebrar  que fi  a Fe- 
fta  ; e filando  la  Vigilia  di  effd  con  le  fue 
Monache  ncli'Oratoriodel  Capitolo , fu  ra- 
pita in  Spirilo , e vidde  la  Santiffima Ver- 
gine offrente  col  fuo  Figlio  Gesù  affi  fa  fo- 
pra  /* Altare , che  flava  afpettaudóle  Re- 
ligtefe  che  vcnifjèro , per  accoglierle  con, 
partiedar  dmojvra&omdiamorcvotlezza . 
Offervb  indi,  che  dalle  mani  di  ciafcbe - 
duna  riceveva  certi  mazzetti  di  odorofi 
Fiorì  , t quali  radunava  nel  fue  f eoo,  e 
adornandogli  con  alcune  giote  gli  offeriva 
pofeia  al  fuo  Figliuolo,  Intèfe  anche  il 
JMiflerio  di  quefla  così  amorof a Vi  ficee, 

per- 


ì 


perchè  il  Signore  le  diede  a conofcere  > che  le 
afflizioni , ed  i travagli  fofficrtt  tuquctg/ornt 
dalle  fue  Monache  erotta  a gwj*  “Ì.J10?1 
od  or  dì , che  accolti  dalle  mani  di  Marta 
ed  abelliti  conle  gioje  degli  ojfequi fatti  ver* 
fo  di  lei,  erampiù  aggraditi  da  Gesù . 
Standola  Santa  un'altra  volta  in  Coro  , 
e leggendoli  nel  Martirològio  quejfe  para* 
rote  : Annunciatio  Beat*  Virgjnis, 
Mari*  j vidde  il  Salvatore , cbeconaf. 
fettuofo'  Salute  s' inchinava ver fo  la  Gio* 
riofijjtma  Madre  jrmnovando  nel  di  lei  C no* 
re  quella  foavità ,.  e diletto',  che  provò  già 
l'Anirna  fua  quando  concetti  nel  fuo  Ver» 


to  il  Divio  Verbo.  Le  dimandò  la  San* 
ta  m qual  Efercizio  fi  poteffe  applicare 
per  ejferle  grata  in  quejìo  giorno  a lei  co* 
tanto  fejìivo  e giocondo.  Le  rifpofe,,  che 
rccttajfe:  in  qucJl'Ottava-  quarantacinque 
volte  l*Àve  Maria  al  giorno;  in  memo* 
ria  di  quei  giorni;  che  il  Bambino  Gesù 
era  erefeiuta  nel  fuo  purijftmo  Ventre  ; af* 
/{curandola  , che  chiunque  faceffe  quefla 
Divozione-  farebbe  da  lei  aggradito;  co* 
302  fo  fedelmente  Varvefe  fruita-  in  quel 

* **  al  la  Céta.  «•  i ì Cs>  a ita  11  £*4 


tempo  % cbé  portò  nelle  fuo  vifeere  il  Fi - 
olio  di  Dio,  e lì  farebbe  moflrata  come 
Clement'tfflma  Madre  con  colora*  che  * 

lei  rìcorref taro.  ^ , 
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Commemorarmi  da  mitarfi 

; ' ‘ ogni  giorno. 

; ’ Antiphona. 

«•  t ‘ * 

Gabriel  Àngelus,  loquutus  eft 
Marise  dicens:  Ave  gratia  piena  ^ 
Dominus  tecum  : Benedica  tu  in 
mulieribus:  invernili  Gratiam  a- 
pud  Dominum  : ecce  concipies  & , 
paries  Filium,  & vocabis  No* 
men  ejus  Jefurft.  ^ ; ^ ' ••  »»'• 


'V; 


IL 


* > 


Quomodo  £et  iftud  Angele 
Dei?  quoniam  Virum  non  cogno-, 
fco  ? Audi  Maria  Virgo,:  Spiritus  , 
San&us  fuperveniet  in  te,  & Vìt-ì 
ttts  Altiffimi  obumbrabit  t’fbi;' 
gdod  enim  ex  te  nafcetur  San- 
cbum,  vocabitur  Fifius  Dei?  / 


III.  Su- 


*29 


Sufcipe  V.erbum  Virgo  Maria , 
quod  tini  a Domino  per  Angelum 
tranfmiffum  eft  : conci  pies , & pa- 
ri es  Deum  pariter , & hominem  : 
ut  benedica  dicaris  inter  omnes 
mulieres.  Paries  quidem  Filium, 
& Vìrginitatis  non  patieris  detri- 

mentum.  ... 

f.  Ave  Maria  gratia  piena.  ■ 

K.  Dominus  tecum/  , 

^ ' >-  "• 

-■  Oremus . 

•X 

DEus  qui  de  Beat?  Mari*  Vir- 
ginis  utero  Verbum  tuum 
Angelo  nunciante  carnem  fufcipe- 
re  voluifti  : pratfta  fuplicibus  tuis  \ 
ut  qui  verè  eam  Genitricem  Dei 
f credimus , ejusapud  te  interceflio- 
nibusadjuvemur.Per  eumdem  Do-. 

minum  noftrum  Jefum  Chriftum 
Filium  tuum , qui  tecum  vivit , & 

regnat  in  faecula  j&culorum.Amen. 

. ....  Su* 
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SupHeatio. 

O benigna,  & fuavis;  Maria, 
placa  Clementiffimum  Redem- 
ptorem  noffrum  Jefum,  quemtu 
Virgo  puriflìma  Angelo  nuncian- 
te  de  Spiriti!  San£o  irv  Civita- 
te  Nazareth  concepirti,  ac  novera 
menfibus  io  caftiffimo  Utero  tno 
geftaft i ; fac , ut  ipfi  dulciflimo  Fi- 
lio  tuo  Jefir  Chrifto  Domino  no- 
ftro  plaeeamusv  & eum,  reque 
videre  mereamur  in  Ccelis.  Ave 
Maria  &c. 
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On  fiderà  come  sdendo  ar- 
rivata fa  pienezza  dei  tem- 
po, nef  quale  voleva  Dio 
dar  principio  ali"  Opera 
g'randedella  noftra  Redenzione»elel- 


1U»  aiUtUOiui/  n -/T~ 

di  Virtù,  nel  dicui  Seno  Puridlmo 
fcendetfe  a vettirf*  dellanoftra  Uma- 
nità l’Eterno  Verbo.  Qui  guarda  irt 
primo  IuogoaHa  circottanzadel  tem- 
po, in  cui  il  signore  mette  mano  ad 
imprefa  di  tanto  Amore  vertagli  uo- 
mini» Se  confìderi  lottato  del  fuo  Po- 
polo *ch’egli  fiavea  prefcieltotra  tut- 
te le  Nazioni  acciò  in  Spirito  di  veri- 
tà Padorafle,  Io  fer  vi  tte^d  am  atte;  tro- 
verai» che  all’ora  appunto  aveva  vol- 
tato^ fratte affuo Dio,  profanatoli 
Tem  pio  , refa  venale  la  Dignità  Sa* 

crofanta  del  Sacerdozio , e conculca- 
ta 
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a quella  Légge  , fa  qùale,avea  rice- 
vuto in'difpofitione  Angelorumi  Semi- 
ri  all’altre  Nazioni  di  tutto  il  Mon- 
do, erano  tutte  Idolatre  fenza  co- 
gnizione del  vero  Dio,  perchè  cie- 
che adoravano  le  Creature  in  feti  fa- 
te, anzi  i Demonj  : ed  appunto  iti 
tale  colmo  d’iniquità  fi  rifolve  la 
Bontà  infinita  deirEterno  Padre  di 
mandar  il  fùo  Unigenito  Figliuolo 
a farfi  uomo  per  dimonftrare  vifce- 
re  di  pietofittìma  Mifericordia  coti 
l’uomo  a lui  ribelle.  Chevi  motte Si- 
gnor mio  a tanto  eccedo  di  vofet 
mandarciin  terra  per  Redentore  il 
voftro  Figlio  , che  illuminafle-  le 
noftre  tenebre  con  la  fua  Dottrina* 
Tiobtlitafie  la  noftra  viltà  col  fuo  Na- 
fcimehto,  ci  anim  atte  col  filo  Efem- 
pio,  ci  rinforZatte  con  la  fua  Vir- 
tù V ci  arricchifie  con  la  fua  Gra- 
zia, e cìfàtìtfficatte  con  la  fila  Giu- 
Itizia?  Non  rcerto  per  alcun  bene-, 
che  in  noi  vedette , ma  ben  sì  la  fo- 
la Carità  * ed  Amore , che  in  voi  . 
regna  . Proptcr  mrniam  Cbaritatem  \ 
■con  cui  ci  amafte,  facefte  con  noi 
ciò,  che  non  àvete  fatto,  nè -mai 
farete  con  gli  Angeli  fletti , aflìimen- 
do  la'  noftra  , e non  la  loro  natu- 
» • » ra , 
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ra , redimendo  noi  dopo  tante  of- 
fefe  voftre*  e*  non  quell1  » i#9ua“ 
dopo  una  fola  » che  ne  commi  le  ro , 
abbandonafte  in  eterna  condanna- 
zione. O Padre  poftro  Clementil- 
fimo  quanto  malamente  corrifpon- 
diamo  noi  a tante  finezze  dell’  A- 
mor  voftro  ? . Dunque  da  quello 
punto  lafciaremo  almeno  d’  offen- 
dervi , lafciaremo  d’effervi  ingrati , 
lafciaremo  <T.  eflere  fchiavi  del  vo- 
ftro Nemico.  Sia  benedetta  Signor 
mio  una  tale  Bontà una  tanta  Be- 
neficenza voftra . ; e giache  volete 
farmi  parte  del  Regno  de  Cieli  col 
difendere  voi  in  Terra , non  vi 
nieghi  io  parte  alcuna  del  mio  Cuo- 
re: tutto  ve  l’offerifco  » perche  fia 
per  fempre  tutto  voftro  . Secondo, 
rifletti  alle  qualità  della  Vergine, 

eh*  è eletta  dall’  Eterno  Padr^.per 
concepire  nel,  fuo  Ventre  il  Divin 
.Verbo . Sconofciuta  agli  occhi  del 
Mondo,  ma  celebre  a quelli  di  Dio, 
ed  a, tutta  la  Corte  del  Paradifo.. 
Spófata  ad  un  povero  Legnaiuolo, 
ma  illibata  ne’ Verginali  Candori.» 
•Se  bene  di  fangue, Regio,  come  di- 
scendente dalla  Stirpe  di  Davide, 
.però  umiliflima , e contenta  Pc*^lu. 
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Povertà,  perchè  doviziofa de’ beai 
della  Divina  Grazia.  Ecco  le  Pre- 
rogative , che  innamorano  il  Cuor 
di  Dio:  non  la  beltà  del  Corpo , 
non  ì Titoli  di  Gloria,  non  i gra- 
di di  Grandezza  terrena,non  i Splen- 
dori di  Nobiltà  purgata,  nè  la  co- 
pia delle  ricchezze  fanno  grande  a- 
vanti  gli  occhi  del  Creatore  ; ma 
ben  sì  la  fola  Virtù , e la  Inno- 
cenza deir Anima . Tante  Donzel- 
le nobili , tante  di  beltà  rara  eran 
nel  Mondo,  e tra  tutte  vien’ elet- 
ta Maria , perchè  la  più  Pura , la 
più  Umile,  e Ja  più  Santa . O Ver- 
gine fortunata,  io  mi  rallegro  del- 
la voftra  feliciflìma  Sorte  ; e be- 
nedico la  mia  d*aver  ad  aver  Voi 
per  Madre  del  mio  Signore.  Da 
voi  apprenderò  le  mature  di  ob- 
bligare il  Cuor  di  Dio , acciò  fi 
compiaccia  nell’  Anima  mia.  E che 
mi  giova  la  ftima  degli*  uomini , 
quando  in  me  non  fiano  le  Virtù  , 
e rintegrità  dei  coftumi,  che  fola 
rende  m iftima  apprefib  Dio  ? Fate- 
mi Signora  mia  per  voftra  Pietà 
quella  Grazia,  che  altro  io  nonSi- 
mi,  che  le  fole  Doti  deir  Anima, 
per  le  quali  meriti  d’eifer  amato  da 

Dio, 
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v Dio,  e mi  fiano  in  deprezzo  tut- 
te quelle , le  quali  apprezzate  dal 
Mondo  non  giovano,  chea  render- 
mi incapace  delle  comunicazioni 
con  Dio. 


ÌIEDIT  AZIO  & E 
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GOnfidera  come  per  dar  princi- 
pio al  negozio  di  tutti  i feco- 
li,  che  era  1*  Incarnazione  del  fuo 


Unigenito  Figliuolo , eleflè  l’Eter- 
noPadreperAmhafciaxorealla  Ver- 
gine uno  de  più  grandi  della  Tua 

iri  i*  * m « . « 


Corte,  e fu  l’ Arcarcelo  Gabriele. 
Pondera  l’Onore,  ed  il  Giubilo  di 


fedo  Beatiffimo  Spirito  nel  veder- 
prefcielto  tra  tutti  gli  Angeli  per 
Legazione  cosi  eccella,  e per  an- 
nunziar’ a Macia,  -che  farebbe  Ma- 


I — - — - — ■ ■■  — 9 -w—w  iww'ww 

dre  del  Divin  Verbo,  il  quale  nel 
di  lei  Utero  Verginale  prendereb- 
be Carne,  ed  Abito  di  uomo  per 
redimere  tutto  il  Genere  Umano 
dalla  Schiavitù  del  peccato.  Non 


fu  già  mai  dall’Eterno  Re  inedita 
Ambafciata  maggiore,  nè  la  più 
folenne  di  quei»  ; perchè  non  fu 


mai. 
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mai  negozio  maggiore,  ne  più  ri- 
levante di  quefto.  Che  fe  i Princi- 
pi della  terra  non  mandano  Amba- 
lciatori  fe  non  a’Superiori  a sè,  6 
eguali , o almeno  poco  inferiori  : 
chi  può  comprendere  laltezza  del- 
la Dignità,  dell’  Eccellenza  delle 
Virtù  di  Maria  , tuttocchè  come 
Creatura  infinitamente  inferiore  al 
Creatore , da  cui  le  vien  inviato 
Ambafciatore  1’  Angelo  Supremo 
del  Paradifo?  Confiderà  di  poìl’!!- 
miltà,  e’1  Gaudio,  con  cui  accet- 
tò il  favore  quefto  Principe  del 
Divin  Soglio.  Con  qual  follecitudi- 
ne  fi  dovette  aleftire  alla  Spedi- 
zione; di  qua!  raggi  di  nuova  Bel- 
tà, e di  Gloria  dovette  comparire 
adorno  in  quella  Corte  beata.  Se 
il  Cielo  non  fotte  Città  di  Pacei 
e vi  potette  regnare  l’emulazione, 
chi  non  diria,  che  farebbe  flato  da 
tutti  quei  gloriofi  Spiriti  invidiato 
un  tal’ onore  ? Ma  anzi  confiderà 
come  fi  veftì  di  nuova  gioia  tutto 
l’Empireo  : e fe  tutta  quella  Regia 
Beata  fa  fetta  , e fi  rallegra  per  la 
converfione  d’un  fol  peccatore , fit- 
per  uno  peccatore  poettìtentiam  agente  ; co» 
me  non  lo  farebbe,  vedendo  incom- 
< . • • min-  ' 
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minciato  il  maneggio  della  Calvez- 
za di  tutti?  Non  è lontano  dal  ve- 
rifimile,  che  tutti  gli  Angeli  dalfe- 
ro  il  buon  prò  all*  Archangelo  Ga- 
briele della  Dignità  conferitagli , e 
con  lui  fi  congratulaflero  dell’ono- 
re d’  eflere  Paraninfo  alla  Spofa 
dello  Spirito  Santo,  ed  alla  Madre 
del  loro  Re,  e Signore.  Qui  con- 
cepirai tu  Anima  mia  una  ltima  di- 
vota di  quello  Celelte  Minillro  di 
Dio,  come  del  più  favorito,  il  qua- 
le tra  tutte  le  Creature  comincia  il 
primo  ad  aver  mano  nel  negozio  di 
tua  Eterna  falute  . Ti  rallegrerai 
con  elfo  dell’onore,  che  gli  fa  l’E- 
terno  Padre,  partecipandogli  il  fe- 
creto  dell’Incarnazione  del  Figlio, 
ed  inviandolo  alla  Vergine  per  trat- 
tarlo con  elfa,  e per  riceverne  il  di 
lei  confenfo . Benedirai  la  Bontà  del 
Signore,  che  lo  elegge  per  fuo  pri- 
mo Minillro  neH’affare  dell’univer- 
fale  Rifcatto  di  tutto  il  Mondo;  ti 
unirai  con  tutti  quei  glorioli  Spiriti 
per  applaudire  alle  glorie  di  S.  Ga- 
briele, per  dar  lodi  a Dio,  e glo- 
rificarlo nelle  fue  Mifericordie . In 
oltre  fa  riflelfione  a ciò,  che  ligni- 
fica il  nome  di  queft’Angelo  Amba- 
, Parte  /.  P fcia- 
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fciatore.  Gabriel , dice  S.Gregorio, 
Dei  fortitudo  nomìnatur  : vuol  dire 
Fortezza  di  Dio;  che  però  è detti- 
nato  ad  annunziare  a Maria  la  ve- 
nuta della  Virtù  di  Dio  nel  Mon- 
do per  debellare  il  Demonio , e do- 
verà  far  coraggio  alla  Vergine,  la 
quale  a tal  nuova  inafpettata  farà 
forprefa  da  un  verecondo  timore . 
Quippe  mudare  veniebat , qui  ad  debel- 
lane ai  aerea s Poijejìates  burnii  iter  appa • 
rere  dignatus  efl , é?  quia  Virginem  na- 
tura pavìdam,  fimplìcem , verecundam 
de  nur acuii  novitate  ne  expavefceret  con- 
fortare deberet.  O Angelo  veramen- 
te forte,  perchè  Fortezza  di  Dio, 
fiate  Tempre  in  Guardia  dell’Anima 
mia,  per  difenderladaquel  forte  ar- 
mato, che  mai  non  cernì  di  affai  irla, 
ed  affediarla.  Chi  dubita  non  fiate 
^voi  ora  l’Angelo  più  diletto  da  Ma- 
/ ria  Regina  voftra  nella  CelefteGie- 
rufaiemme  ? Dunque  fiaterai appref- 
fo  di  lei  Mediatore  efficace , perchè 
io  goda  de’luoi^  favori.  Manca  in 
me  ogni  fortezza  per  combattere 
contrà  i nemici  deirAnima;  che  pe- 
rò piango , e piangerò  Tempre  le  m ie 
tante  perdite,  refo Tempre  più  debo- 
le dalie  loro  vittorie . Dunque  non 

mi  * 


Digitized  by  Google 


• -t-r* 


Giorno  Primo.  339 

mi  falciate  fenza  di  voi  Fortezza  dì 
Dio;  acciò  fe  fui  vinto,.  Ila  in  Vav- 
venire  con  voi  vitioriofa,  nò  mai 
più  in  me  domihkttpecca  to;  e Cot- 
to il  Patrócinjo  vouro.io  fia  fatto 
degno  della  propone  di  Maria. 

DOCU  ME' N TUO,’ 

* ** 
tv~~~  r-  -CU  tzr:  .. 

IN  quello  primo  Giorno  de’ no- 
ve deftinati  per  F apparecchio 
alla  Fetta  della  Santittìma1  Vergine 
Annunziata  dall’  Angelo,  fàrete  un’ 
offerta  cordiale  e divota  di  tutte  le 
voftre  operazioni , e di  tutto,  voi 
fletto  alla  mede  lima.  Le  dimande- 
rete grazia  di  ben  difporvi  a cele- 
brare con  frutta  la.  metùoria  di  un 
così  grande  Mifterìo . ’Le  recrtarete 
fette  volte  l’Inno  >;  Ave  film*  Stel- 
la. Vifitarete  l’Altare  di  Noilra,  Si- 
gnora, defìderando TafFetto , eia  ri- 
verenza colla  quale  FAngelo  (ipre- 
fentò  avanti  di  lei  per  efpor  Jel’Am- 
bafeiata  del  Padre  Eterno;  fuppli- 
carete  il  medettmq  vi  affitta  inque- 
fti  giorni  , per  impiegarli  con  pro- 
fitto dell’Anima  vòftra  in  ottequio 
della  Santittìma  Vergine  . Reci  fa- 
rete l’ Inno  feguente  \ ' \ 

P 2 Ave, 


?<to  ._  Nunziata. _ , 

A Ve,'  maris  ftella, 

. Dei  Mater  alma,  ! / 

Atque  femper  Virgo  , 

Felix  coeli  porta,  1 

Sumens  illudi  Ave 

Gabrieli*  ore*  ; ? 

Funda  nos  in  pace, 

Mutans  Evae  nortien*.  ! ; ‘ f 
Solve  Vincila  reis,  ■ ' 

Profer  lumen  cascis. 

Mala  noftra  pelle,  . j • 

Bona  cun&a  pofce 
Monftra  te  effe  Matrem , 

Sumat  per  te;  preces. 

Qui  prò  nobis  natus,  • :_<<  > 

Tulit  effe  tuus. 

Virgo  fingularis,N  . 

Inter  omnes  mitis,  , ? ^ 

...  Nos  culpis  folutoSj  . , , 5 . > 
Mites  fàc  y Se  caffos  : 

Vitam  praefta  jjuram, !l. 

Iter  para  tutum,  ; ; 

Ut  videntes  Jefuna  . 

Semper  collastemur.  < , ; 


Digitized  by  Google 


\ 


Giorno  Primo.  341 
>Sit  lini s Deo  Patri 
Summo  Chrillo  decus, 

‘ Spiritui  fanéto , 

; Tribus  honor  unus.  > 

I;.  ' ;r  Amen.;  ; 

'-v ' r v :ì> e" se  M;/ p i o;  --- 

. ' f j • . .J  ‘ • - ■ . ■ 

GUftano  molto  gli  Angeli  dive* 
dere  in  noi  fingolar  Divozio- 
ne alla  SantifTrma  Vergine  Madre  di 
;E)io,  e loto  Regina:  che  però  tut- 
f t&le  Orazioni  , ed  ofTequj,  che  noi 
facciamo  a quella  Signora  Noftra, 
Lelfi  con  molto  gaudio  li  prefentano 
.a  Dio,  ed  a lei  ; con  che  vengo- 
no e dall’,  uno  , e dall*  altra  fom- 
mamente  aggraditi;  come  appunto 
lo  era  la  copia  d’incenfo  nell’Incen- 
lìero  d’Oro,  qual  vidde  in  mano 
d’iin  Angelo  avanti  il  Trono  di  Dio 
!S.Giovanni  nella  fua  Apocaliffe*  che 
lignificategli  dice,  le  Orazioni  de 
Giufti . In  conformità  di  quella  rac* 
conta  Vicenzo  .Bell*  (a)  che  un 
certo  Chierico  era  così  Divoto  di 
Maria  , e così  attento  a farle  Ofle- 
quj , che  quanto  penfava , diceva, 
:".t  v 1 u:  . : P . 
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ed  operava,  ruttòaveva  daefferead 
Onore  di  lei.  In  ogni  Chiefa,  che 
vedeva  a lei  dedicata,  nonaverebbe 
falciato  d’entrarvi  a venerarla  per 
qualfivoglia  premura  d’affari,  che 
gli  occorreffero . Qui  genufleffo  a- 
vantiildi  lei  Altare,  adorandola  con 
umiliffima,  e cord ial riverenza,  re- 
citava il  Saluto,  che  le  diede  l’An- 
gelo nell1  Annunziarla  : Ave  Ma - 
rui'&c.  e poi  foggiungeva l’Antifona , 
neatus  Venter  qui  te  pori  avi t , # Bea- 
ta Ubera  qu<C'laftavenittt  Dominarti,  é? 
Salvatorem  nofìrum . Sempre  aveva  in 
Cuore  la  Vergine,  Tempre  in  boc- 
ca il  futi  dolciflìmo  Nome.  Cadde 
infermo  ; ed  il  male  fu  così  impe- 
tuofo,  e con  dolori  così  acerbi, 
che  rendendofi  infoffribilf,  fi  mor- 
deva da  sè  medefimo  coli  i denti 
la  lingua,  e le  labra,  ed  averebbe 
fatto  l’ilteffo  dell’altre  fue  membra , 
& dagli  affilienti  al  letto  non  foffe 
ftato  impedito.  Stando  un  giorno 
nell’acerbità  maggióre  delle  fue  pe- 
ne , entrò  nella  fua  Camera  un  gra- 
zioiillìmo  Giovine,  ed  era  l’Angelo 
<iel  Signore,  il  quale  facendogli  ani- 
mo , e confortandolo  con  la  certa 
fperanza  di  fua  pretta  Salute , gli  an- 

da- 
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dava  radolcendo  i dolori.  Dopo  di 
che  fi  mife  a favellar  con  la  Vergi- 
ne in  quella  guifa:  Come  mai  o Si- 
gnora di  Mifericordia  , o Fonte 
dolci  (Timo  di  Pietà  lafciate  cosi  pe- 
nare un  voltro  Servo  Divoto?  Co- 
me vi  fofre  il  Cuore,  che  una  lin- 
gua , la  quale  s’occupava  di  conti- 
nuo nelle  voftre  lodi,  in  falutarvi, 
e benedirvi,  provi  ora  così  acerbi 
tormenti  ? Se  Voi  vi  diportate  in 
sì  fatta  maniera  con  i voftri  Divo- 
ti, fe  voi  lor  mancate  d’ajuto  nelle 
loro  necelfità  , e travagli , da  chi 
a veranno  da  ricorrere  ? Deh  move- 
tevi a Pietà  , e foccorrete  con  la 
voftra  folita  Clemenza  quello  vo- 
firo  Amantiflìmo Servo.  Mentrelìa- 
va  così  parlando , o dirò  meglio  , 
orando  Y Angelo  , ecco  che  tut- 
ta cinta  di  llraordinario  fplendore, 
e con  faccia  ferena  comparve  la 
Santiflima  Vergine , ed  avvicinatali 
al  lettodell’addoloratoChierico , gli 
fpruzzò  fu  le  labbra  alcune  lìille  del 
proprio  latte.  Celarono  in  un  fu- 
bito  i dolori  all’ infermo,  e trovof- 
— fi  repentinamente  con  intiera  falli- 
te , dando  Lodi  alla  fua  benignilfi- 
ma  Liberatrice.  Crebbe  con  quella 
P 4 Gra- 
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•Grazia  lidi  lui  fervore,  e Divozio- 
ne nelPoffeqiiiare  Maria,  nè  mai  il 
ricordava  di  lei , che  non  fe  gli  in- 
teneriife  il  Cuore  , e non  le  daiTe 
mille  Benedizioni,  e non  s’animai'- 
fe  a maggiormente  fervirla , ed  a 
/procurar  in  aitti  gran  confidenza 
nella  di  lei  prot  ezione 


GIOR- 
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COnfidera  Ja  Sant  idi  ma  Vergi- 
ne neJ  f«o  divoto  Ritiro  den- 
tro una  povera  Cafuccia-  in  Naza- 
ret; e qui  più  felice  , e contenta, 
che  le  Regine  nelle  magnificenze 
de’loro  Palaggi  ,ftarfene dolcemen- 
te raccolta  nella  Contemplazione 
de’MifierjDivini . Qui  la  trovò  l’An- 
gelo , quando  mandato  dalFEter- 
no  Padre  le  portò  l’Ambafciata  d’ef* 
fere  fiata  eletta  Madre 1 del  Di vin 
Verbo  t Sol  am  Gabriel  ip  cubiculo  ftio 
reperii , dice S. Girolamo  (a).  Ecco 
dove  lì  ricevono  le  Vifite  del  Cie- 
lo, non  tra  i divertimenti  del  Mon- 
do', nè  tra  le  cònver  fazioni  delle 
Creature , ma  iti  Santo  Ritiro  da  fo- 
li a foli  con  Dio . Entra  anche  tu 
Anima  mia  in  quell*  umile  Came- 
retta dove  per  maggiorcuftodiade* 
fuoi  Candori  fia  nafeofto  quel  Gi- 
• ' P;  5 r glio  : 

I t)  in  Epifl.  ad  L<etam. 
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glio  di  Purità  Angelica  , il  quale 
con  le  fue  fragranze  ricrea  il  Cie- 
lo, la  Terra,  gli  Uomini,  gli  Ange- 
li , e Dio . Ricrearai  tu  Maria , fe 
flabilendo  nel  tuo  animo  d’elfere 
fuo  rea!  Servo,  e Divoto,  unirai  a 
tal  Divozione,  e a tal  Servitù  Pu- 
rità di  Cofcienza  , mondezza  di 
Cuore  , e integrità  di  coftumi  » 
Quelle  fono  le  Gioje , e gli  Orna- 
menti dell’  Anima  per  comparire 
bella,  e gradita  agli  occhi  del  Si- 
gnore . Chiedile  alla  Vergine , la 
quale  ne  fu  arricchita  fopra  tutte 
le  Creature.  Per  confegu irle,  pro- 
cura d’afiiiefar ti  alla  Solitudine , ima- 
ginandoti  di  ftar  con  Maria , la  qua- 
le tanto  Tamò,  e vi  ricevette  i mag- 
giori favori  del  Cielo. 'In  oltre  fa 
rifleflkme,  che  (landò  la  Vergine 
ritirata  , fola  in  penetralibui , come 
dice  Santambrogio*  meditava  nel-' 
la  Legge  del  Signore  ; e leggendo 
le  Divine  Scritture  deliciava  così  ^ 
il  fuo  Spirito  ora  nel  conofcimen- 
to  delle  Figure  dei  prgmelfo  Mef- 
fia , ora  in  atti  ferventi  d’Amore 
verfo  quella  Bontà  infinita,  la  qua- 
le acciò  folle  di  minor  pena  la  di- 
lazione aveva  prenunziaca  la  fua 

: Ve- 
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Venuta  tanto  più  ricolma  di  Gra- 
zie , e di  Benedizioni  . Ecco  l’im- 
piego, in  cui  érattenerti,  perchè  ti 
riefca  dolce,  e guftofa  la  Solitudi- 
ne. Sia  anche  il  Cuor  ritirato  dal- 
le vanità  del  Secolo,  e fi  concentri 
in  Dio,  fola  e vera  delizia  de’Cuo- 
ri . La  Vergine  lo  meditava  prò- 
fneflò,  e nafcofto  fiotto  il  velo  del- 
le Figure  : amalo  tu  già  manifelta- 
to  nella  perfiona  di  Gesù . Maria  lo 
defiderava,  e lo  follecitavacon  pre- 
ghiere perchè  veniffe  a redimere  il 
Mondo  dalla  fchiavitù  del  peccato  ; 
ringrazialo  tu,  perchè  venuto  con 
tanta  abondanza  delle  fiue  miferi- 
cordie  ; offerifcigli  aperto  il  tuo 
Cuore,  acciò  vi  entri,  e vi  regni 
Colo , come  affoluto  Signore . 

- * - , j t 

MED  I T AZIONE 
IL 

GOnfidera  come  entrando  l’An- 
gelo ad  annunziare  la  Vergine, 
flava  ella  al  dire  di  San  Bernardo  , 
€ di  Alberto  Magno,  ponderando 
quelle  parole  del  Profeta  Ifaia;  Ee - 
ce  Virgo  concipiet , & pariet  Filiurn , 

p 6 ve- 
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vocabinr  Ntma  ejm  Emmanuel , che 
vuol  diK  NokJcum  Dm;- ed  ino,,". 

ta°Coant^ni'a:°  11  faoSP»  & 

te°mdcl.  Milhrio  Sacrofa.no 

la  Verpfni  Z,0i?e > 1 n VÌdja  va  a 
della  C^.e/enza  detrimento 

della  tua  integrità  aveva  da  conce' 

P>r«V  *re  in  luce  J'Eterno  Ve^ 
bo  . Se  la  raffigurava  prefente , la 
riveriva  come  Signora  fHa  , e con 

gW'l  di  Profondfifima 

do  r pe'Ser™  > deriderai 
ViAr'  PA°??n€11]do  d’imitare  le  fue 
Virtù.  O Dio  de’nollri  Padri , di! 

ceva,  chi  mentafle  di  vedere  quell’ 

avventurata  Vergine,  la  quale  ha  da 

p?nCteRre  ne  «IO  Ventre  il  tuo  Fi- 

Doreh*^ea^a  C * fe  tgli  occhi  miei 

?°ie  ie[°  vedere  que  Volto,  in  cui 

netr  i '4.^  e ''Amore,  «eli 
tre  farà  Madre  d un  Dio  Bambino  ! 

An?.n  Tcn 0 degnà  di  eflere  fua 

cuieffi  rV  St-  mi  faSede  Signor  mio 
inetta  Grazia , non  la  carri  bia  rei  ccm 

mKgÀ*°5on»  e felicità  della  ter- 
peratutte  k «arme,. 
VP  ap,edi  di  quella  Auguftiffima 
Vergine  Pondera  qui  l’Umiltà,  e 
Umor  di  Maria  . Reputava!]  in, 

. ’ de-  . ; 
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degna  di  fervire  a quella  , che  me* 
r Italie  d’efsere  Madre  del  Tuo  Si- 
gnore v Amava  con  Cuor  teneri  (lì- 
mo quel  Sommo  Bene,  il  quale  peir 
amore  di  noi  voleva  ef^ere  tutto  no- 
flro.  Lo  bramava  con  tutta  l’arden- 
za del  fuo  affetto  , perchè  lo  fofse 
in  rifcatto  dell’  Anime  : e quelle 
erano  le  ultime  difpolìzioni  che  l’A- 
mante purilìlma  fenza  faperl'o  an- 
dàva  mettendo  nell’  Anima  fua  per 
ricever  in  sè  l’Amor  increato  fatto 
uomo  nel  fuo  Seno  per  Amore  di 
lei  medelìma.  Oh  quanto  innamora 
il  Cuor  di  Dio  l’Umiltà  d’un* Ani- 
ma ! Oh  quanto  , oh  come  ben  la 
difpone  a ricevere  i fuoi  favori  , e 
le  fueCelelli  impreffioni  il  meditar 
con  affetto  fincero  i fuoi  Divini  Ma- 
iler l’àmarlo,  edefiderarlo  unica- 
mente di  vero  Cuore  ! Mifero  te;, 
che  pieno  di  prefunzione  non  hai> 
che  fentimenti  di  Superbia,  e vana 
(lima  dite  medefimo  ! Guaftoil  pa- 
lato dell’  Anima  tua  ti  riefce  infipf- 
da  ed  amara  ogni  conlìderazione  di- 
vo ta  , nè  puoi;  gufiate  quanto  fui 
dolce  , e loave  il  Signore  . Sparlo 
il  tuo  Cuore  inanizioni  difordina- 
te  non  hai  ancora  aprefo  CQ&  i»  ve- 
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ranienre  amarlo;  che  però  nè  men 

10  defideri,  nè  ti  difponi  a ricevere 
in  te  le  fue  fecrete  comunicazio- 
ni . Temi  dunque  delia  tua  Super- 
bia, perchè,  conforme  al  detto  di 
S.  Pietro,  Deus  fuperbis  refi  flit  ; e non 
favorifce  fe  non  gli  umili;  bumìlibus 
autem  dat  gratiam  . Unifci  tutte  le 
forze  del  tuo  Spirito , ed  impiega- 
le nell’Amor  di  quel  Bene  infinito,* 

11  quale  folo  può  recar  pace  , econ- 
tento  all’Anima  tua.  Conofci  la  vil- 
tà tua  fatta  in  te  maggiore  dalla 
moltitudine  de’tuoi  peccati.  Umi- 
lia il  tuo  Cuore  avanti  a Dio,  il 
quale  non  entra,  nè  abita,  che  ne- 
gli Umili  reprega  la  Vergine  umi- 
liffima  , che  inftilli  in  te  parte  di 
quei  fentimenti , ne3  quali  la  tro- 
vò impiegara  l’Angelo  Mefsaggiero 
di  Dio. 

•DOCUMENTO. 

OGgi  vi  andarete  raffigurando 
la  Santiffima  Vergine  ritirata 
in  Solitudine  nella  fua  Celletta  , 
tutta  raccolta  in  Dio  , abbafsata 
nell’umile  conofcimento  di  sè  itef- 
fa  . Perciò  a di  lei  imitazione  prò- 
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ciirarete  maggior  ritiro  , e vi  umi- 
liarete  avanti  di  lei,  conofcendovi  in- 
degno d’ogni  bene  a cauta  della  vo- 
ftra  viltà  , è della  moltitudine  de1 
voftri peccati.  Vi  proftrarete  in  que- 
llo giorno  fette  volte  avanti  qual- 
che Immagine  della  Madre  di  Dio, 
recitandole  ogni  volta  la  Salutazione 
Angelica;  ed  efponendole  lavoltra 
indegnità  la  fupplicarete  ottenervi 
da  Dio  una  vera  umiltà  diCuore. 

ESEMPIO. 

SAn  Bernardo  fermoneggiando 
a’fuoi  Religioiì  nella  Solennità 
delta  Santiflìma  Nunziata,  così  a lo- 
ro difse;  Si  Virgmitatem  in  Maria  non 
potes  nifi  mrarì  ,.  Jiude  Humilitatem 
imitari,  # (ufficittibi.  Non  tutti  pof- 
fono  imitare  la  Verginità  di  Ma- 
ria, ma  ben  si  fola  mente  ammirar- 
la: dunque  procuri  ogn*u no  d'imi- 
tare la  di  lei  Umiltà,  e quello  ba- 
lla per  efserle  grato  . Dunque  ; 
foggiunge  il  Santo , dunque  Figliuo- 
li miei , fe  veramente  portate  af- 
fetto divoto  a Maria,  e bramate  di 
piacerle,  andate  a gara  d'efercirar- 
vi  in  quella  bella  virtù  delf  Umtt* 


7<r  'NunZwta  ',  "• 

ù Santa.  Terrfa  elsendo  d,  anm 
dodeci  le  mori  la  Madre  . Tutta  a 
«rime  fi  portò  avanti  ad  un  Imma&t 
ne  della  Santifliroa  Vergine,  e pro- 

ilrata  a terra  la  fupplico  di  vo-er 
ella  da  11  avanti  efferle  in  luogo  ^ 
Madre,  perche  efia  fe  le  dedicava 
per  Figlia.  N’ebbe  la  grazia u e Ja 
Santa  per  contrafegno  di  Figlia 
vota  di  Maria  fi  diede  con  tutta  ai > 
tenzione  all’  acquifto  dell  Umiltà, 
mai  fi  fcufava  per  qual  fi  fi  a manca- 
mento, o calunnia,  che  lefoffeop- 
pofio.  Dimandava  d edere  coftitur- 
Ja  dalle  più  giovani  anche.m  quelle 
cofe  , che  ben  fapeva;  fi  conlolava 
ogni  volta  , che  fi  diceva  male  di 
lei  ■ e fi  vede  quanto  folle  ben  radi- 
cata quella  Virtù  , mentre  poco 
meno,  che  tutti i periodi,  per  non 
dir  tutte  le  linee  de  iuoi  Libri  li 
vedono  feminati  di  atti  protonai  di 
vera  Umiltà,  e deprezzo  diseme- 
defima.  Soleva  dire  il  Beato  Uiugi 
Gonzaga,  che  per  acquiftaya  Vm 
tù  dell’  Umiltà  giova  afiai  filmo.  fi 
Patrocinio  della  Beati  film  a Vergi- 
ne. Per  efierne  fatto  degno  comincio 

fin  da  Fanciullo  a venerar  a con  te-, 

neriffimo  affetto.  In  quell  età  Barn- 

n i n 3. 
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bina  nel  falire  le  Scale  coftumavadi 
falu tarla  ad  ogni  Gradino  recitati* 
do  V Ave  Maria.  Cresciuto  a i dieci 
anni  le  confacrò  con  ,voto  la  fua 
V ergini  tà , avanti  l’Altare  del  la  San* 
tiffima  Nunziata  in  Fiorenza.  Ad 
onore  della  medefmia  prefe  ih  Di-  ^ 
vozione  di  digiunar  ogni  Sabbato. 
Era  ftraordinario  il  fentimento  di 
gaudio  quando  udiva  ragionare  del- 
le fue  Lodi , e fubito  fi  raccoglieva 
internamente,  riflettendo  alle  fue 
Grandezze.  Trovandofi  in  Milano 
.vifitava  fovente  la  Chiefa  a lei  de- 
dicata > che  volgarmente  fi  chiama 
di  San  Celfo . In  fomma  per  accer- 
tare in  tutto-  la  volontà  del  Signo- 
re, e per  ricevere  i lumi  direttivi 
. della  tua  vita  , del  fuo  flato , e di 
tutte  le  fue  azioni , ricorreva  a que- 
lla Madre  di  Grazia;  che  però  umi- 
liamo ricevè  in  pochi  anni  di  yita 
il  premio  delle  fue  Virtù  in  Cielo.  • 

— * * . • , 
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COnlidera  i portamenti  di  ri- 
spettò* e di  modeftia  del  l’  An- 
gelo nel  comparire  alfa  prefenza 
della  Verginea  vanti  d’efporlel’Am- 
bafeiata  , per  cui  era  inviato  da 
tutte  tre  le  Divine  Perfone.  Prima 
la  falutò,  oflequiandola  come  fe  già 
la  ve  de  (Te  , dice  San  Bernardo  , in 
Trono  Reale  fopra  tutti  gli  Ordini 
delle  Celefli  Gierarchie  : ut  jam  in 
regali  Solio  fupra  omnes  cceleflium  ordi- 
nes exaltatam  cernere  videretur.  Sapen- 
do egli  il  fecreto  che  veniva  ad  an- 
nunziarle, l’adorò  come  fua  Regina , 
l’inchinò  come  Auguftiflima  Impe- 
ratrice dell’ Univerfo , e le  dille  : 
Ave  Maria  gratta  piena  . O feln  te 
foffe  una  minima  parte  della  rive- 
renza, e tratto  divoto  di  quell’ An- 
gelo quando  t’accofti  a venerare  la 
Vergine  coll’Angelica  Salutazione? 
. O le  - 
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O fe  in  te  fotte  viva  Fede  dell’iuef- 
fabil  Mifterio , che  fu  operato  in 
Maria  nelPora  adorabile  dell’ Am- 
bafciata  Angelica;  con  quanto  mag- 
gior rifpetto»  attenzione.»  ed  alle- 
grezza del  tuo  Spirito  replicarefti 
il  Celefte  Saluto?  Ma  fe  a te  non  è 
potàbile  il  falutarla  con  tanto  fpi- 
rito,  e riverenza  , come  fece  r An- 
gelo Ambalciatore  di  Dio;  almeno 
non  la  offendetti  moltiplicando  i fa- 
luti,  e raddoppiando  le  diffrazioni 
della  tua  mente,  e le  tfcom polizio- 
tti irriverenti  del  tuo  corpo.  Riflet- 
ti adunque  all’Eccellenza  di  quella 
Salutazione,  a*  Miller  j che  vi  fi  rac- 
chiudono» ed  aU’onore,  che  ne  ri- 
ceve la  Vergine  dal  pronunziarla  con 
umiltà  » e con  Fede . Quello  è il  fè- 
liciflimo  Ave,  che  cangiò  le  male- 
dizioni venute  fopra  tutto  il  Gene- 
re umano  dalla  prima  Madre  che 
fu  Èva,  in  tante  benedizioni , qua- 
li'ci  meritò  la  feconda  , che  è Ma- 
ria . Quello  è il  bel  Saluto  » che  le 
manda  l’Eterno  Padre  come  a Fi- 
glia tra  tutte  le  Vergini  la  piu  dilet- 
ta, ed  il  Figlio  come  a fua  futura 
Madre,  tra  tutte  le  Donne  la  più 
pura  ; lo  Spirito  Santo  come  a lua 


■jt  • J<  - r?j 
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Spofa  la  più  favorita  . Quello  è pi 
faluto  di  Pace  tra  l’Umana,  e Di- 
vina Natura,  che  pronunziato  ora 
dall’Angelo  fu  inventato  nell’Eter- 
nità dal.  Signore  , ed  è accompa- 
gnato dalPuniverfale  congratulazio- 
ne di  tutta  la  Corte  dei  Cielo  per 
la  Dignità  quali  infinita  , alfa  qua- 
le per  Decreto  della  Trinità  Sacro- 
fama  è fublimata  Maria  . Dunque 
ogni  volta , che  con  quello  tu  la 
faluti,  rallegrati  con  ella  lei  dell’ 
onor  ricevuto  ne ll’effer  fai utata  dall’ 
Angelo  per  parte  del  Padre  , del 
Figlio,  e dello  Spirito  Santo.  Uni- 
fci  il  tuo  Cuore  con  quello  di  tutti 
j Spiriti  Beati  del  Paradifo  , e con 
elfi  fa  conto  di  falutaria  , e vene- 
rarla come  Madre  del  Divin  Ver- 
bo, come  Figlia  dell’Eterno  Padre  * 
.come  Spofa  dello  Spirito  Santo  , e 
come  Mediatrice  piiflima  della,  tua 
Eterna  Salute.  In  oltre  fa  riflefllo- 
ne, che  quello  faluto  fu  una  viva  Sor- 
gente di  Gaudio  , che  inondò  tut- 
ta  l’Anima  di  Maria, liquefacendoli 
in  teneriffimi  affetti  d’Àmore  verfo 
Dio,  da  cui  le  veniva  qiiell’anniin- 
zio  di  Dilezione  §ì  favorita  ; onde 
potè  dire  con  verità  : . Anima  ma  li. 

. . , que- 
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& uefatta  cfl  , ut  Dilettar  loquutus  efft 
Oh  che  giubilo  ! oh  che  felicità  d’un* 
Anima  il  conofcere  d’aver  Pace  con 
Dio,  e ricevere  dalla  fua  amabi- 
hmma  Bontà  pegni  sì  amorofi  di 
lua  amicizia  . Fu  quello  per  cer- 
to un  pegno  d’Amore  verfo  la  Ver- 
gine, ma  non  lo  fu  meno  verfo  di 
noi,  amarrandoci  con  quello,  che 
tale  era  con  noi  la  fua  Garità,  che 
^obbligava  a fcendere  dal  Seno  del 
Padre  in  quello  di  Maria  per  1 labi- 
lire  Amiltà  perpetua  coli’  Anime 
Noltre,  e redimerle  dal  peccato  col 
fuo  medefimo  Sangue  . Eccoti  un 
nuovo  motivo  di  allegrezza  nelPof- 
fequiare  la  Vergine  con  la  Saluta- 
zione Angelica;  confiderando  che 
non  folo  infonde  in  lei  una  Somma 
Gioja , ma  la  diffonde  in  noi  tutti 
prenunziando  di  dover  ella  partori- 
re al  Mondo  la  vera  Allegrezza; 
quìa  fummum  tati  Mando  Gaudiam  pa- 
ràt.  (a)  Dunque  fe  tu  procurerai 
ai  dar  a Maria  con  la  dovuta  ri- 
verenza un  così  gaudiofo  Saluto, 
tieni  per  certo  farà  riempito  il  tuo 
Spirito  d’una  vera  fpirituale  al- 
legrezza , e ti  rifaluterà  la  Ver- 

'r  ' v c 4 • gine  • 

(a)  i.Grf&or. 
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ghie  con  f ahondanza  delle  fue 
Graz  ie.  • mN 
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Confiderà  come  Y Arcangelo  San 
Gabriele  nel  falutare  la  Ver- 
gine chiama  Piena  di  Grazia  . 
Ave  grafìa  piena . Non  ha  l’ambizione 
del  Mondo  Titoli  per  onorar  con 
bugìa  i lupi  feguaci , nè  l’Adula- 
zione Lodi  così  magnifiche  per  in- 
grandir con  finzione i Superbi»  quan- 
to rinchiude  in  sè  d’onorevole  que- 
llo Elogio  Angelico  per  onorare  coti 
verità  Maria-  Q bell’onore  avere 
in  sè  il  ricco  Telerò , ed  il  Celefte 
Ornamento,  dejla  Divina  Grazia  ! 
E pure  quante  volte  l’hai  tu  volon- 
t ari  amen  te  depofta  .privandoti  dell’ 
amicizia  diDio*  per  non  perdere 
quella  41  qualche  Creatura  * o per 
aderire  a qualche  tua  paifione  ì Se 
arrimffi  a capire  quanto  gran  male 
fia  Tefiere  vuoto  della  Divina  Gra? 
zia,  piangerei!]  le  tante  volte,  che 
la  gettaci  o per  una  foddisfazione 
da  beftia  , o per  un  capriccio  da 

paz- 
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pazzo.  Dolce  Gaudio  ! cara  felicità 
di  chi  fa  ben  cuftodire  il  Teforo 
inettimabile  delia  Grazia  ! ma  non 
v’ha  la  ùmile  nè  negli  uomini,  nè 
negli  Angeli,  come  Teffernc pieno. 
Fu  piena  la  Vergine  fino  dal  primo 
iftante  di  fua  Concezione;  ma  quan- 
to più  piena,  tanto  più  capace  di 
maggior  Grazia*  i’auraentò  di  con- 
tinuo con  atti  più  intenft  di  Cari» 
tà,  e d’ogni  Virtù  più  perfetta  .> 
E le  l’aumentò  di  continuo,  coope- 
rando alla  prima  con  i fuoi  atti  , 
ja  ricolmò  la  Virtù  dello  Spirito 
Santo  nell’  elfer’  Annunziata  dall’ 
Angelo,  perchè  foffe  più  degno  al- 
bergo del  Divin  Verbo,  già.  vicino 
ad  incarnarli  nel  di  lei  Utero  Ver- 
ginale . Ai  defiderj  di  Maria  mai 
badava  la  Grazia,  di  cui  n’era  pie- 
na ; onde  aspirando  tempre  a nova 
Grazia  » dilatava!  Seni  della  fua  Ca- 
pacità per  ricevere  nuova,  e repli- 
cata pienezza  di  Grazia;  (Ugna  prò» - 
fu  / imbonire  quoti  , cui  propria 

non  fr&cit  pknitudo.  (a)  O mie  fred- 
dezze quanto  mi  date  di  confufto- 
rie  nel  vedermi  fenza  punto  di  fol- 
lecitudinein  procurarmi  da  Dio  ac- 

cre- 


( a ) Sm  Bernard, 
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« crefcimenti  di  Grazia  ! Alia  Vergi- 

ne mai  pareva  ballante  la  fua  fovrab- 
bondante  pienezza  di  Grazia  : ed  I 
a me  fenibra  aver  fatto  affai  , fe 
i non  cado  in  colpe  , che  me*ne  pri- 
vino. Vergine  Sacrofanta  accende- 
te in  qiidt’ Anima  un  vivo  defide- 
rio  di  cuftodire  con  gelofia  il  Dono 
della  Divina  Grazia:  imprimete  nel 
mioCuore  un  Santo  Timore  di  per- 
derla; e perciò  mi  guardi  da  ogni 
minima  occafione  di  sì  lagrimevole 
perdita,  datemi  un  gene rofo  corag-  . 
gio  nell’operare,  per  più  accrescer- 
la. Per  ultimo  fa  rifleflione,  chefe 
Maria  è Madre  di  Grazia  Mater  Di- 
vina Gratta , ella  è certamente  piena 
ftbi  , ma  è di  più  ancora  fuperple - 
na  , & fuperfiuens  niobi sy  come  diceva 
S.  Bernardo;  che  pèrò  è difpofta  a 
far  parte  delle  fue  Gfazie  a chiun- 
que in  lei  confida,  ed  a lei  ricorre  ; 

Ó (junque  tutti  veni tejnebriémur  uberi - 
bus  diMaria,pieng  di  latte  foffanziofo 
della  Divina  Grazia.  Venite , & fine 
dolo  lac  concupifcite . Baila  alla  Vergi- 
ne una  vera  brama  in  voi  delle  fue 
Grazie, per  effer  in  lei  un’Amorofo 
volere  di  graziarvi,  v 

DO- 
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DOCUMENTO., 

OGgi  vi  prefentarete  avanti  l’Al- 
tare della  San tiflima  Vergi- 
ne, o qualche  Immagine  di  lei  tre 
volte,  recitando  ogni  volta  cinque 
Ave  Maria  ; defiderando  di  Calmar- 
la , e riverirla  con  quella  riveren- 
za, Umiltà,  erifpetto,  con  il  qua- 
le la  falutò  l’Arcangelo  San,  Ga- 
briele. La  pregarete  del  Tuo  Patro- 
cinio per  perfeverare  collante  nel- 
la Divina  Grazia.  Farete  in  quello 
giorno  più  atti  di  dolore  d’averi* 
ne’voltri  anni  palTati  più  volte  per- 
duta per  le  onefe  gravi  fatte  con- 
tra  Dio . Farete  una  buona  Con* 
fe filone  : e pregarete  la  Santilfima 
Vergine,  che  elfendo  ella  piena  di 
Grazia,  non  permetta  mai,  che  Voi  s 
ne  relliate  vuoto . Eccitarete  in  voi 
grande  fperan za  d’elfer  dalla  fus 
Bontà  amflito,edi  partecipare  de’ 
Cuoi  favori,  giacché  ella  è tutta  Amo- 
re verfo  de’fuoiDivoti.  Direte  con 
Sant’Anfelmo  la  feguente  Orazione. 

O Maria  Mater  Grati»  fàc 
nos  Filios  Grati» . Fac  ut  per 
Parte  /,  Q.  gra- 
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gratiam  tiiam  veriflìmam  colli- 
gamnr  ad  veniam  remiffionis , im- 
pinguemur  per  gratiam  devoti©. 

n.ls  > /hberemur  à morte  damna* 

tioms.  Amen,  (a) 

\ » « * 
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SAnta  Gertruda  Vergine  molto 
favorita  da  Dio  , profefsò  fem- 
pre  fingoiar  Divozione  a Maria;  il 
di  cui  Figliuolo  Gesù  ebbe  a dire, 
che  chi  lo  volete  trovare  lo  cercai- 
te  o nel  S antimmo  Sacramento  , o 
nel  Cuor  di  Gertruda  . Stando  il 
giorno  dell  Affittita  cantando  i Ve- 
ft.ri  ,n  Coro  ebbe  una  maravigliofa 
Vilicpe.  Le  apparve  Noftra  Signo- 
ra affieme  con  Gesù;  e vidde,  che 
quello  le  le  moftrò  tutto  Amore  , 
La  Santa  offerendogli  fubito  come 
era  in  divoto  coftume  il  fuo  Cuore, 
vidde  che  Gesù  compiacendofene,  le 
entro  con  legni  di  Angolare  bene- 
volenza nel  Seno  , e A concentrò 
nel  ino  Cuore . Stava  Gertruda  con 
un  diletto  di  Paradifo  tenendo , e 
godendo  Gesù  nel  Cuore , quando 
* •'*•••-  .ec-  - 
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*cco  fe  iè  raddoppiò  il  favore.  Po- 
iciachè  il  Signore  dal  di  lei. Seno 
pafsò  al  Cuore  della  fua  Samiffima 
Madre,  quafiehè  nel  Cuòr  di  Ger- 
truda , e nel  Cuor  di  Maria  trovaf- 
fe  le  fue  delizie . Olfervò  di  più, 
che  entrando,  il  Signore  nel  Cuor  di 
Maria , lo  riempiva  di  nuovi  Doni,  e 
di  meriti  infiniti;  dopo  di  che  ufci- 
■vano  dal  Verginal  Cuore  certi  rag- 
gi come  Stelle  molto  r Splendenti., 
alcune  delle  quali  cadendo  nel  pa- 
vimento erano  raccolte  con  gran 
giubilo,  e riverenza  dai  Santi  del 
Paradifo , ed  altre  dall’Anime  giu- 
Ite  , le  quali  adorne  con  la  Velie 
della  Divina  Grazia  erano  fatte  de- 
gne de’favori  della  Madre  di  Dio . 
Comprefe  da  quella  Milleriofa  Vi- 
fione  Santa  Gef  truda , dandole  il  Si- 
gnore così  à conolcere , che  è tale , 
e tanta  la  pienezza  dei  meriti , de 
i Doni , e della  Grazia  nel  Cuor 
Santilfimo  di  Maria  , che  i Santi 
del  Cielo  , ed  i fuoi  Di  voti  in  Ter- 
ra ne  raccolgono  a lor  piacimento, 
e ne  fono  fatti  dalla  di  lei  Clemen- 
za partecipi,  fe  a lei  ricorrono  con 
fiducia.  Per  quello  fi  compiace  mol- 
to d’elfere  riverita  con  il  Saluto  dell’ 
* *OID  Q,  * An- 
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i Angelo  » perchè  con  elfo  fe  le  ramme- 

mora la  Pienezza  della  Divina  Gra- 
zia, e la  foprabbondante  nuova  pie- 
nezza, che  ricevè  in  quel  punto,  nel 
" quale  falutata  dal  C elette  Meflag- 
‘ v gicro  le  fopravenne  con  fpecialiflì- 
ma  comunicazione  lo  Spirito  San- 
to: ut  ea  veniente  jam  Spiritu  piena  /ibi  t 
- eoaem  fuperveniente  nobis  1 quoque  fuper* 
piena , 43  fuperfluenr  fieret , come  dice  - 
.San  Bernardo^ 
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Confiderà  il  Sommo  della  feli- 
tà  della  Vergine  efpreflò  in 
quelle  parole  dell’Angelo:  Domimi s 
tecum  . Quella  è la  caufa,  volle  di- 
re, per  la  quale  fei  piena  di  Gra- 
zia, Tei  benedetta  tra  tutte  le  Don- 
ne, fei  maggiore  del  Cielo,  fei  più 
grande,  che  tutto  il  giro  della  ter- 
ra, perchè  con  te  fta  il  Signore,  e 
in  te  Capirà  l’immenfo,  che  non  ca- 
pace nei  Cieli.  Domimi s tecum . Già 
è teca  Iddio , ed  a momenti  farà 
pur  teco  in  un’ammirabile  forma 
d’Amillà  , ed  unione  . Dille  l’An- 
gelo anche  a Gedeone:  Domimi  le- 
am  ; ma  folamente  per  renderlo 
forte , e magnanimo  nelle  battaglie . 
Dille  Dio  a Giofue:  Ero  tecum;  ma 
per  condurre  il  fuo  Popolo  nella 
terra  di  Promiflione  . Dille  pur  il 
Signore  a Geremia  : Ego  tecum  fum  ; 
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ma  peranimarjò  à predicar  libera. 
mente  la  verità  a Gente  oftinata  ; 
*r'Pr“^i  'oro  vizi.  Diffe Cesi 
a San  Paolo:  Egofumiecumi  ma  per 
dargli  coraggio  nelle  fatiche  d’Ap- 
portolo,  e portar  il  fuo  Nome  San. 
tiffimo  a tutte  le  Genti,  a’ Re,  e 
Principi  delia  Terra  . Ma  a Mari» 
manda  a dire  comfpecialiffimo  fen- 
io  : Domimi  tecum^  cioè  , che  vuol 
ciler  in  lei  come  Signore  ^ viver  In 
iei  nuova  vita  come  Amante  , dar 
*ej  c?jne  figlio,  concepito  net- 
1 -/rlue  Vr1rfcere  * * nato  dal  fuo  P«. 
rifllmo  Ventre  . Si  che  Domìnus  te. 
cum  i ipiega  Sant’Agoflino , Team 
in  mente  , tecum  in  auxilio , team  in 
Venire.  Oh  Vergine  avventurata,  per 
tutte  le  parti  piena  di  Dio*  in  tut- 
te le  ore  in  compagnia  di  Dio , i» 
tutti  i luoghi  mai  fenzaDio!  Qua- 
li beni  non  erano  Tempre  con  Voi,, 
le  Tempre  con  Voi  fi  trovava  l’Au- 
tor  dogm  bene!:  Oh  che  dolce,  ob 
che  cara  compagnia  era  quella  ! E 
era,vate  ficura  di  non  edere  mai 
abbandonata , ficcome  nè  pur  per  a- 
vanti  ne  folle. mai  priva.  Chi  fu 
pa  mai,  ne  chi  farà  quello,  il  qua- 
le polfa  cosi  confolarli  d’aver  avuto 
..  ..  fem- 
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tempre  con  feco  il  Signore  per  Gra- 
fia ? Non  tei  già  tu  nè  meno  ora 
certo  d’averlo,  (ìccome  forfè  lo  lei 
d’eflere  flato  più  volte  privo  , e da 
lui  lontano  per  tua  volontà,  e ma- 
lizia . Almeno  fapefli  ora  piangere 
la  tua  difgrazia,  tanto  più  deplora- 
bile quanto  più  volontaria!  E pure 
Iddio  egli  è di  vifCere  così  amoro- 
fe , che  in  vedendo  le  tue  lagrime, 
quando  fiano  fpremute  dal  dolore 
d’eflérti  da  lui  alienato,  ti  accoglie  - 
di  nuovo,  ti  accarezza , ti  efibifee 
lavori,  e fi  pretella  di  riceverti  co- 
me amico,  anzi  di  volerti  trattar 
come  Figlio:  Ego  ero ei  inPatrem,  & 
ipfe  erìt  inibì  in  Ftl'wm.  (a)  Dunque 
ricorri  alla  Vergine  per  ritornar  in 
conforziò  con  Dio  . Efponi  a Ma- 
ria come  a Madre  di  Grazia  le  tue 
infedeltà  praticate  contro  il  fuo 
Figlio,  e pregala  a darti  mano  per 
mondar  il  tuo  Cuore,  lavandolo  tu 
con  lagrime  di  compunzione  , efta- 
bilendoti  avanti  di  lei  di  voler  per- 
dere mille  volte  piu  torto  la  vita, 
che  mai  più  spararti  da  Gesù  . Ral- 
legrati in  oltre  con  la  Vergine  del- 
la ficurtà,  che  riceve  dalPAngelo 
• w,  . ...  Q 4 . def-.: 
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d’eflere  la  più  favorita  da  Dio  tra 
tutte  le  Creature  , e d’aver  feco 
con  prefenza  (pedale  a sè  congiuri- 
timmo  per  mfeparabil  unione  il 
Creatore . 

MEDITAZIONE 

II. 


Confiderà  il  fentunento  , che 
eDbe  la  Vergine  nell’udirfifa- 
lutata  da  un  Angelo  con  tanta  lo. 
J|e  > e riverenza  . Dice  l'Evangeli. 
ita  oan  Luca,  che  cum  audiffet  turba. 
*a  cft.  Tutta  (ì  conturbò  nei  fuo  in- 
terno,  perchè  tenendo  fidi  gli  occhi 
neila  Uia  battezza,  fi  reputò  indegna 
u!  così  alto  onore.  Sente  chiamati! 
piena  di  Grazia,  ed  a lei  pare  d’eflfer- 
ne  bifognofa.  Sempre  umiliata  nel 
luo  Niente,  non  fa  capire  come  fe 
j ,,  ca»  Domwus  tecum;  e che  il  Re 
della  gloria  abbia  in  delicia  di  ftar 
con  lei . Si  crede  d’effer  la  minima 
tra  tutte  le  Donne , e però  le  par 
tuor  di  ragione  eifere  riverita  come 
la  piu  degna  ^ e benedetta  (òpra  tut- 
te . O Umiltà  di  Maria  quanto  fei 
grande , mentre  anche  alle  lodi  d’un’ 

An- 
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Angelo  ti  conturbi  -,  ed  abbaflata  • 
nel  vile  concetto  di  re  medefima, 
temid’eflere  inalzata  fopraciò,  che 
tu  reputi  di  non  eflere!  Guai  a me, 
a cui  fanno  tanto  buon  Tuono  tutte 
le  parole  di  mia  lode.  Si  turba  Ma- 
ria in  veder  fi  onorata  ; ed  io  m’at- 
trifto,  e m’inquieto  al  folo  immagi- 
narmi, che  di  me  non  fi  faccia  quel 
conto  , che  la  mia  alterigia  prefu, 
me  - Non  può  pervaderli  la  Ver- 
gine umiliflìma  d’aver  in  sè  cofa 
buona , che  meriti  approvazione  ; 
ed  io  pieno  di>pr  e funzione  tutte  le 
cofe  mie  efalto  , di  tutte  le  mie 
operazioni  mi  glorio,  e voglio,  che 
in  me  fia  virtù  il  vizio,  e commen- 
dato ciò,  che  merita  bialìmo.  Oh 
Umiltà  di  Maria ' quanto  confondi 
la  mia  fuperbia  ! Oh  mia  fuperbia 
quanto  mi  fai  dillìmile  dalla  Umil- 
. tàf  di  Maria  ! Di  più'fa  rifleflìone, 
che  turbata  efl , dice  Sant’Ambrogio , 

- perchè  trepidare  Virgiliani  efl  , & ad 
omnes  ingreffus  viri  pavere  , omnes  vi . 

^ ri  affatus  verert . Non  era  nuovo  alla 
Vergine  il  trattar  con  gir  Angeli; 
-ma  le  fu  nuovo  il  vedere  un’ Angelo 
Melfaggiero  in  fembiantedi  uomo; 
ed  è così  cauta  , e vereconda  la  di 
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lei  Pudicizia,  che  ad  virìlh  fexus  fpc - 
ciem  peregrinarti  turbati#  qfpefìus  Virgin 
tiir.  Quefto  è il Celefte  documento» 
che  ci  da  Maria  per  confervar  in- 
tatta 1 innocenza  del  Cuore  . Te- 
mere ad  ogni  incontro  d’oggetto  , 
che  porti  apparenza  di  qualche  pe- 
ricolo. Turbarli  per  verecondia  ad 
ogni  parola  di  propriajode,  accia 
lOnefta  non  difcapiti  , e l’Umiltà 
non  pericoli . Chi  non  fa,  che  la 
Pudicizia  e una  Specchia  quanta 
piu  terfo  tanto  più  facile  a reftar 
appannato  anche  da  un  fem  pii  ce  ali- 
to che  però  , difce  verborum  vitare 
ìafciviam  : Alaria  etiam  Salutationem 
Angelicam  verebatur . (a)  Terzo,  of- 
ferva  che  la  Vergine  prudentilfima 
non  da  rifpofta  al  Salutodell’Ange- 
lo:  tace,  e confulta  prima  col  filen- 
zio  che  Ambafciata  fia  quella  : Ma* 
iens  , dice  San,  Bernardo  , bum  il  iter 
nonrefpondere , quàm temere loquì , quod 
nefeiret . Gran  virtù  è il  fapere  te- 
ner ben  in  freno  la  lingua  J Gran 
prudenza  norf  parlar  inco»  fiderata- 
m>nte/i  ^,ran^e  Umiltà  contentarli 
piu  tolto  d’elfer  creduto  di  corto  in- 
telletto, che  entrar’ in  difeorf»  feti* 

za 
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za  efamina  delle  parole  ! Tutto  c’ìro* 
legna  Maria  col  fuo  (ìienzio , e 
tacendo  ci  fa  una  Lezione  Ce  lede 
di  Umiltà  , di  Prudenza  , di  Puri- 
tà, e di  Modeftia  . Impara  tu  a 
praticarle  neiroccafioni:  fe  ella  fu 
Maeftra  perchè  aveva  Ceco  il  Signo». 
re  delie  virtù;  farai  tu  buon  Difce- 
polo  coll’efercitarle , fe  lo  porterai 
fempre  prelènte  nel  tuo  Cuore  , c 
con  elfo  lui  confuterai  fempre  pri- 
ma tutte  le  tue  operazioni,  e difcorfi . 

I . • \ \ *.  * • . 

D O C U M E N T O.  ' 

v • • • • - • 

OGgi  cuftodìrete  ffretto  filènzio , 
dolendovi  di  tanti  difcorfi  va- 
ni fatticondifcapito  del  voftro  Spi- 
rito , ed  aggravio  della  voftra  Co- 
fcienza . Averete  in  bocca  per  atto 
giaculatorio  alla  Vergine  fpefle  vol- 
te il  Saluto  deirAngelo*  -dw  Maria , 
Grati  a piena,  Dominus  tecunt . Procu- 
rante d’alfuefarvi  a rimirare  il  Si- 
gnore dentro  di  voi  : mezzo  effica- 
ce per  far  gran  profitto  nell’  Ora- 
zione, e nelle  Virtù,  comeinfegna 
Sant’  Agoftino  , e Santa  Terefa  . 
Ogni  Immagine , che  vi  occorrerà 
v 6 di 
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di  vedere  di  Nolìra  Signora  , alza* 
rete  il  Cuore  , e dentro  di  Voi , o 
anche  con  la  bocca  direte  : Ave  Ma- 
ria , Gratta  piena , Dominus  tecum  ; ral- 
legrandovi con  effa  lei..  Recitare- 
re  la  feguente  Orazione  di  Sant* 
Anfelmo  raportata  da  San  Bona- 
ventura . (a) 

Or  atto* 

> , 

Maria  Virgo  obfècro  Te  per 
gratiam  , qua  fìc  Dominus  effe 
tecum  , & te  voluit  effe  fecum, 
,fàc  propter  ipfum  fecundùm  eam- 
dem  ipfam  gratiam  Miffricordiam 
tuam  mecum.  Fac  ut  Amor  tui 
femper  fit  mecum , & Cura  mei 
lìt  tecum . Fac  ut  timor  neceffi- 
tatis  mesquamdiìt  ipfa  perMit, 
fit  tecum  > Se  refpe&us  Pietatis  tue 
quamdiù  ego  fubfifto  , me- 
cum . Fae  ut  congratulatio  Bea- 
ti t udì  nis  tuse  fèmper  fit  mecum. 
Se  compaffio  miffrise  mese  jfèm- 
. » / • ' PW»  • 

fa  ) in  Spuy  B.  Virg.  e, 9. 
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per,  quantnm  mihi  expedit , nt 
tecum.'Amen.  ' t 

Exaudi  pia  , adefto  propina , 
adjuva  potentiflima  Maria , ut 
mundentur  fordes  mentis  mese* 
& illuminentur  tenebrae  mese  . 
Amen. 

esempio. 

DElia  Beata  Eulalia  Religiofa 
dell'Ordine  Ciltercienfe  li  leg- 
* ge  i che  portò  fempre  gran  Divo- 
zione alia  Santiflima  Vergine.  Co- 
ftumava  perciò  di  riverirla  ogni  gior- 
no piò  volte , in  ginocchio  recitan- 
do molte  Salutazioni  Angeliche,  u- 
nendo  il  fuo  affetto,  e tutto  il  fuo 
Cuore  con  quello  dell’  Arcangelo 
Gabriele,  il  quale  fu  il  primo  a far- 
le l’onore  di  quello  fallito:  . Ave  Ma- 
ria t Gratta  piena  , Dominus  tee  uni  . 
Moda  la  Vergine  Clementiffima 
dall’ Amor  tenero  di  Eulalia  , col 
.quale  la  venerava,  le  apparve  un 
giorno  inoltrandole  cordial  grati- 
tudine, ed  aggradimento  . Si  tur- 
Eulalia  a tal  villa,..  e piena,  di  t> 


Nunziata*.  ' 

more  > di  umiltà,  e di  confufione» 
tenendoli  indegna  di  tanto  favore» 
ie  diffe:  Domina  me  a cbarijftma  y die 
qujefo,  cwr  adpeccatricem , fa indigna  m 
venire  dignata  et  Mundi  Regina  ? Co-  J 
me  mai  o Signora  mia  , e Regina 
de’  Cieli  vi  degnate  di'  venire  ad 
una  mifera  peccatrice  come  fon’io? 

Al  che  rifpofe  Maria  : Vengo  per 
farti  fapere  il  contento , che  io  ri- 
cevo nel  fèdere  date  frequentemen- 
te ofequiata  con  il  fallito  dell’An- 
gelo. Avverti  di  non  trafeorrere  co- 
sì predo  quella  Orazione  ; poiché 
il  godimento  che  io  provo  nel  mio 
Cuore , quando  fi  dicono  quelle  pa- 
role, Dominili  tecum,  e tale*  che  io 
defiderarei  vi  s’ impiegaffe  maggior  * 
fpazio  di  tempo  quando  fono  da  ce 
, proferite,  per  dilettarmi  più  lunga- 
mente in  quello.  Credi  o Figlia, 
che  parmi  d’eflere  riempita  di  quel- 
la  delta  confola z ione , ed  alleggrez* 
za  infencirti  ad  annunziarmi.  Do* 
mimi  tecum ; quale  già  provai  nella 
Concezione  ideila  del  Signore . SU 
cut  fuit  mibi  fune  Gaudium  ineffabile  <, 
ita  fantine,  cumdicitur  mibi  : Dominai 
tecum.  Reftò Eulal ia  così  infervora- 
ta nella  Divozione  verfo  la  Vergi- 
w _ ne 
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«e  per  cosìftraordinario  favore , che* 
da  lì  in  poi  altro non  pen fava,  d’al- 
tro non  parlava  , che  di  Maria  . 
Prefc  in  coftumé  d’aver  Tempre  in 
bocca.  Ave  Maria , Domina s tecum\. 
e lo  diceva  con  tanto  affetto,  e giu- 
bilo del  fuo<  Spirito,  che  fé  le  inte- 
neriva tutta  l’Anima , e fubito  ft 
raccoglieva  nella  Contemplazione 
delle  Grandezze  di  cosìeccelfa  Re- 
gina  del  Cielo* 
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Confiderà  come  vedendo  r An- 
gelo il  Silenz:o,  la  tubazio- 
ne, ed  il  timor  della  Vergine,  per 
darle  animo  difle  : Ne  tìmeas  Maria  : 
invenifti  gratiam  apud  Deum.  Che  bel 
conforto  ad  un  timor  cosi  fanto  : v 
Teme,  che  nel  mirar  un’Angelo  in  ^ 
faccia  refti  con  detrimento  la  Gra- 
zia: e l’Angelo  l’aflìcura,  che  ri- 
mirata in  quel  punto  con  più  amo- 
re da  Dio,  ella  diventò  piu  grazio- 
la; quia  refpexit  Deus.  Si  turba  ali'  ' 
udire,  che  da  piena  di  Grazia,  per- 
chè la  fua  Umiltà  profondi  dì  ma  non 
le  permette  di  veder  in  sè  fteffaun 
tanto  bene;  e l’Angelo  la  certifica, 
che  dopo  tanta  pienezza  di  Grazia 
ritrovò  nuova  Grazia  appreffoDio: 
invenijìi  Gratiam  apud  Deum.  O co- 
me è vero  che  è fedele  il  Signore 
nel  premiare  al  doppio,  efenzami- 


\ 


1 


• Giorno  Quinto . $77 

fura  chi  fedelmente  coopera  alle 
fue  grazie!  Infelice  chi  non  lo  fa: 
imperocché  tenendola  oziofa  perde 
le  forze , e la  virtù  di  accrefcerla  » 
e non  crefcendo  fi  fceraa , finché  to- 
talmente fi  perde  . Vedi  come  tu 
ti  diporti  nel  prevalerti  di  quelli 
ajuti  , che  dà  la  Grazia  ; e ricorri 
alla  Vergine  acciò  ti  fia  lume  , e 
guida  per  'ritrovare  appreffo  Dio  la 
Grazia  di  fempre  cooperar  fedel- 
mente alla  fua  Divina  Grazia.  Co* 
nofci,  che  il  timor  Santo  di  perder- 
la ti  farà  più  fol lecito  non  folo*  di 
cuftodirla,  ma  di  cercarla,  e di  tro- 
varla maggiore . Secondo , Confide- 
rà , che  tre  furono  le  ftrade  per  le 
quali  camminando  a Dio  la  Vergine 
ritrovò  tanta  Grazia.  La  prima,  fu 
la  fua  Umiltà  fenza  pari , con  la  qua- 
le piacque  tanto  agli  occhi  del  Si- 
gnore , che  l’innalzò  alla  Digni  tà  qua- 
li infinita  di  Genitrice  di  Gesù;  che 
però  San  Bernardo  parlando  con  la 
Vergane  dille  : O fi  Scires  quantum  tua 
Humìlitas  Alti  fimo  placeat , quanta  te 
apud  ipfum  f ubi  imitai  maneat , Angeli- 
co te  indignam  nec  alloquio  judicares , ' 

nec  obfequio  . La  feconda  fu  la  fua 
Angelica  Purità,  per  la  quale  s’u- 
gna- 


X 


Digitized  by  Google 


\ . w 


‘Nunziata, 

ru aglio  agli  Angeli  ftefli,  e vivett- 
do  in  carne  non  lenti,  ne  conobbe 
i contralti  della  Carne  ; perche  la 
fua  Convenzione  fu  con  gh  Ange- 
li e con  Dio  ; onde  ditte  il  medeii- 
mo  San  Bernardo  : N<  minrit  Ma. 
ria  Angelum  venieniem , <&  major  An- 
gelo venit : ne  mireris  Angelum  Domini , 
# Dominus  Angeli  fecum.  guidni  vi- 
deai  Angelum  , cum  jam  Angelue  vi- 
vai? guidili  vifitet  Angelus  vita  Jo- 
fiam ? guidni  fai  ut  et  CivemS  antiorari  y 
éf  Domeficam  Dei  ? La  terza  fu  la 
fua  Carità  ardentiffima,  per  ragion- 
delia  quale  defiderando  la  «Iute 
dell’ Anime  già  foggette  alla  Schia- 
vitù del  Demonio,  fofpirava  la  Ve* 
fiuta  del  Redentore  , e non  celia- 
va di  fupplicarne  l’Eterno  Padre  ^ 
che  però  l’ottenne,  e forfè  con  le 
fue  amorofe  iftanze  1’accellero.  01 
che,  dice  il  mellifluo  Abbate  dt 
Chiaravalle:  O Vergine  graziohtti> 
ma  Invenijìi  gratiam  apud  Deum  . inve- 
iti(ìi  quod  quarebas  ; invenijìi  quodnenio 
ante  te  potuit  invenire;,  invenijìi  Gra- 
tiam  apud  Deum  . Quam  Granami 
Dei  , <&  hominum  Pacem  , mortis  dt- 
firulììonem  > vita  reparationem  . Dun- 
que la  Pace  tra  Dio»  e gli  uomini» 
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fa  deftruzion  della  morte,  Ja  repa** 
razione  della  noftra  vita  è favore  con- 
cetto a Maria , e Grazia  trovata  da 
Maria  appreflo  la  Pietà  immenfa 
di  Dio:  e Onore  conferito  al  me- 
rito le  non  de  . condono  almeno  de 
congruo  di  Maria.  O quanto  vi  de- 
vono Signóra  mia  tutti  gli  uomini, 
per  Voi  rientrati  in  grazia,  ed  ami- 
Qizia  di. Dio:  per  Voi  liberati  dalla 
Tirannia  della  morte,  per  Voi  ri- 
tornati in  vita  di  Grazia . Almeno 
imparaffero  da  Voi  le  vie , per  le 
quali  Voi  arrivale  a ritrovare  un  co- 
sì: gran  Bene  per  loro*.  Voi  Umi- 
littima,  e noi  fuperbi:  Voi  purifli- 
ma,  e noi  lordi;  Voi  tutta  Carità,, 
e noi  tutti  invidia  del  noftro  Profil- 
ino. Ambalavimus  fin’ a detto  è vero,. 
•vias  difficile* , in femìtis  impìorum  : ora 

rifòlviamo  di  ricalcar  le  voftre.  or- 
me alettati  dall’odor  fragrantiflìmo* 
delle  voftre  Virtù  / Dunque  age  Do- 
mina > &fac , cxcita , & revoca  nos , ac- 
cende t rape  , flagra ,,  dulcefce , jarm 
amemusy  & curramus.  ( a ), 
j • > • ••  . 


(«)  J.  Bernardi). 
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II. 

ECcc  concipie s in  Utero  , parìes 
Filiunti  & vocabis  Nome n ejus 
Jefum  . Ecco  il  fine  , e la  foftanza 
dell’Ambafciata  Celefté  : che  la  Ver- 
gine concepirebbe  nel  fuo  Ventre, 
e partorirebbe  un  Figliuolo,  il  qua- 
le doverà  chiamarli  Gesù  , e farà 
Dio,  ed  Uomo  Redentore-dei  Mon- 
do Confiderà  qui  primieramente 
la  Bontà  immenfa  di  Dio  nel  vo- 
ler farli  Figlio  di  Donna  per  fog- 
giacere  cosi  a tutti  i patimenti , ed 
a tante  miferie  , che  porta  feco 
ledere,  e la  natura  di  uomo  efclu- 
fe  quelle  folamente  , le  quali  im- 
portano la  diffettibilità  del  pecca- 
to . Poteva  crear  un’uomo  , ed  a 
quello  unire  la  natura  Divina,  ma 
voi  elfere  Conceputo,  e formato 
col  Sangue  di  Maria  per  cominciar 
<lalla  medelima  Concezione  a pati- 
re per  noi  il  molto  , che  porta  di 
pena  lo  dar  rinchiulo  nelle  vifcere 
della  Madre . Ama  una  Bontà  co- 
sì grande  , e piangi  le  tue  ingrati* 

: - tudi- 
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fndiniadun’Amorcosì  fino.  Secon- 
do , rifletti , che  avendo  il  Signore 
determinato  di  formar  la  fua  carne 
con  i Sangui  puriflìmi  di  Maria , non 
volle  farlo  fenza  il  di  lei  confenfo, 
acciò  tu  impari,  che  quando  egli  ti 
comunica  i fuoi  doni,  ti  lafcia in  li- 
bertà di  riceverli,  acciò,  che  recan- 
do tu  col  tuo  libero  arbitrio  dicoo- 
perar alla  fua  Grazia,  flatuo  tutto 
il  merito  nel  ricevere  i fuoi  favori, 

• e retti  a lui  tutto  il  debito  di  nuova- 
mente premiarli  come  tuoi . Ter- 
zo, comedovette  ftar  il  cuor  di  Ma- 

* xia  al  fentire,  che  doveva  ella  conce- 
pire nel  fuo  feno  il  Figlio  dell’fiter- 
no  Padre  . Ma  chi  può  comprendere 

- i moti  di  quel  Cuor  innocente  , u- 
mile,  edamante aduna talnovitàdi 
Miftero  cosi  ineffabile , e di  Carità 
; coslfinaPSe  temè  alla  compar  fa  d’un’ 
Angelo,  come  non  tremò  alla  vi- 
cinanza d’un  Dio  , il  quale  voleva 
abitar  in  lei  nove  meli?  Se  s’umiliò 
j fino  al  fuo  nulla  all*  udir  falutarfi 
. piena  di  Grazia , come  non  s’anni- 
chilò al  fentir  che  farebbe  gravida 
: del  Divin  Verbo  ? Se  tenne  per  o- 

.*  nore  il  poter  fervire  a quella  Vergi- 
ne, la  quale  fotte  Madre  delReden- 
■ > ■ tore; 
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tore;  come  non  fi  confonderebbe  al- 
la  nuova , ch’ella  medefima  era  d’eflk , 
a cui  dovevano  inchinatfi  gli  Ange- 
li , e gli  Uomini , fatta  Regina  dell1 
Univerfo?  Quando  arriva  un  Beato 
alle  Porte  della  Celefte  Gerusalem- 
me, gli  vien  fatto  animo  acciò  s’avan- 
zi ad  entrare  nel  Gaudio  immenfo 
di  quella  Gloria  incomprenfibile  ; 
perchè  non  effendo  capace  di  rice- 
verlo dentro  disè,  forza  è,  ch’egli 
entri  nèirimmenfità  di  quello.  Co- 
sì il  Gaudio  della  V ergine , puoi  pen- 
fare , che  non  capendo  tutto  nel  di 
lei  Cuore  , tutto  lo  ricevè  dentro 
di  sè , ed  inondò  quell’Anima  facro* 
Tanta  un  Torrente  di  Rubilo,  e di 
piacer  celdèiale . O Maria  io  mi  ral- 
legro dellevoftre  allegrezze  ; .ma  al- 
tresì io  defidero  & partecipare  de’ 
voftri  umili  fentimentr  ; Tra  tanti 
onori , dwocor  vi  vedo  dar  timorofa 
perchè  il  vottra  Umiltà  non  levan- 
do l’occbio  dalla  baffezza  * e viltà 
di  Creatura  che  in  voi  conofce,  vi 
■ fa  credere  incapacedi  tante  Grazie . 
Voi  iòrprefa  da  un  riverènte  rinto- 
. re  della  Maeftà  deH’AUiffitno , che 
« vuol  edere  Ofpite  nel  volito  Seno, 
* infognate  a me  adjavèrio  grande 
• - , j quan- 
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quando  ho  da  ricevere  dentro  di  me 
la  mcdelìma  Maellà  Divina  nel  Sa- 
cramento dell’  Altare  . Voi  benché 
incoraggita  dall’  Angelo  temete  al- 
la vicinanza  d’un  Dio,  che  vuoFef- 
fere  voftrp  Figlio,  e perciò  tutto a- 
more  verfo  di  voi;  che  devo&r’io, 
mentre  dame  irritato  con  tantemie 
colpe,  forni  deve  effere Giudice  ri- 
gorofo  ? Alla  villa  di  tanti  onori 
•Voi  umiliffima  vi  confondete;  edio 
al  folo  immaginarmi  d’elfere  in  qual- 
cheilima  apprelfo  gli  uomini , fubito 
m’invanifco.  Deh  imparaci  io  una 
volta  da  voi  la  maniera  di  diportar- 
ci con  Dio  : la  confu lìone  negli  o- 
nori,  l’Umiltà  ne’fuoi  favori,  il  ti- 
more negli  applaufi,  il  contegno  nel-  . 
ie  profperità,  la  moderazione  nelle 
allegrezze  ! Voi  Vergine  Clemen- 
tiffima  datemi  per  voltra  Pietà  Spi- 
ri co , e forza  di  fare  così  per  imitarvi . 

DOCUMENT  O. 

+**  “■  1 ' > * w » • » . « '.  »* 

OGgi  ricorrerete  fette  volte  a Nc- 
ilra  Signora , recitandole  ogn  i 
vvolta  la  Salutazione  Angelica.  Fa- 
rete fette  atti  almeno  di  Umiltà  ad 
onore  della  medefima , e prende- 
rete quella  Virtù  da  qui  in»nzi  m 
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frequente Efercizio  di  falutarla  coll’ 
Angelo . . 

' ESEMPIO. 

SAn  Carlo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, e Cardinale,  fu  miràbile  nel- 
la Divozione  di  Noftra  Signora.  E- 
fortava  tutti  a prenderla  per  ringo- 
iar Avvocata , à Confelfarfi , e Co- 
municarfi  nelle  di  lei  Solennità -.  Ef- 
fendo  in  Roma  fi  trasferiva  qua  fi  o- 
gni  giorno  alla  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore;  e molte  volte  faliva 
il  Monte,  che  conduce  ad  effa  con 
le1  ginocchia  a terra  . Se  alle  volte 
cavalcando  perla  Diocefi  in  Vifita, 
o anche  per  la  Città  di  Milano,  ac- 
cadeva, che  fuonalfero  il  fegno  or- 
dinario dclVyivc  Maria , egli  fubito 
fmontava  da  Cavallo , e s’inginoc- 
chiava in  terra  per  recitarla  ; e ben- 
ché quel  luogo  fofle  ricoperto  di  fan- 
go, nonlafciava  d’inginocchiarfi  li- 
beramente fopradi  quello.  Dal  Pa- 
lazzo Arcivelcovale  fece  levar  tut- 
te l’infegne  Borromee , ed  in  vece  di 
quelle  vi  fece  dipingere  1’Immagini 
della  Santillìma  Vergine  . Leggelì 
parimente  d’una  certa  Donna  fcan- 
dalofa  per  la  fua  dilfolutezza  di  vi- 

ta, 
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ta  , che  foleva  recitare  ogni  giorno 
fette  -due  Maria , inginocchiandofi  o- 
gni  volta  a ciafcheduna  in  terra.  Ag- 
gradì molto  la  Santiflìma  Vergine 
quello  cotidiano  Oflequio  benché  di 
Donna  peccatrice  ; che  però  lamen- 
tandofi  un  giorno  avanti  un’Imma- 
gine di  lei  certa  perfona  delle  infa* 
mità  di  quella  Donna , udì  una  vo- 
ce , che  ufcita  da  quell*  Immagine  ^ 
della  Santiflìma  Vergine  e le  dille  : 
Tifo  fapere,  che  quella  Donna  o- 
gni  giorno  mi  offerifce  un  ricco  do- 
no , {aiutandomi  fette  volte  con  le  gi- 
nocchia a terra;  per  quello  tratten- 
go il  flagello  del  calligo,  che  il  mio 
Figlio  mandarebbe  fopra  di  lei,  come 
appunto  meritarebbe  per  i fuoi  gravi 
peccati  : anzi  procurerò  appreflò  il 
medelimo  d*  ottenerle  contrizione 
delle  fue  colpe  . Così' dille  la  piiflì- 
ma  Avvocata  de’Peccatori,  e così  fe- 
ce : imperocché  dopo  alcuni  giorni 
la  Donna  fi  ravvidde  del  fuo  infeli- 
ciflìmo  flato,  pianfe  amaramente  i 
fuói  falli , e vifle  da  lì  innanzi  con 
{entimemi  di  molta  Onellà , rifarcen- 
do i fcandali  con  molti  efempj  di 
virtù,  e divozione,  (a) 

Partel.  R.  GIOR- 

(a)  Mar fb. inDiar*  _j 
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Confiderà  come  la  Vergine  udir 
ta  l' Ambafciata  dell' Angelo , 
che  concepirebbe  , e partorirebbe 
un  Figlio  Salvatore  del  Mondo,  pri- 
ma d’accettar  queftbnore  di  Madre 
di  Dio,  volle  efier  afiìcurata  del  mo- 
do ; perché  effendo  ella  PurUfima 
pretende,  e fiarifoluta  di  non  mac- 
chiar quei  candori,  i quali  fi  . poflb- 
no  perdere  anche  lenza  peccato  ; 
ma  confacrati  da  Jei  a Dio  con  vo- 
to la  rendono  a Dio  più  diletta;  che 
però  umilmente  interroga  : j Quomo- 
do  f.a  iflud , quonìam  v'rrtm  non  cogno- 
fcoì  Qua  fi  volefTe  drre  : la  Gioia , che 
a me  è più  cara  , fi  è l’efière  Vergi- 
ne: quando  abbia  a sfiorar  fi,  e lan- 
guir quello  Giglio , non  fo  come  ac- 
cordar il  conienfo  di  e fiere  Madre.. 
La  Grazia,  che  mi  offerifce  la  Be- 
nignità del  mio  Signore  eccede  o- 


W si-  a 


. , Giorno  Sefio. 

gni  nuo  merito  ; ma  (fi  piu  me  ne 
rende  meapace  la  Verginità , che 

cabifmen^6^  gUl  * *rrevo’ 

cabilrnente  donata.  Vìrum  non  cagno. 

S i cjoc  , dice  San  Gregorio  Meni- 

rum  cognofcere ncfas efl . Afco?tao  tu 

che  t,  vanti  d’effer  Divoro  d?Ma! 

ria  . Audi  pudicam  Virginis  vocem 

Angelus  partum  nunciat , illa  Virginì. 

* ® MWjtftem  Angeliche, 

tnonjtrattom  anteponendam  judicat . Oh 

Cuore  purismo  di  Maria  ! Le  nVe- 
fenra  T?  dl  cPnferrarfi  intatta , che 
vità  dllr  orfl  trafP°r«r  dalia  no- 
AnìrU  Onore  Prenotatole  dai!’ 

5?.g.e'S  • ,fe  Pronta  a rinundarc 
Piu  tolto  d effere  Genitrice  del  Re- 

fnteerka  Ver<rJ?atÌ/'d^rimento  nell’ 

ofdbd^8i3ae  • °L?«rità  miao- 

tanto  ri  »mÀ  i d»am?‘l>1,f  * * che 
tanto  n amo  la  Regina  degli  Ange- 

D.V ilo  fel  h W*  de/j'Amante 
n?^Viy  o>  1 quak  ha  tutto  il  fuo  «e- 

fi,' r W » ,e  Paferfi  fra  li 
PrnrS  8!1:  ■?"  fo  ,a  y“tù  del  fuo 

ni  m / Parche  tu  tramutigli  nomi- 

Cri. 
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che  fa  comparfa  più  vaga  nella  Cor- 
re de’  Santi , poiché  di  te  vanno  a- 
dorni  i foli  feguaci  dell’Agnello,  ed 
a diftinzioned’ogni  altro, amitti  Sto - 
lif  albìs  [equuntur  Agrnrn  quocumqueye- 
rit ; V àrgine s enimfunt . (a)  In  fine  tu  , 
aggiungerti  nuova  Grazia  alla  Bel* 
tà  di  Maria,  acciò  piò  piaceflfe  agli 
occhi  di  Dio , la  quale  al  dire  del 
fuo  di  voto  Bernardo,  Vìrginìtate  pia- 
civi . E’ dunque  pazzo  chi  non  ti  a* 
ma,;-  mifero  chi  non  ti  abbraccia  : 
infeliciflìmo  chi  non  fugge,  ma  an- 
zi va  incontro  a’ pericoli  di  perder- 
ti. Se  Gesù  notò  nel  Catalogo  de’ 
Beati  tutti  coloro , che  con  affetto 
ti  cuftodifcono , perchè  faranno  am- 
meflì  alla  'virtà  della  bella  faccia  di 
Dio  , chi  non  dirà  miferabili  tutti 
quelli,  i quali  s’allordano  nel  vizio 
a te  Contrario  ? poiché  non  entra  in 
quella  Patria  de’Giufti  Anima  fpor- 
ca  dalle  lordure  del  fenfo . Secondo , 
fa  rifleflìonecome  tutta  la  Corte  del 
Cielo  fta  attenta , e fbfpefa  miran- 
do ftar  penfierofa  la  Vergine  di  ac- 
cettare la  Dignità  di  Madre  di  Dio, 
e perciò  differire  quel  Si  fecondo  di 
tanti  beni,  temuto  da’ Demoni  co- 
-4  ■ + me 

(a)  ApOfxi\*n.*s  . - >"  ) ■- 
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me  deftfuttor  della  morte  * fofpr- 
rato  da\Patfiarchi  Santi  del  Lim- 
bo come  prima  Chiave  d aprir  lóro 
k pqrte  ai quebCarcete  tenebralo; 
.«Spettato  dagli  uomini  come  R epa* 
rator  della  vita  , defideratO' dagli 
Angeli  come  ficurtà  di  riempile  le 
loro  Sedie  . Confidérando  il  divo* 
infimo  S.  Bernardo  quefta  lolpen- 
fione  di  Maria  nel  dare  rilpofta  al 
Celefte  Metfaggiero.,  con  effa  lera- 
moroiamente  cosi  Avella:  Da  ff tr- 
io refpotifum  : Hoc  tofus  Mandar  tuie 
genibuf  provolulus  expeffat . Noe  tmme- 
rii 0^  quando  ex  ore  tuo  pendei  eovfolatto 
nù  ferorum  fredemptio  captivorum  lite- 
ratio  damnatorum,  fallir denique  univer- 
forum  filiorum  Adam , totius  generts  tut. 
Da  Virgo  refponfum  feflinanter,  O Do- 
mina refponde  verbum  quod  terra , quod 
Inferri  t quod  expettant  fl  fupìrì  : ip - 
fe  quoque  Rex  , & Dominus  quantum 
concupivi  decorem  tuum  , tantum  deji- 
derat  & rejponjionir  ajfenfum , in  qua  ni- 
mirtini  propof  ’iitfal vare,  Mutidum . Con* 
tintocelo  la  Vergine  ancor  non  ri- 
sponde, ancor  non  ri  fot  ve , perche 
rifoluta  di  mantener  fedeltà  al  luo 
Dio , a cui  s’obbligò  di  vivere  > e 
morir  Vergine . Quanto  ti  deviSOT- 
R 3 . foa' 
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fondere  a qiiefto  efempio  di  tante 
tue  infedeltà  ufate  con  il  Signore 
ne’ruoi  propofiti , e forfè  anche  nel- 
li  tuoi  Voti  ! Quanto  hai  dapentir- 
ti  d’ aver  fatto  cosi  poca  flima  del- 
la purezza  del  tuo  cuore  , e dato 
libertà  a’ tuoi  fenfi  di  foddisfarfi  a 
piacimento  delle  tue  pacioni!  Im- 
para  di  più  da  Maria  adeflere  cau- 
to nelle  tue  deliberazioni , e prima 
eia  minar  la  decenza  delle  tue  azio- 
ni, e avanti  d’iiitraprenderle  affidi» 
rarti,  fe  fonoconfòrmi  al  volere  di 
Dio.  Chiedi  alla  Vergine  aiuto  per 
imitare  il  fuo  efempio,  e ila  bili  fri 
nel  tuo  animo  di  tenerla  fempre  per 
tua  Guida , e Maeilra  * per  non  de- 
viare dalla  maggior  rettitudine  , e 
•purità  in  ogni  tua  operazione . 

\ MED ITAZIONE 


Confiderà  come  TArcangelo  Ga- 
briele per  levar  alla  Vergine 
ogni  dubbio,  e timore  di  qualfifia 
danno,  e pericolo  della  fua  amarif- 
iiroa  Verginità  , le  difle  che  le  fa- 
rebbe fopravvenuto  lo  Spirito  San- 
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to , e la  Virtù  dell’  Altiflimo  le  a- 
vrebbe  fattoombra;  che  però  il  Fi- 
glio , che  concepirebbe  , e partori- 
rebbe, farebbe  Figlio  di  Dio  : Spiri - 
tus  Satjfìus  ftiperveniet  in  tc  , 4$  Virtus 
AUì([imì  obumbrabit  libi  „ Era  Maria  già 
piena  di  Spirito  Santo,  piena  della 
lua  Divina  Grazia;  ma  permeglio 
difporla  alla  Dignità  di  Genitrice  di 
Dio,  le  promette,  che  con  nuova  fé- 
cretifilfima  prefenza  verrebbe  in  lei 
lo  Spirito  Santo,  e raccogliendo  dal- 
le fue  vene , anzi  dal  fuo Cuore  il  San- 
gue più  puro,  formerebbe  il  Corpo 
Sacratilfimo  di  Gesù.  Confiderà  duii- 
„ que  in  primo  luogo  come  premia  il 
Signore  FafFetto  collante  di  Maria 
alla  ftia  Angelica  Purità  ; e ricava  da 
qui  un  cuore  grande  , e rifoluto  di 
amar  fedelmente  una  Virtù  così  bel- 
la. Secondo,  Vedi  quanto  apparec- 
chio, e pulizia  ricerca  Dio  in  un’A- 
nima per  riceverlo  in  sè , e fa  riflef- 
fione  a te,  femai  invochi  loSpirito 
Santo,  acciò  venga  nell’Anima  tua 
per  renderla  degno  Ofpizio  del  Si- 
gnore quando  lo  ricevi  Sacramenta- 
to. Terzo,  Confiderà  comeeffendo 
tutte  le  operazioni  che  fa  Dio  ad 
extera , di  tutta  la  SantilfimaTrini- 

R 4 rè. 
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tà,  intjuefta  dell’Incarnazione , le 
Divine  Perfone  s’impiegano  tutte  in 
roaravigliofa  maniera  per  tuo  bene . 
II  Padre* mandando  il  Tuo  Unigeni- 
to Figliuolo  a farfi  paflìbile,  e mor- 
tale . Il  Figliuolo  veftendofi  della 
noftra  carne , e pigliando  fopra  di 
sè  tutti  inoltri  peccati  per  foddisfar 
così  di  tutto  rigorelaDivinaGinfti- 
zia,  ed  ufar  verfo  di  noi  con  tal  fi. 
nezza  d’amore  tutta  la  mifericordia  : 
Lo  Spirito  Santo  creando  l’Anima , 
ed  organizando  il  Corpo  di  Gesù 
nell’Utero  di  Maria.  Come  dunque 
non  amerai  Anima  mia  una  tanta 
Bontà  ? Come  non  ti  confonderai 
d’elfere  così  ingrata  ad  un’Amore  di 
tanto  eccedo  verfo  di  te  ? Come  non 
averai  tutto  il  tuo  diletto  inflarcon 
Maria,  in  olfequiare  il  fuo  merito, 
mirandola  divenuta  Teatro  delle  tre 
Divine  Perfone,  in  cui  comparifce 
gloriofa  tutta  la  loro  Onnipotenza  ? 
Di  più  rifletti , che  eflendo  il  Mille- 
rio  dell’  Incarnazione  l’Opera  più 
magnifica  della  Carità,  ed  Amore  di 
Dio,  fi  attribuire  anche  con  proprie- 
tà maggiore  allo  Spirito.  Santo  , il 
quale  procede  come  Amor  noziona- 
i&del  Padre,  e del  Figliuolo.  Dun- 
Jì  , . que 
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qne  ringrazia  di  tutto  GuoredonSpi* 
rito  Santo  , ama  con  tutte  le  fòrze 
tue  quello  Divina  Amore , ;e  vedi 
quanto  per  te  è ingegnofo  in  qtieu’ 
Opera  d’amor  ineffabile»  provando 
maniera  di  far  che  Dio  fia  uomo  » ac- 
ciò  tu  diventi  Dio , partecipando  per 
i meriti  di  Gesù  della  Divina  Grazia, 
la  quale  fa  gli  uomini  cortes 'Divina 
Natura,  come  diffe  S.  Pietro], 

D O C U M E N T O,,  * 

OGgi  v’impiegareté  in  ringra- 
ziare » e benedire  l’Amor  fo- 
pragfande  di  Dio dimoft  tato  con  voi 
nell’  Incarnazione  del  fuo  Unigeni- 
to Figlio  nell*  utero  di  Màfia . In- 
vocante più  vòlte -Io  Spirito  Sàn- 
to,  che  ft  compiaccia  venire  fopra 
di  voi , per  poter  concepire  Tentimene 
tid’unvero  Ancore  , e gratitudine 
ad  urta  Carità -così  fina.  Reci  tare  te 
tre  volte  il  Veni  Create^Spirhm  ; edo- 
po  ciafchedtina  vol  ta  v’aggiungere- 
te tre  Ave  Maria fa  lutando  la?  SartJ 
tiflìma  Vergine»  e congratulandovi  - 
con  eflà  , che’jcon  tanta  pienezza  di 
Grazia  lia  fatta  degna  Abitazione 
dello  Spirito  Sàuro*  - > 

* ^ R $ Ve- 
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rEni,  Creator  Spiritus, 
Mentes  tuorum  vifita, 

’ Imple  fuperna  gratia, 

Qiias  tu  crearti , peétora . 

Qui  diceris  Paraclitus, 

Altiflimi  donum  Dei, 

Fons  vivus,  ignis,  Charitas* 
Et  fpiritalis  un&io . 

Tu  fèptifòrmis  munere, 
Digitus  Paternae  Dexterae* 

. Tu  ritè  proraiflum  Patris* 
Sermone  ditans  guttura . 

Accende  iumen  fenfibus , 
Infonde,  amoretti  cordibus;: 
Infirma  noftri  corporis 
Virtute  rtrmans  perpeti . 

Hoftem  repellas  longiùs, 
pacemque  dopes  protinus: 
DuÓlore  -rtc  te  praevia  .«  . 
Vitemus  omne  noxium . 

Per  te  fciamus  da  Patrem;  - 
Nofcamus  atque  Filium  ; 
Teque  litri  ufque  Spiritual 
Credamusomni  tempore. 

V : Sic 


s - 
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Sit  laus  Patri  curri  Filio, 

• Et  Spiritu  Paraclito,  . 

N obifque  mittatFilius 
Charifma  Sandti  Spiritus. 
Amen. 

ESEMPIO. 

/ 

Diceva  S.  Lucia:  Caflè , p pièvi. 

vcntesTcmplum  funt  Spiritus  San. 
£ìi:  Chi  vive  puro,  cado  , e divo- 
ro, quefti  è Tempio,  incuihabita 
lo  Spirito  Santo.  Ma  di  più  io  v ag- 
giungo, che  è Tempio,  in  cui  mol- 
to è onorata  la  Santiflima  Vergine , 
come  Amante  fingolariflìma  della 
Purità  . Il  Beato  Carlo  Abbate  Ci- 
ftercienfe  ebbe  una  Sorella  chiama- 
la Maria  , la  quale  eflendo  di  rara 
bellezza,  era  da  molti  ricercata  per 
Spofa.  Aveva  la  buona  Verginella 
già  dedicato  il  fuo  Cuore  a Do,  e vi- 
veva con  ardenti  brame  di  elfere  Spo- 
la di  Gesù,  animata  anche  dall’efem- 
pio , e Santità  del  Fratello . Per  tron- 
car dunque  le  fperanze  a’ preten- 
denti della  fua  perfona , ed  amatori 
. delle  fue  bellezze,  offerì  con  voto 
quelle  deir  Anima  fua  alla  Vergine, 
R è e prò- 
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epromifeal  di  lei  Unigenito  Figliuo- 
lo di confervarfi  pura  fin’allamorte, 
repudiando  ogni  altro  Amore  , che 
non  folfe  tutto  di  Gesù.  Fu  gratiflì- 
ma  quella  oblazione  a Maria,  ed  in 
legno  di  tale  aggradimento  le  appar- 
ve quella  Regina  degli  Angeli,  e di- 
mollandole  legni  di  tenero  Amore, 
le  pole  in  Capo  una  Corona  di  Fio- 
ri. Rimafe  la  Divota  Dònzellà  tan- 
to più  infervorata  verfo  Noilra  St- 
gnora^chetanto  l’aveva  favor  ita;  e 
s’accefe  tanto  nell’ Amore  verio  il 
fno Spolb  Gesù,  cheli  rifolfe  d’ab- 
bandonare la  propria  Cafa  , td  il 
Mondo  per  maggiormente  piacere  a 
S.  EX  M.  e conl'acrarle  il  fuo  Cuore 
più  puro.  Con  gran  fecretezza  dun- 
que una  notte  lì  parti,  eandoffene 
ad  un  Monaflero  di  Monache  Cifter- 
cienfi . Vi  fu  accolta  con  giubilo  da 
quelle  Vergini  Religione , tra  le  qua- 
li fpiccò  elemplare  la  fua  Vita,  che 
vi  menòmoko  divota,  e perfètta  fi- 
no alla  morte,  dopo  la  quale  andò 
a ricevere  da  Gesù  , e da  Maria  la 
Corona  immarcefcibile  della  Gloria, 
del  Paradifo.  (a)- 

GIOR- 


( a ) Marib.  in  Di*r. 


; 
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SETTIMO. 

MEDITAZIONE 

I. 

TI  fermerai  ancor  oggi  nella  coir- 
fiderazione  delle  parole  deir 
Angela,  il  quale  dopo  aver  detto 
alla  Vergine  r Spiritus-  Sanftus  fuper. 
veniet  in  te , foggiunfe;  Et  Virtus  Ah 
tijfimi  obumbrabit  tibi . La  Virtù  dell’’ 
Altiflìmo  ti  farà  ombra  , conforme 
a ciò  che  diile  Crifto  a’ fu oi  Appo- 
soli prima  di  falire  al  Cielo:  » Se* 
dete  in  Cìvitate  donec  indù  animi  virtus 
te  ex  alto.  La  Virtù  dell’  Àltiflìmo 
non  è altro,  che  il  medefimo  Spi- 
rito  Santo,  il  quale  appunto  è la 
Virtù. , il  Valore , la  Fortezza  * e 
r Onnipotenza  di  Dio  , per  efiet* 
ruare  in  Maria  l’ Opera  eccellen- 
tiflfima  dell’  Incarnazione  del  Di- 
vin  Verbo,  la  quale  non  poteva 
edere  efeguita  da  nelfuna  forza,  o 
Virtù  creata.  E quella  Virtù  j. 
quello  Spirito  Onnipotente, "dice 
' ^ l’Au* 
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l’Angelo,  oltre  il  comunicarli  con 
mirabil  maniera  d’unione  fecreta 
all’  Anima  tua,  o Vergine  avven- 
turata, ti  farà  anche  ombra , cioè 
opererà  in  te  un  Millerio  così  ar- 
cano, ed  infcrutabile,  che  non  v’ha 
lume  d’intelletto  © Umano,  o An- 
gelico che  Io  polfa  comprendere. 
Oh  ombra  deliziofa  ! Oh  om  bra  de- 
fiderabile  ! la  quale  refe  feconda 
una  Vergine  e lafciandola  intatta 
la  fece  Madre,  e Madre  d’un  Dio. 
Oh  che  ombra  è quella  tanto  cele- 
fle,  diceva  Santa  Terefa,  E chifa- 
prebbe  mai  efprimere  quello , che 
di  quello  fatto  manifella  il  Signo- 
re ad  un  Anima,  quando  arriva  a 
tanto,  che  lo  Spirito  Santo,  e la 
Virtù  dell*  Altiflìmo  le  faccia  om- 
bra? fotto  qual  manto  di  protezio- 
ne fi  deve  mirare  quando  l’innal- 
za a quella  grandezza  ? quali  Figlj 
d’opere  virtuofe  fatte  in  lervizio  di 
Dio  ne  nafcono?  Sicché  dunque  ai 
dir  della  Serafica  Santa  puoi  an- 
che tu  giungere  a tanta  grazia  , 
che  anche  a te  faccia  ombra  lo  Spi- 
rito Santo , e ti  comunichi  virtù, 
e valore  di  concepir  ^cofe  grandi 
nel  tuo  Cuore  , e di  effettuarle 

coll’ 
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coll’ opere  per  amor  del  tuo  Dio. 

Vi  era  già  arrivata  quell’ Anima» 
che  diceva  : Sub  umbra  illius , quem 
defi der aver am  Jedi  ; mi  pofi  a lede* 
re  fotto  l’ombra  di  quello,  che  a- 
« yeyo  defiderato*  colle  quali  parole 
c’  infegna  il  modo  di  poter  gode» 
re  d’un  tanto  bene . Vivi  defider) 
di  Dio  ; Amor  ardente  della  fua 
Bontà  infinita  ; Difiacco  generofo 
da  tutte  le  Creature;  Solitudine»  e 
ripofo  in  Dio  folo . Vedi  ora  come 
fi  trova  TAnima  tua  in  quelle  Virtù  » 
e procura  ad  imitazione  di  Maria 
di  non  volere  eofa  alcuna  fuori,  del 
Sommo  Bene  » e ripudiar*  ogni  af- 
fetto » che  non  fia  di  Dio,  per  non 
fcemare  in  te  la  mondezza  del  cuo* 
re:  cosi  averai  il  tutto,  che  fi  go- 
de fiando  a lèdere  fotto  l’ombra  - 
della  Virtù  dell’  Altiflìmo  . Sotto 
queft’ ombra  crefcono  gli  ardori  di 
Carità»  poiché  è ombra,  cheinma- 
ravigtiofa  maniera  fa  il  Sole  di 
Giufiizia,  quando  invefte  con  più 
calore  Tintimo  dell’ Anima,  e nel 
medefimo  tempo  le  reca  guftofore- 
frigerio . Oh  chi  mi  concedette  Si- 
gnor mio  di  ftar  fempre  fedendo  a 
queft’ombrai  Oh  chi  mi  datte  dittar 
^ km- 
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fempre  ardendo  fotto  i raggi  di  que- 
Ao  Sole!  Non  farebbe  già  così  Ae- 
rile l’Anima  mia  di  opere  buone* 
poiché  non  può  Aar  oziofo , nè  Ae- 
rile Famor  voAro  o mio  Dio-.  Dun- 
que protege  me  ì o Spirito  facrofan- 
to  fub  umbra  dell’amor  voAro;  e A 
rmuovi  come  Aquila  lo  Spirito  ni  io- 
in  novità  di  vita  fotto  queA’ombra 
feconda  d’opere  accette  a voi,  e 
meritorie  di  vita  eterna  per  me~ 

MEDITAZIONE 


Confiderà  come  la  Vergine  in- 
tefo  dall’Angelo  il  modo  di' 
divenir  Madre  di  Gesù  fenza  di- 
fcapito  della  fua  Verginità,  diede 
Analmente  il  fuo  conienfo  ; e con 
queAo  reAò  terminato  il  negozio  di 
tutti  i fecoli,  e concbiufa  la  Pace 
tra  Dioi  e gli  Uomini.  Ma  qual  ma^ 
niera  tenne  Maria  neldarilconfen- 
fa  ali’ Ambafciata  dell’Angelo,  ed 
alla  richieAa  di  Dio  ? Fifsò-primagli 
occhi  nel  fuo  Niente , mirò  la  fua  in- 
degnità per  una  Dignità  cosi  eccek 
fa , e non  avendo  parole  per  efpri- 
. me- 
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mere  il  fuo  umiliflìmo  fentimento 
difle:  Ecce  Anelila  Domini:  Fiat  w/- 
bi  jccmdùm  V erbum  tuum . Ecco  1 ef- 
fetto primo  del  tratto  familiare  coti 
Dio  , e dell’Unione  intima  col  Som- 
mo Bene:  Veder  più  in  chiaro  la 
propria  viltà , e piccolezza . Per  que- 
llo il  Santo  Patriarca  Abramo  do- 
po etter  ftato  ammetto  alla  confiden- 
ziale intrinfichezzacon  il  Signore  , fi 
confesso  d’eflere  un  poco  di  pplve- 
vere . Mosè  dopo  d’aver  parla  to  con 
Dio  nel  mirapolofc  Roveto  fi  pro- 
teftò  di  non  fa  per  formar  parola  eh 
buon  propofito  . Ifaia  dopo  d aver 
uditole  lodi  della  Maeftà  divina  dal- 
la bocca  de’  Serafini , ditte  d’avere  le 
fue  labbra  ree.  Giobbe  dopo  daver 
ientito  Dioa  favellar  con  feco,riprefe 
sèftettb umiliato  in  favilla,  ecenere. 
E Maria  dopo  d’edere  fiata  annun- 
ziata Madre  di  Dio  fi  chiama,  e fi 
protetta  Serva , ed  Ancella  : Ecce  An- 
elila Domini . Così  è : Le  Grazie , ed 
i favori  ,>  che  fa  Dio  all’Anima  l’ab* 
battano  nel  proprio  conofcimento , 
^umiliano  fino  al  totale  difprezzo  di 
sè  medefima-  Che  dickuadeflb  del- 
la tua  fuperbia?  E non  è quefta  ma 
' indizio  manifefio,  che  tu  non  tratti 

cor» 
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cordialmente  con  Dio  nell’  orazio- 
ne>  Che  fe  alle  volte  provi  qualche 
fentimento  di  divozione,  nafce  piu 
tofto  da  amor  proprio,  che  da  ve- 

ro  Amor  di  Dio.  L'Umikà  d.  cuo- 
re difpone  a ricever  grazie  dal  Si- 
gnore; e le  grazie,  cheS- D co- 
munica « fanno  che  i Umiltà  getti 
più  profonde  radici  nell  Anima.  ^ 

In  oltre  confiderà  come  la  Vergi- 
ne foggmnfe:  Fiat  nubi  fecundum  ver- 

bum  tuum.  Quella  parola  Fiat  e una 
viva  efpreflìone  deH’umileconlegna 
di  tutta  sè  fteffa  nelle  mani  di  Dio, 
pronta  ad  ogni  fua  divina  difpofizio- 
ne.  Significa  un’ardente  defiderio, . 
che  il  Figlio  dell’Eterno  Padre  ven- 
ga a redimere  il  Genere  Umano  dalla 
l'chravitù  del  peccato  ; e finalmen- 
te è una  divotiffima  fupplica , per- 
chè fi  degni  di  effettuare  la  tua  di- 
vina prometta . Fiat  vnibide  Verbo je - 
cundàm  Verbumtuum.  Vcrbum  quod  e- 
rat  in  principio  apudDetm , jiatcarode 
carne  mea  [ecundùm  Verbum  tuum . Fiat 
wibi  non  tantum  audibile  auribus , [ed 
vifibile  ocuìif , palpabile  manibus , gejta. 
bile  bumeris . (<?)  O quali  tenerezze 
d’ amore  nel  Cuor  amantiflimo  di 
\ , , ; Ma- 

(a)  J.  Bernard. 
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Maria!  Ubbidifce  alla  adonta  del 
So  Dio,  e nell’atto  di  ubbidite 
lo  innamora  di  nuovo  c9.1'  nu°ji' 

efpreffioni  d’amore.  S umilia,  enei 

atto  di  umiliarfi  s’alza  come  nam- 
Sà  vetfo  della  fua  Sfera  con  m- 
fnocate  brame  d*  unirli  col  .fuo  Di- 
letto , di  racchiuderlo  dentro  del 

fuo  feno , di  fommimftrartódfuo 
fanaue  per  formargli  la  Velte  ai 
Salvatore.  Quell  fono  ali  otnamen- 

dell*  Anima , la  quale  afpiri  all 
unione  con  Dio:  Umiltà,  ed  Amo- 
re  accompagnato  coll  opere.  L U- 
mìlrà  diceva  Santa  I creta  » . tiro 
dà  C elo  il  Verbo  Eterno  nelle  vi- 
fare  della  Vergine;  e con  quefta 
lo  tiriamo  noi  per  «“  c,aP^l°*j_ 
Anime  noftre:  e chi  fata  P™  u“> 
le , piu  Io  ritrarrà  , e chrmenp,  me 
no.L*  Amore,  diceva  San  Loren- 
zo Giuftiniano  , e quello  che  le- 
ga il  Signore , e 1 obbliga  dolce- 
mente a ilare  con  noi , e lo  fa  tut 
tonoftro  - Con  V Umiltà  , e con 

l’amore,  diceva  San  Bernardino  da 
sten  a,  nel  dar  il  fuo  confenfacreb- 
be  la  Vergine  in  tanto  merito,  che 
fiiperò  tutte  le  Creature,  così  gli 
Angeli , come  gli  Uomini , ed  acqu  - 


i 
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flò  Ja  pienezza  di  tutte  le  Grazie, 
di  tutte  le  Virtù,,  e Doni  dello  Spi- 
rito Santo.  Ti  rallegrerai  con  Ma* 
ria  di  tanti  beni,  che  in  un  punto  ri- 
cevè, e la  pregarat  fartene  parteci- 
pe, acciò  polli  goder  il  frutto  ab- 
bondante deirincarnazione  del  Ver- 
bo nel  fuo  puriffimò  Seno*  Àbbaf- 
fa  poi  gli  occhi  a te  medefimo, 
e vedi  come  ftai  neiramare  il  tuo 
Dio,  come  lo  fervi  con  Umiltà,  e 
quali  fiano  i tuoi  defiderj  ; fe  di 
unirti  vie  più  con  Gesù,  o pure 
di  divertirti  nelle  convenzioni  del- 
le  Creature.  Rifolvi ci  d’imitare  la 
Vergine  nelle  /uè  virtù  per  tirare 
Gesù  a Ilare  con  te , e deliciarlì 
dentro  del  tuo  Cuore . 

■ ' -,  i:  • : .O,  ' , 

DOCUM  E N T O. 

• 4 •*"  ’ * * t * • * C l ' 

OGgi  vi  efercitarete  nella  Vir- 
tù deirUmiltà  tanto  cara  al- 
la Vergine  , maflìme  nel  primo  gra- 
do , che  è il  conofcimento  di  sè 
ftefib , della  propria  viltà  , delle  " 
tante  offefe  fette  a Dio . Eccitare- 
te  ,n  yoi  fperanza  ferma  del  per* 
dono  dalla  Bontà  del  Signore  per 
interceffione  della  fua  benedi  trilli- 


\ 
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ma  Madre.  Prenderete  per  orazio- 
ne  giaculatoria  le  parole  del  San» 
to  Profeta  David:  O Domine:  Ego 
fervus  tuus , (3  Filini  Amili  te  tut:  e 
vi  rallegrarete  d*  avere  per  voura 
Avvocata  , anzi  per  Madre  d’ A» 
more  Maria,  la  quale  innalzata  al 
Trono  di  Regina  Madre , vol’effe- 
re  Serva,  ed  Ancella  del  Signore. 
Direte  parimente  oggi  più  volte  di 
Vero  cuore  rivolto  alla  Vergine:  O 
Domina  tnea , ecce  Amili  a tua, 

ESEMPIO. 

* « . , . ■ * . 

FU  mirabile  nella  Divozione  ver- 
fò  la  Santiflìma  Vergine  la 
Beata  Giovanna  Figliuola  di  Lo- 
dovico Undecimo,  e Spola  di  Lo- 
dovico Duodecimo  Re  di  Francia. 
Cominciò  da  fanciulla  di  pochi  an- 
ni a venerare  con  fingolar  tenerez- 
za d'affetto  la  Regina  degli  Ange- 
li, recitandole  con  frequenza  la  fa- 
lutazione  Angelica  : del  che  com- 
piacendofene  molto  Noftra  Signora  j 
le  apparve  eflfendo  ancora  in  età  di 
fei  anni , e le  predille , che  avanti 
di  morire  averebbe  fondata  una  Re- 
ligione, nella  quale  fi  farebbe  gran- 
t j de-  ; 
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demente  promoflo  il  fuo  Culto , ed 
Onore.  Così  fuccefie,  imperocché 
aopo  alcun  tempo  fondò  il  nuovo 
Ordine,  e T intitolò,  dell’  Annun- 
ziazione  della  Beatici  ma  Vergine; 
ed  ella  medefima  rimafta  Vedova  vi 
fi  refe  Religiofa,  e vi  viflè  con  efern- 
pj  rari  di  Santità  fino  alla  morte. 
Come  Fondatrice  volle»  che  ad  o- 
nore , ed  imitazione  di  Nofira  Si- 
gnora,  le  Superiore  del  Monafiero 
c .p  2?afiero  Ancelle,  ed  ella,  come 
umilifiìma  che  fu  fempre,  voleva 
efler  tenuta,  e chiamata  Serva,  ed 
^nccljadi  tutte  . Era  divotiflìma 
del  Mifterio  dell’ Annunziazionc* 
che  però  fovente  fi  portava  a ve- 
nerare la  Vergine  > dicendole  il  Sa- 
luto deir  Angelo:  Ave  Maria  , Gm. 
.tia  piena*  Donùnus  teeum;  ed  era  tan- 
to il  diletto  dell’Anima  fua  nel  pro- 
ferir quelle  parole,  che  in  dirle  una 
volta  fola  vi  confumava  non  poco 
foazio  di  tempo:,  come  rapita  rn  e- 
Kafi.  Stabilì  la  Regola  di  quello 
mio  nuovo  ordine  in  dieci  virtù 
Evangeliche , nelle  quali  fingplar- 
mente  nfplende  la  Sacratiflima  Ma- 
dre di  Dio,  -e  fono  le  feguenti  in 
fonia  di  Corona* 

• ' ‘ Cà.' 
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Caftità.  . . 

Quomodo  fiet  iftud , quoniam 
virum  non  cognofco  ? Ave  Ma- 
ria.   - 

Prudenza.  . 

Confiderabat  qualis  .effet  ìfta 
falutatio . Ave  Maria . 

Umiltà v 

Ecce  Anelila  Domini . Ave  Ma- 
ria. 

Fedeltà . 

Exurgens  abiit  in  montana 
cimi  fèftinatione  , ubi  audivit 
Beata  quae  credidifti  . Ave  Ma- 
ria. 

< Gratitudine. 

Magnificat  Anima  meaDo- 
minum.  Ave  Maria. 

Ubbidienza . 

Fiat  mihi  fècundùm  Verbum 
tuum.  Ave  Maria. 

' Povertà. 

Et  pannis  eum  involvit , & 

redi- 
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reclinavi  eum  in  Pras/èpio . Ave 
Maria . 

, Pazienza. 

Pater  tuus  , & ego  dolentes 
quaerebamus  te.  Ave  Maria. 

Pietà.  \ 

Vimini  non  habent.  Ave  Ma - 
ria. 

Cojlanzd . 

Stabat  Mater  Doloroia  . Ave 
Maria . 

'■  ' ■ V-* 

, Con  quella  Corona , la  quale  fu 
approvata  da’  Sommi  Pontefici  Leo- 
ne X.  c Paolo  V:  volle  che  le  fue 
Religiofe  qflfequiaflero  la  Regina 
degli  Angeli  : e facendolo  rifa  tede- 
n iiflimamente  ogni  giorno,  le  appar- 
ve di  nuovo,  eTalficurò,  che  molto  J 
fi  compiaceva  di  quella  forma  d’ o-  • 
razione . „ ■ 
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I. 

Confiderà  , come  pronunziato 
che  ebbe  la  Vergine  la  rifpo- 
fta  per  tutti  i fecoli  adorabile:  Fiat 
miti  [ecundùm  Verbum  tmm  ; lo  Spiri* 
to  Santo  formò  in  quell’  iftante  del 
di  lei  puriflìmo  fangue  un  perfet- 
ti  (Timo  corpicciuolo , e creata  l’A- 
nima gliela  infufe  , e nel  medefi- 
mo  pùnto  s’unl  la  Divinità  a quell’ 
Umanità  Sacrofanta  fenza  confu* 
fione  delle  due  loftanze , la  quale 
fuflìftendo  in  mirabile  maniera  nel- 
la Perfona  del  Verbo,  reftò  Iddio 
fatto  uomo,  e quell’uomo  divenu- 
to Dio*  e così  conceputo  Gesù  Fi- 
gliò vero  di  Dio,  e di  Maria . Qyt 
con  un*  atto  fermiflìmo  di  fede  fot- 
toponerai  il  tuo  intelletto  alla  cre- 
denza di  cosi  alto  Mifterio,  e coti 
profondiflìma  riverenza  del  tuo  Spi- 
rito adorerai  nel  Seno  di  Maria  Ge- 

/ Parte  /,  S sù 

' * \ 

X 

x 

f ^ 

X 


Digitized  by  Google 
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su  vero  Figlio  dell’Eterno  Padre, 
umiliata  aa  efler  Figlio  della  Ver- 
gine per  amor  tuo . Benedirai  una 
tanta  Bontà  , che  lo  ridufife  all'ulti- 
mo sforzo  della  fua  Onnipotenza  : 
c tl  confonderai  della  tua  ingratitu- 
dine a tal  finezza  di  Carità  verfodi 
te,  lòlle vando  la  tua  lteffa  natura  a 
fumftere  in  sè  medefimo,  divini- 
zandola  con  una  Unione  a sè  là 
piu  fiotta , che  pofla  farli  da  un  Dio , 
mentre  fa  che  Dio , e l’uomo  fia  una 
fola  «ella  Perfona , aline  di  poter 
patire  con  infinito  inerito , e cosi 
foddisfare  fovrabbondantemente  al- 
la Divina  Giuftizia  per  i peccati 
tuoi,  e di  tutto  il  Mondo.  Qual’a- 
more  piu  fino  può  darli  ,di  quello? 
Par’ impfllfibile  trovarfi  Cuore,  il 
quale  tutto  non  s’ impieghi  in  ria- 
mar queft’amore  d’un  Dio  fatto  uo- 
mò  per  puro  amore . E pure  fei  tu  for- 
fè quello,  che  a tutt’altro  applichi 
il  Cuor  tuo,  che  ad  am%re  quello 
fommiffimo  Bene*  il  quale  tuttofa  te 
fi  dona;  e concejRUto  nell’Utero  di 
Maria,  non  per  altro  vuqI  che  Maria 
fia  fua  Madre , fe  non  perchè  fia  que-, 
fta  a te  Madre , di  naifericordia*  e 
Mediatrice  di  tua  eterna  falute  ap. 


pr.el*  -- 
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pieffo  V 

nrÈèwSfitaa  in  Maria, 

ed  in  Gesù,  il  qnjle  commcia  a v - 
vere  nelle  vifcete  d'Msmv.tapa- 
fibile,  c mortale,  per  dare  a te  vi 
r*  immortale . Prosato  avanti  la 
Veraine  fupplieala , che  ti  prefen- 

ffifl  fuo i“verètn'U%!dÌ 

KSSS'^^S^. 

^few'rÀoìm»  *di  Gtsù.  Y^g-' 

™ fi  ùmili.  » «A  eccello  favore, 
il  quale  non  aveva  c*p,  nf- 

forra  alcun  fuo  meruo  : con^ ‘‘ °fQ 

ferì  pronta  alla  Volontà  dell  Et 
SSS  mmc  accettò  di  buon  t-uo- 
ve  la  preveduta  Paffione,  e.jnprte 
oer  fixldisfar  all’ingiurie  fatte  dagl» 
uomini,  e polarmente  da  te  co  - 

X^SSSSSBè 

ónel  Virgineo  Cuore  di  dolcezza  , 
« di  gioì  nella  contemplante^' 


I 
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così  ineffabil  mifterio.  Va  dunque 
o Anima  mia  dalla  Vergine,  e dal- 
le il  buon  prò  delle  Tue  allegrezze , 
e rallegrati  con  effa  lei,  che  fia  lat- 
ta vera  Madre  di  Dio,  Regina  di 
tutto  il  Creato,  Canale  d’oro,  per 
cui  devono  derivarli  (opra  di  te,  e 
di  tutti  gli  uomini  tutte  le  Grazie, 
e benedizioni  divine.  Alzagli  occhi 
aouetlei  Vhe  le  diluviaron  in  feno 
nel  difendere , e rinchiuderfi  in  eT- 
Ta  il  Figlio  di  Dio.  Implora  il  dii 
lei  Patrocinio  appreflòGesù,  il  qua- 
le fta  come  in  Trono  di  Clemen- 
za dentro  le  di  lei  vifcere,  e come 
in  delizioTo  Paradifo  di  nuovaGlo- 
ria , che  come  a Salvatore  fé:  gli  ac- 
crefle  in  Maria . De  fiderà  di  portar- 
lo Tempre  dentro  di  te  nel  tuo  Cuo- 
re, e perciò  rifolviti  di  vivere  con 
tanta  purità,  e mondezza, che  Ge- 
sù fi  compiaccia  di  Ilare  Tempre  in 
te,  e tu  meriti  di  viver  Tempre  in 
lui  r e per  lui , finché  arrivi  ad  amar- 
lo, e’  i goderlo  alfieme  eoa  la  Tua 
Santifiìma  Madre  per  tuttaTEter- 
nità  beata  in  Cielo.  ' ’ v Ri' sa; 

• ■*  • ' . t 4 i : ' -• 
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II. 


m:; 


|TK)nfidera  la  Dignità,  alla  qua* 
V-J  le  venne  innalzata  la  Vergine 
nel  punto,  che  il  Figlio  diDiopre- 
fe  carne  nelle  fue  vifcere,  ed  ella  gli 
fomminiftrò  il  fuo  Vergineo  Sani 
gue  per  formargli  la  V ette  di  Re den- 
tore  . In  quella  maravigliofa  fun- 
zione divenne  Maria  Regina  de- 
gli Angeli,  ed  Auguftiffima  Impe- 
ratrice di  tutte  le  Creature,  di  mo- 
do che  il  Cielo,  e la  Terra  vennero 
ad  effer  foggetti  al  di  lei  Imperio, 
come  a Regnante  fuprema  dopo 
Dio  • Per.  quello  l’ Angelo  nell’ an- 
nunziarla le  parlò  di  ginocchio,  per 
quello  la  falutò  con  tanto  rispetto, 
per  quello  afpettò  riverente  la  di 
lei  ri  (blu  zi  one  , nè  fi  partì,  finche 
non  ebbe  da  lei  la  rilpolla  con  il 
confenfo . Qui  pondera  in  primo 
luogo  la  finezza  dell’Amore  di  Dio, 
al  quale  non  ballò,  che  un’uomo 
Dio  folfe  capo  degli  uomini,  e de- 
gli Angeli , ma  volle  di  più , che  una 
Donna  pura  Creatura  falilfe  alla  So- 
- . S l vra- 
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414  NurrzfatJf.  -» 
vranità  , ed  Imperia  degli  Ange* 
li,,  e degli  uomini . (fletto  è un 
favor  duplicato  » che  non  fi  pote- 
va mai  immaginare  » nè  fi  può  in 
neflim  conto  retribuire  da  noi  con 
degna corrifpondenza.  Chebifogno 
ha  Dio  degli  uomini , che  fa  tanto 
per  loro  ? poiché  non  merito  tanto 
onore  la  nqftra  Natura»  nè  tanto 
fevore  la  noftra  Gratitudine  : ma 
T Amore  che  ci  porta  » fpiana  ogni 
cola,  e fa  eftremi  di  finezze  per 
quelli  » i quali  hanno  fatto*  cantra 
di  lui  eftremi  sforzi  d’ ingratitudi- 
ne . Benedetta  fia  la  voftra  Bontà 
mio  Dio;  perchè  ufate  ogni  mag- 
gior diligenza  in  far  bene  a chi  vi 
corrifponde  tanto  male..  Concede- 
temi, che  io  vi  onori»  perchè  voi 
mi  perdoniate  le  ingiurie  che  io 
vi  ho  fatto,  e perchè  cosi  mi  avete 
onorato,  e concedetemi  afiìeme, 
che  iq,  Tempre  onori  quella , per 
mezzo  della  quale  mi  avete  fatto 
tanto  onore . Secondo  , confiderà 
l’onore,  che  riceve  la  Vergine  di 
vera  Madre  di  Dio , e Genitrice 
del  Divi»  Verbo.  Quefto  in.  Cie- 
lo nella  eterna  generazione  non  ha 
Madre  , ma  (blamente  Padrq , a 

cui 
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cui  emendo  in  tutto  eguale  non 
dice,  nè  tiene  foggezione  alcuna  , 
nè  dipendenza:  e qiieftò  mede  fi- 
mo in  Terra  nella  fua  temporale 
generazione , non  ha  Padre  , ma 
folamente  Madre,  che  è Maria*  a 
cui  vuole  effere , e ftar  foggetto , 
è da  lei  dipèndere  come  Figlio.  v 
Quella  è una  Dignità  , ed'  un  o- 
nore,  che  porta  feco  dell’infinito, 
e del  Divino  ; nè  può  Iddio  farne 
altro  a Creatura,  il  quale  fia  mag- 
giore di  quello . Può  bensì  fare  un 
Cielo  piu  bello,  e più  grande;  può 
creare  un  Mondo  , e più  Mondi 
più  vaghi  , e piu  valli,  ma  non 
fa  la  fua  Sapienza  , non  può  la 
fua  Onnipotenza  far’ una  Madre 
maggiore,  e più  degna  di  Maria. 

O mia  Signora , chi  farà  mai  cosi 
lloiido  , che  non  vi  faccia  tutto 
l’onore  potàbile  , mentre  tanto  vi  o- 
nora  Dio  ? Chi  farà  cosi  duro  , che 
- non  abbia  Cuore  di  amarvi  tenerif- 
fimamente,  almeno  per  proprio  in- 
terefle  vedendo,  che  voi  fiete  Ma- 
dre d’iin  Figlio,  da  cui  dipende  tut- 
to il  nollro  bene,  ed  il  quale  tiene 
per  fuo  onore  il  farvi  tutto  il  bene, 
tutto  l’onore , e tutte  le  grazie  ? 

S 4 Dun- 
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Dunque  vi  benedicano  gli  Angeli, 
vi  onorino  gli  uomini,  vi  lodino  le 
Creature  tutte,  e tutti  aflìemevi 
amino,  vi  rifpettino  per  quella  che 
fiete,  e per  quello  che  meritate,  co- 
me Regina  di  tutto  l’Univerfo,  co- 
me Difpenfiera  di  tutti  i favori, co- 
me Madre,  e Genitrice  del  noitro 
Dio. 


DOCUMENTO. 

OGgi  v’impiegarete  in  affetti  di 
congratulazione  con  la  Ver- 
gine, per  edere  fatta  vera  Madre  di 
Dio:  prenderete  per  attogiaculato- 
rio:  S ancia  Maria  Ma  ter  Dei , Ma- 
ter  admìrabilis  ora  prò  me;  eflomibi  Ma- 
ter  pulcbra  dileftionis , eflo  miti  Mater 
miferieordice . L’invocarete  piu  volte 
con  quella  orazione.  Vifitarete  il 
fuo  Altare  , o qualche  fua  Immagi- 
ne , e le  recitarete  cinque  volte  1 An- 
tifona. . 

Alma  Redemptóris  Mater , quae 
pervia  coeli 

Porta  manes  , & ftella  maris: 
fuccurre  cadenti . “f 

Sur- 


Giorno  Ottavo-,  417- 

Surgere , qui;  curat,  popolo  : tu k 
quaégenuifti 

Natpra  mirante , ttium  lanèlum 
Genitorem.  u‘,< 

Virgo  prius  , ac  pofterìùs  :»  Ga- 
briellis  ab  ore1 

Sumefis  illud  Àvé  ; ?pecc^brum 

r ' 1 + r 1 * . ! f i . • i ' • v>  fi  - SÌ  ■ • 

, muerere.  v/.  \\ 

■...  ••  • \ ■ *-•  ! j*>  r>>  idr-  1 

ESEM  PI  O,  V 

R Acconta  il  Burgefio,  che  itPa- 
dre  -Giacomo  iRem io  della* 
Coftipagnia  dKGesùi  per  la  ringo- 
iar divozione , che  profeflava  alla 
Beatiflima  Vergine  flava  anfiofo  di 
fapere  qual  fofle  la  lode,  di  cui  eU/ 
la  maggiormente  fi  compiacele  , e 
le  foffe  di  maggior  aggradimento, 
ed  onore . Mentre  un  giorno  o- 
randa  rivolgeva  quello  divoto  pen- 
liero,  e Mentiva  infiammarli  il  Cuo- 
re in  quello  defiderio,  gli  fu  rive- 
lato »,  che  T Elogio  più  grato  , e 
più  gloriofo  a Maria  Nollra  Sk 
gnora  era  il  Titolo  di.  Madre  di 
Dio,,  e di  Madre  Ammirabile  , 
perchè  in  elfo  vengono  epilogate 
. S *5  tut- 
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tutte  l’Eccellenze , e tutti  gli  Eneo 
mj,  che  di  Tei  fi  pollano  dire . Ri- 
mafe  con  fola  ti  (fimo  di  quella  noti- 
zia » onde  frequentemente  la  rive- 
riva con  quelle  parole?  O Mater  Ad* 
mirabili i ! Mentre?  dunque  nel  Semi- 
nario dove  il  Vénerabil  Padre  era 
Prefetto  lì  cantavano  una  volta  le 
Litanie  della  Santiflìma Vergine, 
a quelle  parole  Mater AcùntrakiUs  fi 
riempì  di  cele  Ile  giubilo,  confolan- 
doli  folfe  da’fuoi  divori  così  faluta- 
ta , e riverita  per  Vergine  Madre 
del  Figlio  di  Dio.  NelPifteflo  può 
to  gli  apparve  cinta  di  Itraordinaria 
Splendore  quella  Regina  degli  An- 
geli , mollrandogli  gran  contento , ed 
aggradimento  ai  quella  lode.  Sta- 
va il  buon  Servo  di  Maria  al  fuo 
fòlitoin  un'Angolo  dell’ Oratorio» 
in, cui  radunati  i Collegiali*  lì  can-. 
tavano  in  mulìca  le  Litanie  malo- 
praffatto  dalla  novità  di  tal  villa  * 
fenza  r iflettere  alla  gravità  della  fua 
età  e.  Perfona  , falcò  in  mezzo  di 
tutti*  e cominciòadalta  voce  a can- 
tare, e più  volte  ripetere:  O Mater 
Admirabilis , ò Mater  Admirabilv  l Ri- 
masero attoniti,  e compunti  tutti 
gli  Alianti  a tal  eccedo  di  Gaudio* 


-■e? 
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c di  Divozione  del  Religiofo  Pa- 
dre , ma  più  infervorati  nell’Amor 
di  Maria,  che  però  s’im prede  in 
tutti  la  divozione  in  lodarla  con 
quello  Gloriofo  Titolo  di  Madre 
Ammirabile  deirjfocarnato  Verbo, 
e Salvatore  Gesù. 


S 6 GIOR- 
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• r. 

Dice  l’E vangelifta  S.Luca»  che 
terminata  che  ebbe  l’Arcan- 
gelo Gabriele  h Tua  Ambafciata , fi 
licenziò  dalla  Vergine  e fi  partì: 
Éf  dij  ceffi  t ab  illa  Angelus  ( a ) . Primie- 
ramente fi  può  confederare,  che  non 
dovette  partire  il  Celeftè  Medaglie- 
re fenza  prima  adorare  con  proton- 
diifima  umiliazione  nelfeno  di  Ma- 
ria fatto  Bambino  il  fuo  Creatore» 
amm irando  con  iftupore  ematico  im- 
picciolito  nelle  vifeere  d’una  Ver- 
gine quello,  il  quale  non  capifcene 
i Cieli , ed  umiliata  fino  ad  aver 
fembiante  di  Servo  la  Maeftà  ado- 
rata da’  Serafini  . Oh  chi  avelie  i 
lentimenti  di  queft’Angelonell’ado- 
rare  Gesù  o contemplato  nell’utero 
di  Maria,  o creduto  per  fede  nel  Sa- 
cramento, o anche  confiderai©  den- 
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tro  di  noi  medefimi»  quando  lo  ri- 
ceviamo Sacramentalmente  . Pro- 
cura di  concepire  nel  tuo  Cuore  » 
per  quanto  fia  poflìbile , gli  affetti  di- 
voti di  quello  Paraninfo  avventura- 
to , il  quale  fu  il  primo  fra  tutti  i 
Spiriti  Gloriofi  dei  Cielo  ad  adorare 
Gesù»  adempiendo  primadi  tutti  il 
comando  dell’  Eterno  Padre  , il 
quale  come  attefta  l’ Appoftolo  San. 
Paolo  Hebreor.i.  Cum  introduci  Pn- 
mogeràtum  in  Orbem  terra  »'  che  fu  net 
punto  dell’Incarnazione  quando  fu 
annunziata  la  Vergine,  dicit:  Et a~ 
dorent  eum  omnes Angeli  Dei.  Puoi  A- 
nima  mia  immaginarti  la  Santa  Ca* 
fa  di  Nazaret  dove  s’operò  in  Ma  ria 
i’ineffabil  Miftero  divenuta  un  Pa? 
radifo  di  Gloria*  tutto  pieno  di  Co* 
ri  di  Angeli , i quali  adorano  11  niq 
Re , e Signore  fatto  uomo  peramor 
degli  uomini  . Entra  anche  tu  coi  tuo 
fpirito,  e canta  con  edì  loro. non  co* 
me  a chi  fiede  in  Trono  di  Maeita;1 
ma  come  a chi  s’è  efinanito  per  u- 
" milrà,  quel  Trifagio  de’ Serafini: 
Sancirti  Sanfius  S anttus  : Benediciti s. qui 
venit  in  nomine  Domini  a a redimere  tutti 
dalla  fchiavitù  del  peccato  ! In  ot 
tre  fa  rifleflìone  al  felicijfimo.  canv 
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bio,  che  fi  fa  alla  Vergine  di  una  -'-' 
Grazia  in  un’altra  maggiore.  Par- 
te PAngelo  > e retta  con  lei  Gesù  . 
Così  fa  Iddio  con  chi  corrifponde 
a’fuoi  favori:  il  primo  fa  ficaia  al  fe- 
condo» ed  agli  uni  fuccedono  gli  al- 
tri di  maggior  vantaggio  per  l’Ani- 
ma . Non  ifperimenta  già  quetto  la 
tua  Ingratitudine  alle  Divine  Bene- 
ficenze. Prega  la  Vedine  t’impe- 
tri dalPOfpite  benigniamo,  che  ha 
nuovamente  con  feco,una  grata  cor- 
rifpondenza  a tanti  Doni,  che  hai 
ricevuto  da  Dio.  Per  ultimo,  confi- 
derà l’allegrezza , e la  Fetta  che  fi 
fece  in  Cielo  al  ritorno  dell’Angelo 
Ambafciatore:  con  cheapplaulo  fu 
ricevuto  da  tutta  quella'Corte  Bea- 
ta : come  rifuonò  tra  quei  Cori 
dell*  Angeliche  Gerarchie  con  Viva 
feftofo  ilnome  dolcifiìmo  di  Maria» 
fatta  Madre  purittima  del  loro  Re, 
Signore  delle  Virtù  , e Creatore 
deTl’Univerfo . Goderai  delle  Glo- 
rie dèlia  Vergine , e benedirai  la 
Bontà  eccelfa  di  Dio , che  così  o- 
nora  la  di  lei  Umiltà  a fine,  che  tu 
abbi  chi  fare  ricorfò  con  più  fi- 
ducia d*  ottener  ogni  Grazia  per 
mezzo  fuo. 

ME- 
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M EDITACI  ONE 
IE  V 

IN  quefto  ultimo  giorno  fermat  i 2 
confiderare  nuovamente  con  più 
attento  riffeflo  i beni  grandi  , che 
conferì  ih  Signore  alla  Vergine  rin* 
ferrandoli  nel  di  lei  Seno pigliane 
do  della  di  lei.  foftanza  „ unendola  a 
sè , anzi  facendola  fua  propria  > ed 
abitando,  per  nove  meli  dentro  le. 
fue  Vifcere . Con  quefto , dice  S.Dio- 
nilìo Iddio,  venne  a farli  in  un  cer- 
to modo  una  cola  medelìma  per  na- 
turale , e reale  Mentirà  con  Maria . 
Quefto  è.  un  onore,  che  noti  ne  ha 
mai  fatto,,  nè  farà  de’  Amili  nè  an- 
che agli  Angeli  . Non  v’è  Angelo  > 
che  fia  Dio , non  vi  è.  Angelo , a cui 
Dio  fi  fia  logge  tra  to , non  vi  è An- 
gelo, a cui  Iddio,  fi  lìa  cosi  Uretra- 
mente  unito  e ma  vi  èun  uomo,  che 
è Dio  , e vi  è una  Donna , alla  quale 
Dio  ha  obbligazione  di  Figlio,  e vi 
è una  Donna,  che  è Signora  di  tut- 
to il  Creato,  ed  è per  identità  d'u- 
mana natura  medefimata  con  Dio , 
il  quale  facendofi  fu o Figlio  11  fece 

an- 
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anche  realmente  qualche  cofa  , e 
parte  di  lei  ^ Certo  che  fono  quelli 
lavori  Divini,  eccelli  eftremi  verfo 
Maria  : ma  infieme  fono  anche  fin- 
golari  finezze  verfo  di  noi , verfo 
di  te.  Dunque ficcome  gl ffiamo ob- 
bligati per  altri  fpecialiflimi  benefi- 
ci; così  è crefciuto  al  fommo  fot* 
bligo  noflro  per  il  Sommo  de’  fuoi 
favori,  qual’è  l’aver  voluto,  che  fia 
del  nottro  lignaggio  un  tal  miraco- 
lo di  Grazia,  di  Santità,  e diMae- 
ttà , che  egli  ha  fatto  in  Maria  fua 
benedettili!  ma  Madre.  Dunque  fia- 
te o mio  Dio  tempre  magnificato  , 
poichètantoci  avete  ingranditi,dan-, 
do  a Voftra  Madre  tanta  Maeftà 
Siate  fempre  glorificato.,  poiché 
tanto  ci  avete  onorati,  onorando  co- 
sì una  Perfona  del  nollro  lignaggio 
con  efaltarla  fopra  l’ Angeliche . Io 
vi  benedico,  e mille  volte  vi  bene- 
dico Signor  mio  con  tutta  l’ Anima 
mia  , e mi  protetto  di  volervi  fer- 
vire  con  tutte  le  mie  potenze , ed 
amare  con  tutte  le  mie  forze  , fe 
non  per  altro  per  quell’onore,  che 
hàvete  fatto  a Maria  in  beneficio 
nottro , e fingolarmente  mio  « Se- 
condo » Confiderà , che  fe  Iddio  feti- 
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za  aver  obbligazione  alcuna  a noi  i, 
anzi  elfendo  noi  infinitamente  ob- 
bligati a lui , pur’ egli  fcordato  di 
quello  ci  comunica  tanti  beni  , ta 
per  noi  tante  Arane  dimoftranze  d’a- 
mor  liberale , cofa  a vera  fatto  a Ma- 
ria, vedendofi  a lei  obbligato  del 
Sangue , che  ella  gli  fomminiftra , 
della  foftanza  , che  ella  gli  dà  di  sè 
medefima  per  formargli  il  fuo  §acra- 
tiflìmo  Corpo?  E’ proprietà  infepa- 
rabile  del  Bene  Peffere  diffufivo  di 
sè  medefimo , e non  può  ilare  fen- 
za  comunicarfi  agli  altri  ; per  que- 
llo andò  Dio  Sommo  Bene  cercan- 
do una  Creatura , a cui  dalie  quan- 
to poteffe:  trovò  Maria,  e se  la  e- 
lefle  per  Madre  > per  aver  motivo 
maggiore  di  farle- più  grazie  : ed 
effendo  per  natura  guftofo  a Diò  il 
difpenfare  i Tefori  delle  fue  infinite 
ricchezze  ; chi  non  dirà  abbia  darò 
a fua  Madre  un  Dio  munificentiifi- 
mo  , e di  liberalità  immenfa  quan- 
to una  pura  Creatura  può  ricevere , 
e quanto  fu  decente  di  dare». come 
dice  S.  Dionifiq  : Quantum  fine  per. 
fonali  unione  potuit  pura  capere  Creatu- 
ra , aut  et  defuper  dàri  condecuit . Q 

Vergine  da  Dio  araatiflima,  e gerò 
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da  Dio  liberalmente  ripieni  di  tur- 
fi  i Tefori  di  Grazie  in  voi  poftìbi- 
ii  a capire  ! Io  mi  confondo  della 
mia  avarizia  in  darvi  ciò  che  vi  de- 
vo  di  oflequio,  e di  tributo  di  divo- 
zione. Dopo  Dio  tutto  a voi  devo*' 
e pure  in  tutto  vado  riftretto,  e per 
non  privare  me  di  qualche  piccola 
loddisfazione  per  Amor  voftro,  levo 
a vor  quella  che  fentirefte  grande 
in  vedermi  foliecito  della  mia  falli- 
re , e levare  da.  me  tutto  ciò  che  dis- 
dice  ad  un  voftro  Servo.  Concede- 
temi  Signora  mia  un’animo  genero- 
io  per  operare  molta  per  amor  vo- 
Itro;  un  Cuor  liberarle  per  offerirvi 
quanto  da  me  voi  bramate,  perchè; 
io  lìa  veramente  fedele  Divoto  vo- 
“rp-  Se  il  Signore  tanto  vi  onora: 
ben  e di  ragione  , che  io  vi  onori  con 
tutte  le  mie  forze ..  Se  Dio  tanto  vi 
efartày  giufto  e che  io  procuri  di  e- 
faltarvi  almenocol  parlare  delle  vo- 
ftre Virtù,  delle  voftre  prerogati- 
ve, accio  tutti  vi  e falcino,  timi  vi 
lodino,  Ramino,  evifervino.  Se* 
e onor  voftro  j-efler  voi  imitata  nel- 
le  voftre  Virtù  ; deh  non  vi  nieghi 
io  queft  onore,  nè  privi  me  di  cosi 
gran  bene,  quanto  è l’imitarvi  in 

tut- 
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rutto  ciò.,  che  in  voi  rifpfende  di 
virtuofo»  edifànKK 
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CVGgi  concepirete  grandi  fperan- 
J ze  nel  Patrocinio  di  Marini 
perchè  effendo  ella  tanto  favorita  » 
e ripiena  di  doni  dal  Signore,  non 
puònonelTer  liberale  facendone  par* 
te  a chiunque  a lei  faumil  ricorfo. 
Farete  in  fuo  onore  qualche  mortif 
ficazione  * e gualche  atto  di  anner 
gazione  di  Voi  lleffo  * Le  reci  tare  te 
fette  volte  P Antifona:  Al  ma  Re  de  m- 
p torìi.  Mater  &c.  e per  difporvi  a rice- 
vere da  lei  fe  grazie  , che  le  diman- 
dante » vi  efercitarete  nella  Virtù 
dell’Umiltà,  Amor  dt  Dio  , e Ca- 
rità del  Protfima . 

, 1 * ’ % » • 


ES  E M P I Ov 


FU  ringoiare  la  divozione , che  in 
tutta  la  fua  vita  profefsò  alla 
Beatifllma  Vergine  la  Beata  Elifa- 
betta  Monaca  nel  Monaftero  di 
Sconaugia  nella  Diaceli  di  Treviri  : 
ma  furono  altresì  (ingoiar»  le  Gra- 
zie , ed  i favori  che  la  Clementi  di- 
ma 
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ma  Madre  di  Dio  fece  a quella  fua 
Serva  fedele  . La  onorò  più  volte 
della  fua graziofa  villa,  apparendole 
con  rare  dimolfranze  d’affetto  An- 
golarmente ue’giorni  di  Sabbato,  e 
negli  altri  feftivi  della  flelfa  Beata 
Vergine  Noftra  Signora.  Se  le  fece 
vedere  una  volta  genufletta  avanti  il 
fuo  divino  Figliuolo  Gesù  in  attodi 
fupplicarlo  fidegnaffe  di  tenere  fem- 
pre  in  protezione  le.  Monache,  del 
tuo  Monaflero , mentre  quelle  dava- 
no orando  avanti  una  Immagine 
della  medefima  facratiflìma  Vergi- 
ne. Da  quella  grazia  prefero  in  co- 
fiume  quelle  Religiofe  di  venerarla 
in  tutte  le  di  lei  Solennità  con  cer- 
te particolari  orazioni  , e Iodi..,  Un’ 
al t ra  volta Je  apparve , e trai tenen - 
dofi  famigliarmele  con  effàf  * It  rac- 
contò quello  in  che  folèva  eferci- 
tariì  nel  Tempio  di  Gerufelemme , 
dove  ancor  Bambina  di  tre  anni  fu 
da’fuoi  Genitori  prefentata  ;e  le  dif- 
fe:  Dopo  che  da’miei  Genitori  fui 
Iafciata  nelfocro  Tempio  ^deliberai 
dentro  del  miò  cuore  di  ricevere  per 
mio  amane ittimo  Padre  il  Signore, 
e del  continuo  andavo.confideran- 
tlo  in  qual  maniera  a vedi  potuto 

mag' 
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maggiormente  aggradirgli,  per  me* 
ritare  dalla  fua  Pietà  il  tuo  divino* 
amore.  Applicai  Tantino  all’adem- 
pimento perfetto  de’fuoi  fanti  pre- 
cetti principali , cioè  : Amore  ver- 
fo  Sua  Divina  Maeftà , e dilezione 
del  prolfimo  . Che  però  io  eforto 
anche  te  Figliuola  mia  > alTefercizio 
di  quelle  belle  virtù , con  le  quali  ti 
renderai  degna  de’miei  favori.  Un’ 
altra  volta  le  apparve  parimente, 
è le  diflfe  ; che  mentre  era  in  quella 
vita  aveva  Tempre  avuto  fentimen- 
ti  baffi  di  sè  medefima  i e con  que- 
lla umiltà  fi  era  refa  meritevole  d’et* 
fer  arricchita  di  tanti  doni:  Pro  fir- 
mo feias , quod  ita  me  reputabam  ream, 
& vilijfimam , & grafia  Dei  indignavi 
fi  cut  tu:  propterea  petebam  fio  gratiam% 
è?  virtutes . Così  favoriva  la  Regina 
degli  Angeli  la  fua  Serva  Elifabetta 
in  vita  ; ma  non  lafciò  di  farlo  an- 
che nella  fua  morte  : imperocché 
ftando  opprelfa  dall’ ultima  fua  in- 
fermità, e fupplicando  la  Vergine  , 
che  non  l’abbandonalfe  nell’  ultimo 
punto  tremendo  del  fuo  tranfito , 
ma  che  le  concedelfe  grazia  di  mo- 
rire da  buona  Criftiana;  le  apparve 
con  benignilfimo  fembiante , e le 

dille; 
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dille:  Scia  certa,  o Figliuola  mia , 
che  morirai  non  folamente  come 
buona  fedele  , e Criftiana , ma  co- 
me Santa.  £ così  fu  i imperocché 
avvicinandoli  il  fuo  felice  pailaggio  , 
fu  di  novo  vifitata  da  Nolira  Signo- 
ra ; e trovandofi  prefenti  tutte  le 
Religione  del  Monaftero , cominciò 
la  buona  Serva,  e divota  di  Maria 
a recitar  iodi  alla  fua  piiflìma  Av- 
vocata in  compagnia  di  loro  ; e ter- 
minate le  An  tifone  Salve  Regina , & 
Alma  Redemptoris  Mater , refe  dolce- 
mente lo  Spirito  al  Signore  * e fall 
con  Maria  in  Cielo.  - 
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Impiegata  ;per  nove  giorni  nell* 
apparecchio  dell’ Anima  per 
la  Pefta  della 

VISITAZIONE 
DI  NOSTRA  SIGNORA 
A SANTA  ELISABETTA. 
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CHì  è , che  in  penfando  alla  Vifìta , 
quale  fu  favorita  Santa  Eli*, 
fabetta  dalla  BeatiffimaVergìne , non  s'ac- 
cenda d'un  vìvoy  e divoto  de  fiderio  d'ef- 
fere  dalla  medefima  vi  fi  tato  } Oray  che 
ella  è gloriofa  in  Cielo  fono  più  care  le  fue 
Vifite  a chi  ella  fi  compiace  di  farle . Non 
parlo  delle  Vifite , ch'ella  può  fare ,,  e fa 
taroravifibili  3 come  le  hanno  godute  tanti 
Santi  y e Sante  : ma  di  quelle  3 che  per 
fantifìcazione  dell ' Anima  , o per  liberar  { 
da  pericoli  , o per  ammaefiramento  nelle 
virtù  fuole  ufare  co] fuoi  divoti  * o con  lu- 
mi firaor dinar  j per  conofcere  , ed  amare 
Dio  y o con  intimo  pentimento  delle  nofire 
colpe  y e con  brame  ardenti  di  Santità  fe 
maggior  perfezione  , ocon  ferimenti  vivi 
, di  olfequìo , di  divozione , e d'amore  verfo 
di  lei  y riponendo  in  feno  della  fua  Pietà , 
e Clemenza  le  nofire  fperanze  unite  con  o- 
pcre  virtuofe , come  conviene  a veramente 
Divoti  della  Madre  di  Dìo . Ora  dun- 
que in  quefii  nove  giorni  avanti  la  Fejìa 
della  Votazione  dovete  difponere  V Ani- 
ma vofir a y perchè  meriti  d'eff ere  vifitata 
da  Marta , A queflo  fine  vanno  ordinate 
le  Meditazioni  eotidiane  di  quefia  No- 
Parte  I.  T ve- 


vena  ; oltre  le  quali  potrete  apprendere 
da  quei  Santi,  i quali  furono  fiingolarmtn- 
te  divoti  di  quefla  piiflima  Avvocata  qual- 
che Efercizio  particolare  come  trovante 
negli  efempj  . Santa  Chiara  faceva  ogni 
giorno  qualche  penitenza , e vi  aggiungeva 
un'atto  di  Umiltà  piratico,  impiegandoli 
tie'fervigj  più  abietti  del  Monaftero  ad  i- 
mitazione  della  Vergine  umilìjfima , la 
quale  ine  afa  di  Elifabetta  flette  tre  Me/i 
fervendola  come  Ancella  , San  Stefano 
Red'Ungaria  ft  afleneva  a tavola  de' cibi 
più  guflofi , fi  da  lui  più  graditi , facendo- 
gli diflribuire  a' Poveri,  e depofitava  la 
Corona  Reale , do  Scettro  d'piedtd'una 
Statua  di  Maria  . San  Bernardino  da 
Siena  mortificava  la  euricfttà  degli  occhi 
di  maniera , che  non  li  alzava  fe  nonper 
mirare  ciò , che  gli  era  di  pura  necejjita  : 
ed  ejfendo  ancora  Secolare  fi  prete  tanto  a 
petto  lo  flore  modeflo  per  amor  della  Ver- 
gine, che  fi  acquiflò  il  rifpetto  di  tutti  in 
maniera  tale  , che  al  folofuo  comparire 
anche  i più  difenili  troncavano  i mali  di- 
morfi, perche  ifpirava  amore  alla  virtù . 
Anche  voi  conforme  al  voflro  flato  pote- 
te efercitarvi  in  atti  di  Umiltà , di  A- 
flinenza , di  Mortificazione  , di  Mfdc- 
flia  , e fimìli  in  apparecchio  alla  Fefla 

della  Vifitazionei  acciò  in  quel  giorno  fio- 
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le  fatto  degno  della  Viftta  di  quejìa  Cle - 
mentijjima.  Signora  : ’EJfa  vi  conceda  dh 
farlo  i e voi  procurate  di  efeguirlo . 

* ■ w .v^fi  1^1  ■<  f ; 

^ Commemorazioni  da  recitar 'fi 
in  quejìa  Novena  ogni 

giorno..  ■ .*  J-  v. 

T 

Beata  es  Maria  , quas  credidi- 
fli  ; perficientur  in  te  quae  di&a 
funt  tibi  à Domino. 

Cum  audiflet  Salutatane  m 
MariasEIifabeth, -exclamavit  vo- 
ce magna  , _&  dixit  : Unde  hoc 
mihi  ut  veniat  Mater  Domini 
mei  ad  me? 

ty.  Benedilla  tu  in  mulieri- 
bus. 

R.  Et  benediótus  fruélus  ven- 
tris  tui . 

I 

Oremus. 

FAmulis  tuis,  quasfumus  Do- 
mine , coeleftis  grati#  mu- 
- X * nus 
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nus  impertire,  ut  quibus  Beata: 
Virginis  partus  extitit  falutis'e- 
xordium  , Vifitationis  ejus  voti- 
va folemnitas  Pacis  tribuat  incre- 
mèntum . Per  Domimjm  noftrum 
Jefum  Chriftum , &c. 
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meditazione', 

•i  - * * 

I. 

L’ Arcangelo  Gabriele  neIlT  am 
nnnziare  la  Vergine  le  aveva 
anche  dato  avvifo,  che  Santa  Elifa- 
betta  fua  Cugina  aveva conceputo, 
e le  ne  flava  giàda  fei  Meflì  gravida 
di  un  Figlio,  ancorché  folle  Aerile, 
ed  in  età  avanzata  : e quefto  per 
ifpezial  favore  di  Dio,  a cui  ogni 
cofa  è poflìbile.  Et  ecce  Eiifabeth  co - 
gnata  tua  , (3  ipfa  c once pi  t FU  iti  m h 
fette  Etite  fua , <&  bic  ma  fu  fextui  e fi  tU 
fi s qtuè  vocatur  fierilif  > quìa  non  erti  im- 
pojfiòile  'apud  Dcttm  omneVcrbum.  ( a ) 
Primieramente  confiderà  in  quefto 
fatto,  l’onore  che  fa  Iddio  a Santa 
Elifabetta  con  voler,  che  queU’Am- 
gelo  medeiimo  , il  quale  mandava 
Tuo  Ambafciatore  a Maria  per  an- 
nunziarle P Incarnazione  del  l’uo 
UnigenitoFigliuoio,  le portaflfe an- 

T 5 . che 

(a)  S.  Éuc.  c.i,  , . 
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che  la  nuova  della  di  lei  miracolofa 
gravidanza . Così  fa  il  Signore  con 
i fuoi  Cari:  li  lafcia  a tempo  nelle'x 
loro  tabulazioni , permette  che  f of- 
frano confufioni  appreflo  il  Mondo  * 
come  fece  con  Santa  Elifabetta  , e 
poi  li  onora  appreflo  i fuoi  Eletti, 
partecipa  le  loro  con  fola  zion  i a Tuoi 
favoriti  ; quafi  che  egli  fleflo  fi  ral- 
legri delle  loro  allegrezze  , e per- 
chè vuole,  che  aflìeme  diano  a lui 
lodi  nelle  fiie  opere  maravigliofe* 
e magnifichino  il  fuo  potere*  ed  a- 
morene’  fuoi  doni.  Vedi  come  «t 
ti  porti  con  quelli  , che  attendono 
al  fervizio  di  Dio,  ed  eferCitano  la 
virtù  . Oh  quante  volte  cerchi  di 
abballarli  nell’  altrui  concetto  per 
una  certa  fecreta  invidia  fpirituale 
del  loro  bene  ! Oh  come  in  vece  di 
rallegrarti  del  loro  profitto  arrivi 
ad  averne  triftezza , e ramarico , non 
volendo  parer  peggiore  degli  altri  t \ 
Come  vai  fra  te  medefimo  cent- 
rando le  loro  opere  facendoti  Giu- 
dice Farifaico  delle  loro  intenzioni  > 
Come  ti  rincrefce  fiano  palefi  i fa- 
vori » che  ricevono  dal  Signore  * 
quafi  che  quelli  vengano  ad  ©feltra- 
re la  gloria  vana , e la  ftima  , che 
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tu  hai  di  te  fteffo,  e vorrefti  cjje  gli 
altri  averterò . Non  fanno  così  i San- 
ti , non  fece  così  l’Arcangelo  Ga- 
briele : eten'tm  opera  Dei  revelare  , & 
confiteri  howrificum  efl  „ Tiene  perfuo 
onore,  che  fiano  conofcime  le  ope- 
•razioni  di  Dione’fuoi  Eletti  ; che 
però  rivella  alla  Vergine  il  favore 
fatto  a Santa  Elifabetta,  non  folo 
per  animarla  a ricever  il  maflìmo, 
che  a lei  vien  fatto  di  concepire  nel 
fuo  Ventre  il  Figlio  di  Dio  fenza 
detrimento  della  fua  integrità  , ma 
infieme  perchè  magnifichi  la  Carità 
Divina  verfoi  Suoi  Servi,  e per  dar 
a lei  occafione  d’efercitarJa  verfo  la 
fua  Cugina,  colfandar’a  vifitarla,  e 
fervirla  nella  di  lei  propria  Cafa  . 
Ecco  il  fine  delle  grazie  , che  fa  il 
Signore  : porgere  a noi  occafioni , e 
motivi  di  maggiormente  efercitare 
la  virtù  , e con  querta  difponerci  a 
grazie  maggiori  . Qui  entra  in  te 
medelìmo , e va  efaminando  come 
corrifpondiailumi,  che  Dio  ti  man- 
da, alle  buone  infpirazioni , che  il 
tuo  Angelo  Cuftoae  ti  fuggerifce; 
come  metti  in  pratica  i fentimen- 
ti,  che  lo  Spirito  Santo  eccita  in  te 
nel  tempo  dell’orazione.  Se  non  lo 

T 4 fai. 
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fai,  fappì  che  defraudi  il  fine  , che 
Dio  ha  dì  farti  Santo;  che  contrifti 
il  tuo  Angelo  Tutelare  , il  quale  fi 
rallegra  che  il  Signore  iìa  glorifi- 
cato nell’  ubbidienza  al  fuo  divino 
volere;  rendi  te  medefimo  indegno 
delle  illuftrazioni  divine  Tempre  or- 
dinate al  tuo  profitto.  Dunque  pro- 
cura d’aver  un  Cuore  pieno  di  Ca- 
rirà , la  quale  ti  faccia  rallegrare  de- 
gli altrui  progredì;  un’animo  umi- 
le , perchè  ti  reputi  il  più  vile  di 
tutti;  tuttoaccefo  d’a  mot  fervente, 
che  ti  faccia  operare  con  allegrezza 
quanto  ti  dà  Dio  a conofcere  , che 
fia  conforme  alla  fua  divina  volon- 
tà . Ricorri  alla  Vergine,  acciò  ti 
partecipi  di  quei  fentimenti , che 
ella  ebbe  nell’udire  dall’Angelo  i fa- 
vori fatti  ad  Elifabetta,  per  eferci- 
tarli  tu  col  tuo  proflìmo  quando  lo 
vedi  favorito  dal  Signore,  epercor- 
rifpondere  fedelmente  a quegli  av- 
vili cbéi4-tuo  Angelo,  e lo  Spirito 
Santo  ti  danno  nell’interiore  dell’A- 
nima tua. 
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LA  Vergine  avvifata  dall’ Angela. 

dello  fiato  di  Elifabetta  * (libi- 
to fienza  indugio  fumile  in  viaggio, 
e portoli!  con  tutta  folleci tud ine  al- 
la fua  Vi  fita:  Exurgens  Maria  abiti  in 
montana  cumfe(ìinatione  in  Civitat€m  Ju\ j 
da , vifitavit  Elifabetb . (a)  Con- 
fiderà la  prontezza  di  Maria  nell’ 
ubbidire  incontanente  all’  interno 
impulfo,  quale  conobbe  venirle  da 
quel  Signore , che  per  Carità  fua 
infinita  s’era  partito  dal  Cielo  per 
vifitaregli  uomini»  Nefijun’ obbligo 
aveva  avuto  Dio  di  ufar  con  noi  tal 
finezza  d’amore  : ne  filino  n’aveva 
Maria  d’intraprendere  un’incomo- 
do sì  difaftrofo,  quanto  era  il  viag- 
giare; per  luoghi  alpeftri , e mon- 
tuofi  tre  intiere  giornate,  in  età.cor 
sì  tenera  di  quindici,  anni . Tutta- 
via per  conformarfi  al  genjp  della 
Beneficenza  di  Dio,  Exurgens  abiti , 
e con  fretta,  cumfejiinatìone  ; fenza  ri- 
guardo al!  incomodità  del  cammi- 
T 5 do»  ., 
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no  , nè  alla  delicatezza,  del  fuo  Cor» 
po . Come  mai  fa  follecito  la  Cari- 
tà  quando  s’impoflèffa  dìm*Anima  i 
Già  piena  di  Dio  la  Vergine  lo  a- 
mava  più,  che  non  Pamano  i Sera- 
Ani?  dunque  non  doveva,  nè  pote- 
va fornir  dilazione  nelPefeguir  il  fuo 
divino  Beneplacito*  imitandolo  a. 
beneficio  del  prolAmo-  Portava  net 
fuo  ventre  il  Figlia  di  Dio,  il  qua- 
le vemt mìnifir are , non  nàniflrarì - dun- 
que doveva  direrumitiflìma  Madre: 
Andiamo  a fervire  Elifàbetta  , che: 
conviene  per  conformarmi 
al  Re  del  Cielo,  il  quale  ha  prefa 
nelle  mievifcere  l’abito,  eia  forma 
di  Servo . Oh  hell’onore , chefa  Ma- 
ria alla  Dignità  eccelfa  di  Gqiitri» 
ce  dfDio  ! Si  chiama  Ancella  quali- 
dodalPAngelo  fu  falutataMadre  del 
Divin  Verbo  . Ora  non  folamen- 
te  vuol  effer  Ancella  del  Signore,-, 
ma  va  ad  efèrcitare  minifterj  di  Ser- 
va con  una  Creatura  di  gran  lunga 
a sè  inferiore*  Così  opera  chi  più 
s avvicina  a Dio  \ cosi  s’umilia  chi  più. 
pouiede  di  alto,  grado  di  Carità,  e 
di  Grazia  , Quella  è la  fànta  ambi- 
zione de’Grandi  avanti  la  Maeftà 
del  Signore  i quanto  più  li  vedono 

favo- 
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favoriti , tanto  maggiori  concepire 
ne’loro  Cuori  i fentimenti  di  abie- 
zione. Quali  fònoi  tuoi  , fe  non  di 
fuperbia?  quali  i penfieri,  che  rag- 
girano nella  tua  mente  , fe  non  di 
itar  fovranno  a ttuti,  fempre  cau- 
to di  non  abbacarti , fempre  con  te- 
ma di  non  degradare  dalla  tua  (li- 
ma? Un  picciol’ incomodo,  che  ti 
raffiguri  nel  dar  qualche  follievo  al 
tuo  proffimo  neceffitofo , come  Tu- 
bi to  ti  ritira  da  quell’efercizio  di  Ca- 
rità? Rifletti  a quella  di  Maria  co- 
me è magnanima  ? Pondera  la  fua 
Umiltà,  come  è pronta?  E confon- 
diti al  vederti  cotanto  lontano  dal- 
le fue  virtù  Angolari  . Sappi , che 
quello  è un  fegno  manifello  , che 
non  porti  Gesù  nel  tuo  Cuore  , e 
che  non  l’hai  concepii  to  nella  tua  A- 
n ima  per  viva  Fede,  nè  nella  tua  vo- 
lontà per  amore . Supplica  la  San- 
tilfima  Vergine  di  fcacciare  da  te  o- 
gni  vana  dima  di  te  medefimo , e 
v’inalberi  il  trionfale  Stendardo  del- 
la Carità  perdivenir’animofo  nella 
pratica  di  quelle  aue  belle  virtù  tan- 
to proprie,  e dilette  di  Maria. 
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IN quello  giorno  farete  fermo pro- 
pofito  di  far  quanto  vi  farà  pof- 
flbile,  e vi  permette  il  voftro  flato 
per  appigliarvi  a quegli  Efercizj  di 
Carità  , ed  Umiltà,  che  vi  fi  pre- 
fenreranno  in  follievodel  Proflìmo: 
anzi  quanto  più  baili,  e di  maggior 
incomodo  tanto  piu  prontamente 
intraprenderli  ad  imitazione  della 
Regina  de* Cieli , raffigurandovi  di 
fervire  a lei  medefima  quando  fares- 
te qualche  atto  di  ferviti!  alle  Crea- 
ture. Ve  leofferirete  più  volte  per 
iuo  Servo  divoto  : e le  recitarete 
cinque  volte  l’inno. 

✓~\Uémterra,  pontus,  fiderà 
Colline , adorant,  praedicanf, 
/Frinam  regentem  machinam 
Clauftrum  Maràae  bajulat. 

Cui  luna,  fol,  & omnia 
Deferviunt  per  tempora, 
Perfufà  coeli  gratìa, 

Gettane  Pueliae  vifeera . 

. -■>  V'  Bea- 
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Beata  Màter  munere, 

Cujus  fupernus  Artifèx 
Mundum  pugillo  continens, 
Ventris  fub  arca  claufus  cft. 

Beata  cceli  nuntio, 

Fcecunda  San&o  Spirita, 
Defidératus  gentibus 
Cujus  per  alvum  fufus  eft . 

Jefu , tibi  fit  gloria , 

.Qui  natus  es  de  V'irgine, 

Cum  Patre,  & almo  Spiritu, 

/ In  fèmpiterna  faecula.  Amen. 

t * * + . 1 

v ESEMPIO- 

V 

SAn  Raimondo  Nonnato  fu  par- 
ziali (lìmo  Divoto  della  Santa- 
fima  Vergine.  Nel  fior  de’fuoi  an- 
ni le  confacrò  con  voto  il  bel  Gi- 
glio della  fua  Virginità,  e : ciò  fece 
per  documento  datogli  dalla  mede- 
,iima  Madredi  Dio>  la  quale  di  pm 
gli  dille,  che  da  lì  avanti  lo  terreb- 
be per  Figlio  : che  però  come  tale 
lo  accettava  in  quel  punto,  e vole- 
va efler  da  lui  addimandata  col  no- 
me di  Madre.  Corrifpofe  il  Santo 

Gio« 
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Giovine  ad  un  così  fegnalato  favo- 
re da  Figlio,  procurando d imitarla 
tutto  potere  le  di  lei  Virtù.  L,e 
principali , nelle  quali  dopo  tal  gra- 
zia e voto,  propofe  d efercitarli , 
furono  rUmiltà,  e la  Carità.  Non 
fi  lafciava  fuggir  dalle  manioca! ra- 
ne alcuna  d’umiliarfi  per  amordella 
fua  Celelte  Madre.  EffendodiSan- 
gue  nobile  volle  per  maggior  fua 
abiezione  abbaffarfi  fino  a far  d Pa- 
llore di  pecore:  e con  quello  eter- 
cizio  menando  la  fua  vita  alla  Cam- 
pagna fi  ritirava  frequentemente  m 
ini  folitaria  Chiefetta , dove  era 
una  di  vota  Immagine  di  Noltra  pi- 
gnora. Qui  proftrato  a terra  orava 
lungamente  con  gran  fent  intento 
di  divozione  , e la  Vergine  beni- 
gniffima  lo  regalava  con  lue  v Ulte , 
animandolo  alla  perfeveranza  nel 

di  lei  olfequio . . • r 

Spiaceva  al  Demonio  nemico  lu- 
perbo  d’ogni  Virtù  1 umile  Eferci- 
zio  di  Raimondo,  e molto  più  la 
divozione  che  portava  alla  Madre 
di  Dio;  che  però  apparendogli  un 
giorno  in  fembian  te,  ed  abito  di  ra- 
ftore , lo  perfuafe  a lafciar  quella  vita 

cosi  folitaria , e quell’impiego  tanto 

dildi- 
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difdicevole»  alla  fua.  nobile  condi- 
zione . Fra  le  molte  ragioni , che 
l’ingannatore  maligno  portò  per  di- 
fturbare  il  caftiflimo  Giovine,  ne 
framifchiò  taluna»  dalla  quale  s’av- 
vidde,  che  Quello  era  un*  artificio 
dell’Infernale  Nemico:  onde  intre- 
pido rifpofe»  che  egli  non  teneva 
per  buona  altra  dottrina,  nè  altra 
maflìma  più  ficura di  quella,  chegli 
aveva  infegnato  la  Beatiffima  Ver- 
gine Maria  nella  fua  Cbiefetta . Ap- 
pena udì  il  nome  di  Maria  il  frau- 
dolente Tentatore»  che  fubito  fpa- 
rì:  e Raimondo  maggiormente  in- 
coraggitto  nella  fedeltà,  ed  amore 
alla  fua  Prottetrice,  eCelefteMae- 
ilfa  , portofll  immantinente  avanti, 
la  fua  folita  Immagine  di  Noftra 
Signora  a renderle  cord ialiffime  gra- 
zie . Mentre  dava  con  tutto  il  Cuor 
fu  le  labbra  orando  » qneU’Immagi- 
ne  gli  diede  un  ben  ignofor  ri fo,d  im  o- 
ft  randogl  i d aggradi  re  i 1 fu  o a ffe  1 1 no- 
lo ringraziamento e parlando  gli  co- 
mandò, che  prenderle  labitodeirOr- 
dine  della  Mercede  : Inftituto  facro  » 
che  attende  allaCàiitaeroicadi  redi- 
mere i Schiavi  Criftiani  dalla  fer- 
vitù  degUnfedeli . Così  fece  ilSan» 
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to,  e ne  rifcàttò  molti  affilbtofem* 
ore  dalla  Regina  del  Cielo  ; anzi 
portato  dalla  tua  accela  Carica  il 
contegno  egli  fteffo  nelle  mani  de 
Barbari  Schiavo,, acciò  dattero  la  li- 
bertà a’Criftiani,  i quali  con  peri- 
colo d’abbandonare  la  Fede  tour i-; 
vano  una  penolìttìma  Schiavitù  ^ 
Pollo  in  catene  ti  Servo  di  Dio  pro- 
curò di  fciogliere  da  quelle  del  De*- 
rtionio  i Pagani , e n’ebbe  il  conten- 
to, ed  il  merito  appretto  Dio:  poi- 
ché co’fuoi  fermoni  netiròmolti  al- 
la Fede  di  Grillo , inilillando  tempre 
ne’cuori  di  tutti  la  divozione  alla 
Vergine  Madre  di  Dio.  Quella  tu 
la  cagione , che  eccitò  contra  il  San- 
to l’odio  de’ Tiranni,  da’ quali  tu 
in  varie  guife  tormentato,  fino  a 
forargli  con  acuta  fude  le  labbra  , e 
tenergliele  chiufe  con  un  . anello 
di  ferro,  acciò  non  potette  più  pre- 
dicare . Solleone  . il  tormento  con 
grande  ferenità  di  animo,  e di  vol- 
to per  amore  di  Gesù,  e di  Maria; 
la  quale  con  fingolar  protezione  lo 
liberò  dalla  morte,  e dalla  Ichiavi- 
tù . Ufcito  in  libertà,  e ritornato 
trafuoi,  fu  a riguardo  de* fuoi  meri- 
ti creato'dal  Sommo  Pontefice  Car- 
di- 
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dinaie  di  Santa Chiefa.  In  quel Po- 
fio  di  sì  ampia  Dignità  non  lalcio 
d’effer  umile , e Caritativo.  Incon- 
trato^ una  volta  in  un  Mendico 
vecchio»  e lacero  » che  non  aveva 
nè  anche  da  coprirli  il  Capo  per  ri- 
pararli dall’ ingiurie  del  tempo  ali 
ora  rigido  ; lì  levò  il  Buon  Cardi- 
nale di  Telia  il  proprio  Cappello , e 
glielo  diede.  Vedendo  quello  1 Ser- 
vitori elibirono  a garaogn  uno  il  tuo 
Cappello  per  darlo  al  Povero,  ma  il 
Santo  non  volle  accettarlo, .repu- 
tandoli a onore,  che  il  proprio  ier- 
vi  fife  al  Povero  di  Gesù  Crifto.  Ri- 
tornato alla  fua  Camera»  e ringra- 
ziando il  Signore,  che  gli  avelie  ot- 
ferta  quell’ occafione  defercitare  la 
Carità,  e di fovvenire  quel  bilogno- 
fo , reftò  rapito  il  fuo  Spirito  in  blta- 
fi  conunamaravigliofa  Vilione.  Gli 
parve  d’effer  condotto  in  un  ameno 
Giardino, dove  una belliflìma Signo- 
ra ( ed  era  la  Signora  de  Cie  1 Ma- 
ria ) con  alcune  altre  Donzelle  Ita- 
vano  raccogliendo  Rofe,  e non  di 
varie  forti , de’  quali  formavanouna 
vaga  Ghirlanda.  Formata  che  1 eb- 
bero, gli  venne  incontro  quella  Ma- 
trona principale  , e prefentandogn 
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quella  Corona  fu’l  Capo,  drfle  alfe 
Compagne:  E’  ben  degno  d’effere 
coronato  con  quella  Corona  , chi 
per  amore  di  Gesù  ha  dato  il  ino 
Cappello  al  Povero . Ciò  detto  di- 
* fparve ,.  lafciando  il  Santomaggior- 
mente  accefo  nella  Carità,  e nel- 
la divozione  a cosi  benigna  Signo- 
ra. (*) 
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Chifidera  quanto  è mifteriofoil 
viaggio  che  intraprende  la  Re- 
gina degli  Angeli  verfo  le  monta- 
gne della  Giudea,  pervifirarelafua 
Cugina  Santa  Elifabetta.  Chi  non 
direbbe , che  e (Tendo  la  V ergine  gra- 
vida del  Figlio  di  Dio  , non  procu- 
rale più  tofto  di  ftarlènfc  più  che 
mai  ritirata  nella  (uà  Cala  , per  deli- 
ziare il  Tuo  Spirito  nei  godimenti 
dlun  tanto  Ofpite,  il  quale  s’era 
compiaciuta  di  ftar  con  lei  in  mo- 
do cosi  intimo*  ed  ineffabile  } Pa- 
reva per  certo  non  convenifte  ad 
una  Verginella  folita  di  ftar  folita- 
ria,  ed  a non  lafciarfi  vedere  da’uo- 
mini , aftuefatta  al  fecretodella  Con- 
templazione, pareva,  d co,  non  le 
convenire  ufcir  vagando  per  iftrade 
forefte , per  Città»  e per  monti gir- 
fene  in  paefe  ftraniero,  ed  a lei  in- 

cogni- 
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cognito.  NuIIadimeno  fubito  rice- 
vuta la  nuova  della  miracolofa  gra- 
vidanza della  Cugina  : Tunc  exurgens , 
dice  l’Evangelifta  , abiit  in  montana 
Jude&.  Ma  chi  potrà  mettere  Re- 
gola allo  Spirito  del  Signore,  quan- 
do egli  muove , e regola  un’Anima  ? 
Quella  della  Vergine  più  che  ogni 
altra  era  tu  offa , e diretta-da  Dio; 
che  però  pofpone  le  fue  foddisfa? 
zioni  benchècfpirituali  i e Sante^ 
come  lo  erartcrvdittarfenejfolitariai» 
e raccolta  godendo  eli  Dio i»  qua I» 
portava  dentro  delfiio  fenp s’in- 
cammina  ad  efercitarfi  nelle  virtù 
di  maggior  fatica,  ed  umiliazione. 
Va  a iervire  una  fua  Serva  la  Si- 
gnora del  PU  ni  ver  fo  : va  a dar  foli ie- 
vo  di  Carità  la  Madre  di  Mifericor- 
dia , perchè  non  è Santo  :<ohi  oerc:P 
sè  dello  anche  nelle  confotazioui  di 
fpirito;  ma  anzi  fi  privaprontamen-, 
te  di  quelle,  acciò  Dio  redi  glori- 
ficato negli  altri,  enella propria an- 
negazione . Di  San  Paolo,  diffe  Gri- 
do dopo  d’effer  gloriofo  in  Ciielo* 
eh’  era  Vafo  di  Elezione  per  por- 
tar il  fuovSantifftmo  nome  in  tutto 
il  Mondo , ~je  predicarlo  a’  Principi , 
e Re  della  terra.  Ma  Maria  por? 
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ta  non  il  Nome  folo,  ma  l’ifieffo 
Cesù  in  perfona  fobico  incarnato 
nel  fuo  puriflmio  Ventre,  perchè 
cominci  ad  e (Te  re  conófciuto  , e 
adorato  da  Zaccheria,  e da  Elifa* 
betta  ,_ed  accio  il  loro  Figlio  Gio- 
vanni Battifta  riceva  primadi  nafce- 
re  la  Grazia  della  Redenzione  re*' 

' ftando  fantificato  nell’ Utero  della 
Madre  dalla  prefenza  di  Gesù,  e di 
Maria,  fatta  Appoftola  prima  degli 
Appoftoli . O Vergine  Sactofanra 
quanti  documenti  Celefti  mi  date  nel 
vqfiro  operare!  Quante  ftrade  alla 
mia  fallite  mi-additate»  quotnobis vice 
ad  falutem,  in  quello viaggio  da  voi 
intraprefo  in  tempo,  che  ogni  uma- 
na ragione  voleva  non  vi  dipartile 
dal  voltro  ritiro  ! Sicché  non  è buo- 
na divozione  quella , che  per  non  A 
perdere  un  poco  digultofpirituale,  > 
mi  trattiene  dall’ eferci tarmi  nella 
Carità , e follevar  il  mio  proffimo: 
o dall’efercizio  di  Umiltà,  e di  do- 
mare la  mia  fuperbia.  E’ lodevole 
di  ritiro,  ma  fe  fi  cerca,  e fi  culto- 
duce  per  ifchivar  il  patire  della  fa- 
tica, non  è che  effetto  fecrèto  dell* 
amor  proprio . E’  fanto  il  raccogli- 
mento in  folitudine,  ma  fe  fi  vieta 
-w  - l’efer- 
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l’efercizio  dell’Ubbidienza  aH’inter- 
ne  voci  dello  Spirito  Santo , non  ci  fa 
Santi , Le  Grazie , ed  i Favori , fe  ve- 
ramente vengono  da  Dio,  non  pok 
fono  non  accendere  nelFAnima  un 
fanto  zelo  della  fua  Gloria,  di  di- 
famore  a noi  fteffi,  e di  magnani- 
mità nell’ operare  per  lui  ; poiché 
non  fa  effere  pigra , nè  oziofc  la 
Grazia  dello  Spirito  del  Signore. 
Voi  Signora  mia  non  lo  folte  mai , 
perchè  eletta  da  Dio  per  Maeftra 
di  tutte  le  Virtù  , non  vi  lafciafte 
mai  fuggir  l’ occafloni  d’infegnarìe 
a noi  col  veltro  efempio.  Fate  vi 
fu  p plico  , che  io  le  apprenda  , e 
che  vi  fegua  coll’  imitarvi  nella  via 
della  vera  {Santità.,  e Perfezione, 
In  oltre  fa  rifleifione  alla  fretta  che 
fi  dà  la  Vergine  nel  cammino,  di- 
cendo r Evangelica,  che  abìtt  chiù 
fcjlinationt ; ed  impara,  dice  S.  Am- 
hrogiq,  che  nell’opere  concernenti 
alla  Pietà,  ed  alla  Divozione»  noas 
baita  loloil  fare,  ma  di  più  devi  far 
con  fotlecitudine»  e con  preitezza, 
le  vuoi  confeguire , e goderei  frutti 
di  copiofa  mercede:  Non  fatii  e0  re- 
f ac  ere , etram  ftudear  mctiwarc  qmd 
facis;  uberiores  fruftur  bahet  Accelerata 
De - 
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Devono . (a)  O noftre  tardanze,  e 
lentezze  nelfoperare  per  Dio,  di 
quanti,  e di  quali  frutti  di  merito» 
e di  benedizione  ci  avete  fulgora  pri- 
vati? Se  Ja  tepidezzamettenaufea 
al  Signore,  come  non  temiamo  d’ef- 
fe r da  lui  rigettati.;  è temendo,  co- 
me non  ci  risolviamo  adoperare  Spe- 
diti, e ferventi?  Impariamo  da  Ma- 
ria , che  camminando  con  fretta, 
fpinta  dalia  Carità  per  giungere  pre- 
ito  a predar  follievo  a Santa  Elifa- 
betta,  c’mfegnaad  elfer  folleciti  nell* 
opere  di  Carità,  e di  fervizio  di 
Dio . Deo  & Cbriflp  fpefìante  cunamus , 
dice  il  Yen, Seda,  &quifaculo,  & 
Mundo  majores  effe  jam  ccepimus  , curf  Am 
nofirum  nulla  / acuii  cupìditate  tardemus  : 
Si  expeditos , fi  celeres  in  operis  agone 
cumrcntts  die!  nos  ultìmus  invenerit  m a in- 
quarti Domimi  meriti!  noftris  deerh  Re- 
munera t or.  (" b ). 

MEDITAZIONE 

1 1.  : ; 

Confiderà  la  Vergine  polla  già 
‘ in  cammino  col  fuofpofoGiu- 

fep- 

( a ) Lib,  1.J0  Cairu.y  ( b ) Strm,  xl.iiSanftìs. 
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feppe.  Non  era  quello  un  viaggio 
intr aprefo  per  motivi  di  curiolità , 
nè  per  Jeggierezza , ma  fuggerito 
dalla  Carità,  e dal  zelo  delì’anime 
de’ Tuoi  Congiunti,  e dal  defiderio 
di  far  conofcere  le  finezze  mirabi- 
li della  mifericordia  del  Signore  ver- 
fo  gli  uomini  . Non  moveva  palio  fu 
quei  Monti,  che  unitamente  non  fa- 
llile anche  col  Tuo  fpiritoa  Dio , co- 
sì intenta  Tempre  ad  avanzarfi  nella 
perfezione  delle  virtù,  ut  non  tam  ve - 
fligium  pedit  t olierei,  quam  gradum  vir- 
tutis  attolleret . (a)  Se  fi  confolava 
nelle  anguftie  de’fuoi  travagli  il  San- 
to Giobbe  (b)  col  ricordarfi,  che 
Dio  aveva  contato,  e flava  contan- 
do i fuoi  palli  fatti  a beneficio  de’ 
profiimi,  e ad  onore  di  Sua  Maeflà 
Divina  per  dargliene  la  ricompen- 
fa  : Che  giubilo  doveva  elfere  nel 
cuor  di  Maria  vedendoli  pellegrina 
in  quelle  folitudini , e riflettendo , 
che  viaggiava  per  Dio  , e che  al*  I 
tra  Guida  non  la  precedeva  , che 
il  divino  Beneplacito  ? O quanto 
fono  belli  i vollri  palli  Regina,  e Si- 
gnora dell' Univerfo  ! Quam  pulchri 
funt  greffus  tuì  Filia  Principi t !...  (c) 

De- 

( i)  S.  Ambrogio , (b  ) Job,  14.  ( c J Cane.  7. 
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Defidero  di  ricalcare  le  voftre  or- 
me ne’  Cernieri  più  ftretti , e diffi- 
cili della  Virtù,  per  ricompenfar  il 
contento,  che  averei  provato  nell’ 
accompagnarvi  , e fervirvi  in  que- 
llo voftro  viaggio*  In  oltre  confide- 
rà , come  Capendo  la  Vergine,  che 
portava  dentro  di  sèil  Figlio  di  Dio 
di  frefco  fatto  Bambino  nelle  fue  Vi- 
fcere , tutti  i penfieri  della  fua  Men- 
te, tutti  gli  affetti  del  fuo  Cuore  fi 
rivolgevano  intorno  a sì  alto  Mille- 
ro,  disfacendoci  tutta  in  tenerezze 
d’  Amore.  Quanto  più  s’avanzava 
falendo  l’arduo  de’ Monti,  tanto  più 
s’abbaffava  in  fentimenti  di  Umiltà 
profondiffima  . Teneva  però  occul- 
to ilCelelte  fecreto  al  fuoSpofo,  e 
compagno  Giufeppe , non  permet- 
tendole l’Umiltà  fua  di  manifeftarlì 
per  anco  eletta  a tanto  onore,  e fa- 
vorita con  tal  privilegio  da  Dio.  O 
come  è vero,  che  le  Grazie,  quali  fa 
il  Signore,  non  fono  mai  così  certe 
t ficure,  che  quando  fanno  più  umi- 
le l’Anima  che  le  riceve,  efi  cullo- 
difcono  più  fecrete!  Un  Anima  quan- 
to è più  favorita  da  Dio,  tanto  più 
s’annichila,  e fi  arroffifce  della  pro- 
pria indegnità , ed  occulta  i favori , 
- Parte  L V acciò 
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acciò  palefati  non  mettanoarifchio 
il  Capitale  delle  Virtù.  Non  corre- 
va quello  pericolo  1* Anima  Santiflì- 
ma  di  Maria;  ma  per  non  acquiftar 
maggior  ftinia  nè  anche  appreffo  il 
fuo  medefimoSpofo,  gli  nafeonde  il 
Dono , che  ha  ricevuto  dalCielo,  piu 
contenta  d’effere  umile,  che  d’aver 
maggior  credito  avanti  le  Creature .» 
Quanto  è mai  cauta  e gelofa  di  $è 
medefima  l’Umiltà  della  Vergine  ! 
Tutti  però  i fuoi  difcorfi  fono  delle 
Grandézzedi  Dio»  e lenza  dar  il  mo- 
tivo va  eccitando  nel  Cuor  di  Giu- 
feppefentimenti  dUodi,  e di  benedi- 
zioni della  Bontà  Divina  . Sicché 
Maria , e Giufeppe  viaggiando  non 
li  partono,  nè  li  muovono  dal  pun- 
to della  dolce  prefenza  del  Signore 
unico  oggetto  de’  loro  affetti . Ecco- 
ti la  forma  di  camminare,  di  opera- 
re, e di  dar  ricco  valore  di  merito  ad 
ogni  tuo  paffo  : fe  lei  fola  parlar  con 
Dio  nel  tnoCuore:  fe  accompagna- 
to tacer  tutto  ciò  >cne  può  allontanar, 
il  penfiero  da  Dio  ; fe  Hai  converfan- 
do  procurar  d'inferire  difcorfi  di  Dio. 
Cosi  ftarai  Tempre  lalenda  con  Maria 
all’alto  della  perfezione,  e t’incam- 
minerai di  continuo  v.erfo  il  Cielo . 

DO- 
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DOCUMENTO. 

* 

OGgi  farete  compagniaaJIa  Ver- 
gine, che  fta  in  viaggio,  e do- 
vunque vi  portarete  v’itnmaginare- 
tedi  feguitarla , recitando  fpeffo  an- 
che camminando  ,o  operando  YAve 
Maria,  o qualche  al  tra  Orazione  al- 
ia medefima  . Vifitarete  qualche 
Chiefa,  o Altare  a lei  dedicato;  efe 
il  voftro  flato  non  lo  permette,  vifita- 
rete  in  Cafa  qualche  fua  Immagine , 
più  volte  pregandola  vi  conceda  gra- 
zia di  feguitare  le  fue  pedate  nella 
pratica  delle  virtù  . ìSTel  far  quefte 
vifite  che  vi  ho  detto,  recitarete  la 
falutazione  Angelica  più  volte  con- 
forme ladiftanza  del  luogo . 

ESEMPIO. 

DI  Santa  Catarina  da  Siena  fi  ri- 
ferifce  nella  fua  Vita,  ( a ) che 
fino  da  Fanciulla  prefe  una  tenerifli- 
ma  divozione  alla  Santiflìma  Ver- 
gine . Soleva  perciò  venerarla  ogni 
giorno  con  particolar  affetto . Cam- 
minando per  Cafa  , e falendo  le 
V 2 fca- 

' ( a ) i»  fua  Vita . 
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fcale  non  perdeva  di  villa  la  Ina  di- 
letta, e recitava  YAve  Marta.  Riu- 
fciva  così  accetto  il  di  voto  Eferci- 
zio  di  quella  Santa  Bambina  all  A- 
mante  degl’  innocenti  Maria , che  le 
inviava  frequentemente  gli  Angeli  a 
tenerle  compagnia;  i quali  mentre 
camminava  per  Cafa  recitando  1 Ave 
Maria, la  follevavano  da  terra:  qua- 
li che  non  meritafle  di  toccare  la  ter- 
ra co’ piedi  colei,  che  flava  conver-* 
landò  colla  (iià  mente  nel  Cielo , lo- 
dando , e venerando  la  Madre  del 
Re  della  Gloria.  Si  fa  dalle  Vite  de’ 
S.  Padri,  che  gli  Angeli  hanno  avu- 
to diletto  di  numerare  1 palli,  che 
alcuni  di  quei  Monaci  facevano  nell 
opere  di  Virtù  : altrettanto  dob- 
biamo fperare  , e credere  piamen- 
te, che  faranno  contati , e polli  in 
noftra  partita  dalla  Vergine  gratif- 
fima  quelli , che  faremo  per  amor 
fuo,  o petfarle  qualche  oflequio,  o 
recitando  l’Angelico  faluto,  o altra 
Orazione  di  fua  lode;  come  faceva  il 
Beato  Giordano  fecondo  Generale 
dell’Ordine  di  S.  Domenico;  il  quale 
nelli  fuoi  viaggi  era  folitodi  recita- 
re, o cantare  Inni  fpirituali  ad  ono- 
re di  Maria  Vergine,  da  lui  tenenlfi- 
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ihaménte  diletta.  Dava  principio  a 
quello  fuo  Efercizio  {aiutandola  col- 
l’Inno > AveMans  Stella  . Dopo  di 

?|uefto  recitava  il  Cantico  dalla  lìef- 
a Madre  di  Dio  compodo  : Indi  il 
Saltap,  Adt  elevavi  cculos  meos  : Po 
feia , Reiribue  fervo  tuo . In  appreflò , 
In  convertendo  Dominus  captìvitatem 
Sion . Ed  in  fine , Ad  te  levavi  animam 
meam.  La  ftia  divozione  aveva  così 
ordinato  quelli  Salmi , perchè  con  ì 
loro  primi  Caratteri  compongono  il 
Nome  dolcilfimo  di  Maria  formato 
di  cinque  lettere  . Nel  fine  di  cia- 
fcheduno  aggiungeva VAve  Maria. 
Quindi  fu,  che  a riguardo  della  fua 
.tenera,  ed  ingegnofa  divozione  a 
Noftra  Signora,  meritò  d’elferedal- 
Ja  medeiìma  più  volte  favorito  del- 
la fua  Celeile  vifita,  ed  innanimito 
nella  perfeveranza  di  tali  olfequj , 
e nella  pratica  delle  virtù,  per  rice- 
verne poi  il  premio  nell'Eterna  Glo- 
ria. 
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MEDITAZIONE 

;;;  I. 

Dice  PEvangelifta  S.Liica»  che 
in  arrivando  la  Santillana  V er- 
gine alla  Città  di  Giuda,  entrò  in  Ca- 
ia di  Zaccheria  > e felutò  Elifabetta  r 
Jntravit  Maria  in  Domar»  Zacbar:<e , éf 
falatavit  Etifabetb . ( a ) Confiderà  qui 
di  pafio  la  Modeftia , e Yirginal  Ve- 
recondia di  Maria ».  la  quale  non  fi. 
dice  che  fi  trattenere  in  compii* 
nienti  con  Zaccheria,. ma  fedamente,, 
che  fallito  Elifabetta . Chi  ha  a pet- 
to di  confervar  illibato  il  candidififl- 
mo  Fiore  della  Pudicizia,  fi  guarda 
da  ogni  tratto  &milipecon  quelli  di 
differente  feffo.  Era  impeccabile  per 
Grazia  la  Beatifllma  Vergine;  ado- 
gni  modo  per  fua  modeftia , e per  am- 
maeftramento  noftro  fi  contiene  con 
tanta  cautela , che  non  ammette  con- 
forzio  * nè  difcorfoconunCongion- 

to 

( a ) Lue.  i. 
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to  di  Sangue.e  con  Zaccheria  Santo . 
Efamina  qui  te  medefinio,e  vedi  qua- 
li fonai  tuoi  portamenti,  quali  le  tue  N 
Converfazioni , quale  il  tuo  tratto , 
fe  in  quello  ritrovi  d’avere  per  il  paf- 
fato  ufato  minor  cautela , di  quanto 
ne  richiede  il  tuo  (lato,  rifolviti  coli’ 
ajuto,ead  imitazione  di  Maria,cTef- 
fere  più  cauto  in  l’avvenire.  Secondo 
poi  confiderà  ciò  che  dice  S.  Elifabet- 
la  all’óra  che  lì  vidde  entrar  in  Cafa 
la  Regina  del  Mondo,  la  Regina  de- 
gli Angeli , la  Madre  del  Redentore . 

( a ) Exclamavit  voce  magna . Sopra  fat- 
ta da  repentino  Gaudio  alzò  la  voce, 
maabbafsò  il  Cuore  in  un  fentimen- 
to  umiiilfimodi  sèmedelima,  repu- 
tandoli indegna  di  una  Vifita  così  no- 
bile, egraziofa  . Exclamavit  voce  ma- 
e che  ditte?  Undebocmibi , ut  ve- 
ti iat  Ma  ter  Domini  mei  ad  me  ? Mani  fe- 
llo a gran  voce  la  fua  indegnità,  e 
poi  magnificò  le  grandezze  dell’Ós- 
pita  Madre  di  Dio.  Contentai  ho  io 
tal  merito  di  vedermi  cosi  favorita  ? 
D’onde  venne  mai  a me  quelfònoro, 
che  entri  in  Cafa  mia  a vietarmi  la 
Madredel  mioSignore?  Eccoi  pri- 
mi effètti  della Vilita  di  Maria.  U- 
V 4 • mil- 

(a)  Iw.i 
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tniltà  profonda  nell’Anima:  Publica 
protetta  della  propria  indegnità  : 
Gratitudine  amorola  per  un  tal  pri- 
vilegio. Ed  in  vero,non  può  la  Vergi- 
ne umiliflima  avvicinarfi,  fenon  ad 
un  Ànima  umile;  nè  poteva  Elifa- 
betta  nodrire  penfieri  di  fuperbia , nè 
non  concepir  affetti  di  gratitudine 
ttand  j alla  prefenza  di  Maria , Spec- 
chio d’ogni  virtù , e Paradifo  anima- 
to di  Gesù . Se  quello  è vero,  dunque 
non  potrò  io  mai,  o mia  dolci ttima 
Madre , godere  di  voftre  vili  te?  Dun- 
que non  mi  farà  mai  conceffo  d-’effe re 
confolato  colla  voftra  Materna  Atti- 
nenza ? Ma  anzi  appunto  per  trovar- 
mi io  pieno  di  vanità,  di  propria  fir- 
ma, e d’ingratitudini,  voi  che  non 
vilìtate,  che  per difpenfare favori, e 
tifare  mifer  icordie,non  averete  Cuo- 
re d’abbandonarmi.  Se  colla  vottra 
prefenza  inferillesì  belle  virtù  nell* 
Anima  di  Elifabetta;  Venitea  vibra- 
re quella  mia  , e tagliando  dalla  ra- 
dice 1 e piante  de’vizj,  fatela  ameno 
Giardino  delle  vollre  Delizie,  e Vi- 
gna fertile  d’ogni  Virtù  a voi  piùca- 
ra. In  oltre  conlidera, come  le  prime 
parole  di  S.  Elifabetta  furono  di  Be- 
nedizioni,di  lodi,  e di  ringraziamen- 
to 
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to  alla  Vergine:  Benedica  tu,  dine, 
inter  multerei , Benedittttsfruìius  ve*-., 

tristui.  Conobbe  per  alto  lume  del 
Cielo,  che  quella  era  la  più  diletta, 
e la  più  favorita  tra  tutte  le  Donne 
da  Dio,  la  più  diftinta  con  Celeftì 
benedizioni,  in  fine  la  Vergine,  e 
Madre  del  Salvatore  : che  però  umi- 
liandofi  nel  fuo  niente  al  vederfi  a- 
vanti  dicolei,cheadoranogli  Angeli, 
la  benediffe , la  venerò  come  Tem  pio 
di  Dio;  enell’ifteflò  tempo  fa  una 
protetta  di  Fede,  che  tutto  il  bene  le 
deriva  dal  frutto  del  fuo  Ventre,  e 
dal  portar  nelle  fue  Vifcere  il  Re- 
dentore del  Mondo . O care  V ifite  di 
Maria , quanto  fiete  defiderabili , fe 
così  in  un  fubito  compartite  all’Ani- 
ma tanti  beni  ! Dunque  repplicherò 
1 co’defidcr  j fidanze  : V enite  Signora 
mia;  névi  fgoment ino  le  deformità 
del  mio  Cuore;poichè  alla  voftra  pre- 
fenza  fi  cangieranno  in  beltà  e purez- 
za; ed  odiando  la  colpa  retterà  prefo 
dalle  grazie  del  voftra  Volto,  in  cui 
fiedono  la  Maeftà,  e l’amore . Se  voi 
mi  degnate  di  voftra  V i fi ta,  chi  mi 
potrà  feparare  da  Gesù , che  portate 
-nel  voftrofeno?  Vi  loderanno  le  mie 
vifcere  ; vi  glorificare  colle  mie  ope- 

V 5 re. 
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re,  e vi  benedirà  colle  benedizioni 
delia  voltra  Santa  Cugina  Benedilla 
tu  inter  multerei  x Benedifìus  fruii us, . 

ventri s tui  * 
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Confiderà , come  S.Elifabettanel 
ricevere  Ofpita  in  Caia  ina  Ja 
Sacratilfima  Vergine,  fu  laprima  che 
T onorò  coi  titolo  gloriofiflimo  di 
Madre  di  Dio,  dicendo  : Onde  boemi « 
hi , ut  veniat  ad  me  Maten  Domini  mei  ? 
Vedi  che  betonare  di  quella  Santa 
neironorare  prima  di  t vitti  Maria  con 
tal  onore.  Giubilo  il  Cuor  di  Maria 
all’ udire»  che  già  cominciava  il  Si- 
gnore a manifellare  TOpera  fopra- 
grande  delfuo  amor  infinito  ver  fogli 
uomini . A lei  fola  era  noto  il  Mifte- 
ro  dell’  Incarnazione  dell*  Eterno 
Verbo  poco  inanzi  feguitanel  fuo 
VerginalSenoin  Nazarette;tna  nell’ 
entrar  in  Cala  della  Cugina  perefer- 
citar  miniflerj  di  ferva  » fa  Iddio  pa- 
lefe  la  di  lei  Dignità  Eccella  di  Ma- 
dre del  fuo  Eterno  Figlio.  Vedi  co- 
me anche  in  quella  vita  premia  il  Si- 
gnore ogni  atto  di  chi  s’umilia  per  a- 

' mor 
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mor  fuo.  Mira  come  vanno  per  così 
dire  a gara  Gesù,  e Maria  : Creila 
nell’abbaflTarfi  per  imitare  Gesù  nella 
di  Ini  Umiltà,  cheefercitacol  pren- 
der forma  di  Servo  nelle  fuevifcere  : 
quello  coll’efalrare  Maria  dandola  a 
conoscere  con  Celefte  lume  per  fua 
Genitrice*  e perciò  Signora  di  tutte 
le  Creature  * Siéte  pur  buono  mio 
Dio  con  chi  veramente  vi  ama , ed  u* 
nicamente  delìdera  il  voltro  onore  1 
Mifero  chi  inceffantemente  non  lo 
\ procura  ! Cieco  chi  per  imitarvi  , in 
ferità  non  s’umilia  1 In  oltre  fa  riflef-  / 
lìone,  come  fe  rivelò  il  Signore  per 
mezzo  dell'Angelo  alla  Vergine  la 
ni  irafolofa  Gravi  danza  di  Elifabetta 
d’un  Figlio , che  doveva  effere  il  Pre- 
cursore di  Gesù:  manifeitòanehead  - 
Elifabetta  l’ Incarnazione  di  Gesù 
nell’Utero  di  Maria.  Ecco  come  la 
Carità  finitima  del  noli ro  Dio  fa 
comuni  le  allegrezze,  e felicità  de’ 
Giufti.  La  caufaè»  diceS.  Ambro- 
gio, quia commune elibonum . Iddio, il 
quale  abita  in  loro»  èilmedefimo  in 
tutti , che  peròeflendo un’dteffo  Be- 
ne in  tutti , tutti  a Ior  mifura  lo  go- 
dono; e l’allegrezza  di  uno,  fa  che 
fia felicità  delìaltro.  Ama  una  tale 
V 6 Eon- 
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Bontà , c de  fiderà  che  tutti  l’amino > 
per  poi  godere  anche  tu  del  baie  di 
tutti,,  ch’è  Iddio.  Secondo*,  confide- 
rà i fentimenti  di  umiltà,  e di  giubi- 
lo* ch.e  cagionò  nel  Cuore  di  Elifa- 
betta  l’amabililfimo  fallito , che  te- 
neratnenteabbraciandolale  diede  la 
Vergine . Chi  non  dirà  fi  Iiquifaceffe 
di  pura  gioja  nel  trovar  fi  fl  retta  in  co- 
sì cari  am piedi  ? Chi  arriverà  a capi- 
re  imoti  di  Quell’Anima  fortunata  in 
vederfi  così  vicina  a Gesù  rinchiuf© 
nelle  vifeere  di  una  tal  Madre  ? Ri- 
chiamo tutto  il  Cuor  fullalingua,  e 
non  avendo  parole  per  efprimere  ciò 
che  fentivaneirintimo,epilogò' tutti 
i complimenti  in  quello  folo  di  chia- 
marla Madre  del  fuo  Signore.  Sìa 
Madre  avventurata , o Madre  dolci£ 
urna  del  mio  Signore,  anch’io  me  ne 
compiaccio, e mi  rallegro  dell’onor  » 
che  vi  reca  un  sìbel  Titolo.  Benedi- 
cola  Carità  immen  fa  di  Dio,  che  per 
dare  a me  l’Eredità  di  Figlio  nel  fuo 
r ^*ec^e  a V°1  snella  Gloria 
d efiere  lua  Madre.  Piu  non  poteva 
trvj*H5a  liberalità  Onnipotente, 
che  d elfere  Madre  di  quel  Signore  * 
da  cui  deriva  tutta  la  dignità,  l’ec- 
cellenza , potenza , e Maellà;  in. 

V CQJUr 
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comparazione  di  cui  ogni 
grandezza  è un’atomo  deli  Aria > an- 
zi un  nulla . Ma  fe  voi  liete  una  gran 
Madre  quanto  è l’ efifer  Madre  di 
Dio,  grande  del  pari  tara  la  voltra 
Pietà  , la  voltra  Umiltà  , il  voltro 
- amore  verfo  di  chi  degnamente  vi 
onora . Per  quel  gaudio  , che  pro: 
valle  nel  voltro  Cuore  quando  voi 
Salutando  Elifabetta , ella  v mfalutò 

con  il  Titolo  di  Madre  di  Dio vi 
fupplico  dar  all’Anima  mia  un  voltro 
fallito,  con  cui  fiafalvain  eterno* 

documento* 

IN  quello  giorno  v’inginocchiare* 
te  cinque  volte  avanti  la  Santit- 
fima  Vergine,  e la  falutarete  con 
fommiflìone  divota  con  quello  bre- 
ve fallito  » 

Ave  Mater  Dei  Filii, 

Ave  Filia  Dei  Patris, 

Ave  Sponià  Spiritus  Sanali , 
Ave  Templum  totius  Trinità.- 
tis.  • 

f.  Benedilla  tu  inter  Mulieres 
IjL.  Et  Benedi£lus  fruétus  Veri- 
tris.  tui<  Amen,. 

* La 
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La  pregarere  fi  degni  vifitar  il  vo 
ftro  Cuore  per  difcacciar  da  elfo  o- 
gni  mala  inclinazione , ed  ogni  at- 
tacco a cofa  di  Mondo  . Vi  prote- 
ftarete  immeritevole  dellà  fna  Vifi- 
ta  : e perche  ella  non  vilìta  fe  non 
gli  umili , vi  eferci farete  oggi  in  atti 
di  umiltà  a fine  di  difporvi  alla  Vi  ir- 
radi Maria.  Direte  più  voltealme- 
no  col  Cuore:  Undeboc  mibit  ut  ve- 
niat  Mater  Domini  mei  ad  me  f Anzi 
prenderete  in  cofiume  di  dire  ogni 
volta , che  avete  da  ricevere  Gesù 
nel  Sacramento  : Unde  boc  mibi , ut 
veniat  Dominiti  meus  ad  me? 

•'<  ' ■ /"•'  r \ -,  . • ’ ' 

ESEMPIO. 

UN  Certo  Venerabile  Servo  di 
Dio  Religiofo  dell’Ordine  di 
S.  Francefco,  Santodinome,  e non 
meno  Santodi  opere,  nativo  di  Ri- 
pa Tranfona,  foleva  in  tutte  le  fue 
afflizioni  far  confidenziale  ricorfo 
alla  Beatifftma  Vergine.  Trovan- 
dofiun  giorno  tutto  confufo  per  pa- 
rergli d’efler  pieno  di  miferie,  e di 
male  inclinazioni,  fi  mife  afuppli- 
caria  iftantemente  , che  fi  degnaf- 
fe  detenergli  dal  fuo  Unigenito  Fi- 

-•  : glillO* 
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gliuoloil  donodella  Purità  delCmo- 
re  ; poiché  egli  no»  desiderava  al* 
tro,  ched*impiegare.tiuti  i fuoi  af- 
fetti nelPàmor  di  Gesù*  e di  lei  » fua 
benedettilfima  Madre  ..  Mentre  fla- 
va con  gran  fentrmentodi  Divozio- 
ne,  e con  piena  fiducia  diconfegui- 
re  la  grazia  r Ecco  che  fé  gli  fece  da- 
vanti una  belliflìma  Donzella , ma 
altrettanto  grave  , modella,  e mae- 
flola  - Si  turbò  non  poco  il  Servo 
di  Dio  in  veder  in  fua  Camera  una 
Donna,  e pensò  fòlfe  Diabolica  il- 
lusone. Si  levò Tubi  rodai  luogo  do- 
ve flava  orando  per  fuggire , ma  con 
afpetto  benigno  e con  amorevole 
voce  fu  trattenuto  dalla  Ce  Ielle  Da- 
ma, dicendogli:  Situmefagh,  cttrme 
ìgituv  compellas  ? Perchè  o Santo  in- 
vocarmi con  tanta  efficacia  , e poi 
fuggire  dalla  mia  prefenza  ? Chia- 
mata dalle  tue  preghiere  vengo  per 
confidarti  i e tu  temi  > anzihaiCuo- 
re  di  voltarmi  le  fpalle?  Conobbe  il 
Reiigiofo  Padre , che  quella  era  ve- 
ramente la  Beatilfima  Vergine  Ma- 
* ria  , che  però  reputar dofi  indegno 
di  tale  Vifita  proflratoin  terra,  dif- 
fe  : Unde  hoc  mibi  , ut  veniat  Metter- 
Domini  mi  ad  me  ? Come  Signora 


p 


i 

472.  V iftt oziane.'  ' 

j mia;  e quando  mai  ho  io  meritato - 

d’ettere  così  da  voi  favorito?  Vede- 
re bene  quante,  e quali  fianolemie 
miferie,  le  mie  colpe,  eie  miepef- 
fime  propenfioni . Ma  deh  Vergine 
Clementiflìma  ; Giacché  vi  degnate 
di  ricrearmi  colla  voftra  prefenza, 
concedetemi  anche  quanto  umil- 
mente vi  chiedo  . All’ora  la  Madre 
di  Dio  {tendendo  la  fua  Delira  On- 
nipotente Sopra  del  fuo Divoto  Ser- 
vo , ditte  : Ricevi  Figlio  il  Dono 
della  Purità  del  Cuore,  quale  turni 
dimandi;  e con  tanto  ardore  brami. 
Ciò  detto  difparve  , Tettando  egli 
con  un  godimentoftraordinario,  e 
celefte  nell’Anima , che  per  più  gior- 
n i gli  parve  d’ettere  in  un  continuo 
Paradifo  di  Gioia;  nè  mai  più-pati 
le  Diaboliche  Jfuggeftioni . (a) 

♦ : 

i . . • - 
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(a)  LiL  Marian,  ex  Wft,  FF,  J\  Franrifìi* 
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Q_  U A R T O. 
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MEDITAZI  O N E 

- ' i 1 / 

I. 

Confiderà  come  nell’udire S. Eli- 
fabetta  la  voce  , ed  il  fallito 
fauftiflìmo  di  Maria,  fubitoinquel 
punto.  Ut  audivi  t , re  pietà  ejì  Spiri  tu 
Sanìio.  Entrò  in  quell’ Anima  avven- 
turata con  particolare  comunica- 
zione de’fuoi  Santiflìmi  doni  lo  Spi- 
rito Santo  ; innondò  quel  Cuore  un 
pieno  Torrente  di  Celefti  confolà- 
zioni  , reltò  arricchita  di  migliori 
Carifmi  del  Divin  Paracleto  , cre- 
ici ma  in  alto  grado  la  Grazia,  radi- 
cata con  più  fermezza,  ed  intensio- 
ne la  Carità;  in  finearfe Elifabetta 
tutta  d’amoredi  Dio;  tuttalariem- 
pì  colla  fua  prefen za  lo  Spirito  San- 
to . Benedici  a Virgo  Maria , dice  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  virtute  Altijjìmiob- 
umbratat  amore  Divino  repìeta  divini  amo- 
ri* flammam  communio  avit  Elif ibetb , e am 
/ aiutando  , O quanti  beni  vengono 

ad 
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ad  un’Anima  dalla  prefenza,  e dall* 
affetto  di  Maria  ! Se  tu  veramente 
la  venerali!  con  fentimenti  di  vera 
divozione fe  per  quanto  ti  permet- 
te il  tuo  {■  ato  efaltalft  il  di  lei  ama- 
biliffimoNome , parlando , e magni- 
ficando le  di  lei  Grandezze  , che 
bei  fatati,  che  care  vifite  farebbe 
all’Anima  tua  ! Come  raccendereb- 
be nell’amore  di  Gesù  l Come  ia 
difporebhe  con  accrefcimentidi  vir- 
tù per  effere  riempita  di  Spirito 
Santo  1 Come  che  la  Vergine  Ila 
piena  damor  di  Dio,  piena  cfiGra- 
zia  , piena  di  SpiritoSanro,accen- 
de  anche  ne’fuoi  veri  Divori , che- 
la lei  s’accollano  con  purità  di  colta- 
mi, e di  Cuore  fiamme  d’amor  Di- 
vino : Quia  Anima  pbilocapta  in  Deo  ; 
dice  S.  Bernardino,  conatur communi- 
care  amorem  illum  omnibus  per  C bari t a» 
tis  aìiarumque  vìrtutum  opera  , ficut 
ignìs communìcàt  ffarrniam . Getta  fiam- 
me, e attacca  fuoco  d’amor  di  Dio 
col  fuoefempio,  col  tao-parlare  con 
quanti  converfa  quell’  Anima , che 
ama  da  vero  il  fommo  Bene.  Dun- 
que animati  alla  pratica  d’una  vera 
Carità  con  tutti,  a-1  Tacqt ulta  delle 
fede  virtù  ad  oggetto  di  piacer  alla 


-» 
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Vergine  , e di  ricopiare  in  te  quel- 
le, che  ella  efercitò  nelvifitareEli- 
fabetta  . Procura  d’averla  fetnpre 
prefente  net  tuo  Cuore,  di  benedir- 
la, ed  e fai  tarla  come  Madre  di  Dio , 
come  Signora  di  .tutti  i tuoi  affetti , 
fe  vuoi  fperimentare  gli  effetti  dell* 
Amor  Tuo  , e del  fuo  bertigniffimo 
Patrocinio.  In  oltre  fa  riflefllone  al 
Cuor  di  Maria , come  doveva  ardere 
in  fiamme  di  Carità,  quando  diede 
il  faluto  alla  Santa  Cugina*dicenda  ; 
Pax  tee  uni  ; o come  altri  vogliono* 
Dominuf  tecum . Quanto  defiderò  d’in- 
fiammare il  di  lei  Cuore  nell’amore 
di  quel  Signore  > che  ella  portava 
nel  fuo  Ventre  ! Come  bramò  * che 
foffe  anche  in  lei  per  amore  > e per 
nuova  Grazia  ! Come  le  augurò  go- 
dette dì  quella  pace,  e di  quelle  be- 
nedizioni Celefii , che  incarnando- 
li nelle  fue  vifeere  aveva  portato  in 
\ terra  il  Figlio  di  Dio  ! Così  fa  la 
Carità  perfetta  : defidera  a tutti  il 
fommo  Bene  , brama  che  tutti  J’a- 
mino*  e Io  godano.  Vedi  fe  in  te 
fi  trova  quell’ amore  diCarità  , que- 
- fto  zelo  , che  tutti  conofcano , tut- 
ti amino  ,.  e tutti  fervino  a Gesìr, 
Supplica  la  Beatiffima  V ergine,  ^che 

fi  de- 
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fi  degni  di  vifitar  il  tuo  Cuore  , ed 
annonciargli  la  vera  pace  , la  quale 
fola  mente  fi  gode  nello  ftar  in  pace 
con  Dio,  fuggendo  la  colpa,  e prò* 
curando  la  mondezza , ed  il  catido- 

re  della  cofcienza . 

* 

- MEDITAZIONE 
II. 

Confiderà  come  la  Vergine  San- 
tiflima  fu  la  prima  a falmare  E- 
lifabetta,  nè  afpettò  d’elfere  preve- 
nuta da  quella,  la  quale  era  fenza 
comparazionea  lei  inferiore.  Priors 
dice  S.  Ambrogio  ,falutavit  Elifabetb . 
Quella  è la  malfima,  che  tengono  i 
Santi  bonore  invìcem  preveniente s ; e Ma- 
ria , la  quale  vien  chiamata  Magiara 
Humììitatìs , in  ogni  fua operazione, 
e in  ogni  evento  la  praticò , infegnan* 
do  a noi  coll’efem  pio  le  regole  d’efer- 
citarlà.  Qui  Ha  la  vera  grandezza  di 
chi  è veramente  grande  avanti  Dio. 
Quella  è la  Dote  più  ricca  dell’Ani- 
me  pu  re  : Quanto  più  pure  fono , tan- 
to più  umiliarli.  Decet  enitn  ut  quanto 
Cajhor  Virgo,  tanto  burnii ior fi t . (a)  O 
\ ' Ver-. 

(a)  S.Ambrcf. 
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Vergine  Sacratiflìma  come  mai  non 
vi  iafciate  fuggire  minima  occafio- 
ne  di  efercitare  la  virtù  ! Vedo  be- 
ne , che  la  voftra  maggior  follecitu- 
dine  lì  è d’andar  ornando  la  volita  A- 
nima  bella  , acciò  compari Ica  Tem- 
pre più  vaga,  ed  amabile  agli  occhi 
di  Dio:  Confufione  alla  mia  fuper- 
bià  , che  trova  ragioni  di  non  umi- 
liarli col  pretelle  di  foftener  il  gra- 
do , e non  pregiudicar  alle  falle  ra- 
gioni, ed  a fofifmi  dell’ amor  pro- 
prio . Non  fate  così  Voi  o umilili!- 
ma  Signora  mia  . Voi  vi  umiliate 
nell’ andar  in  perfona  a vifitare  Eli- 
fabetta  , vi  umiliate  in  effer  la  pri- 
ma a darle  il  faluto  ; vi  umiliate  in 
reftar  con  effa  tre  mefi  per  fervida  : 
In  fine  l’Umiltà  volete , che  fia  il  vo«* 
Uro  Fregio  più  nobile,  il  vollro  de- 
coro , la  voura  Gloria . Fate  o Ce- 
lefte  Maeftra  di  Umiltà  , eh’  io  ap- 
prenda una  volta  quella  bella  Le- 
zione, che  voi  m’ ingegnate  col  vo- 
llro umile  operare  fenza  riguardo 
ad  umani  rispetti,  nè  a,  dogmi  del- 
la fnperbia  . Secondo  confiderà,  co- 
me S.  Elifabetta  in  vedendo  l’umi- 
ìilfimo  tratto  della  Madre  di  Dio, 
l’addimanda  col  nome  fauftimmodi 

Bea- 
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Beata:  Beata  qua  credidìfiì . La  gran 
Fededi  Maria  face  va,  chefoffeumi- 
lilfima:  e l’elfer  umile  vale  il  mede- 
limo,  che  elfer  veramente  felice,  e 
Beato  . Fu  beata  la  Vergine  , per- 
chè nelle  fue  Vifcere  albergò  nove 
meft  il  Figlio  di  Dio  fattoli  per 
amor  noftro  Viatore  in  terra  : fu 
Beata,  perchè  gli fomminiftrò della 
fua  propria  fotìanza  per  iàrfi  uo- 
mo : ma  aliai  più  Beata  fu  perchè 
attentillima  Tempre  agl’incrementi 
della  Carità , fu  continuamente  fol- 
lecita  nell’efercizio  delle  virtù  più 
perfette  . Inde  quidem  beata  , quia 
Verbi  incarnando  minijba  fatta  efl  tem- 
porali y , fed  inde  multo  beatior  quia 
ejufdem  fempcr  amando  Cu  fior  mane - 
bat  eterna . (a)  Dunque  fe  l’atten- 
ta follecitudmer  di  cwftodire,  edac- 
crefcere  la  Carità  di  Dio  colla  pra- 
tica delle  virtù,  rende  anche  in  que- 
«a  vita  beato  » la  colpa  è tua  , fe 
per  le  tue  freddezze  vivi  infelice , 
e colle  tue  trafcnraggini  metti  in 
pericolo,  la  tua  Beatitudine  Eter- 
na^ . Chi  profelfa  divozione  a Ma- 
ria deve  con  ifpecial  diligenza  afpi- 
rare  alla  Santità,  e perfezione  : A 

que-  : 


( a ) Vtn.  Beda . 
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quella  non  vi  fi  arriva  fe  non  da  chi 
abbraccia  tutte  le  occasioni  di  umi- 
liarli , di  vincere  le  palfioni,  d eltir- 
pare  i mali  abiti  , e di  dar  prove 

continue  dell’amore,  che  fi  deve  al 

fommo  Bene . Rifletti  a te  medeit* 
ino  come  in  quello  ti  diporti  ; e per 
animare  la  tua  pufillammita  nella 
pratica  di  quelli  dogmi,  mira  nel 
terfiflìmo  Specchio  delle  virtù  di 
Maria  ; e prendi  coraggio  lotto  il 
di  lei  Patrocinio , mentre  ella  al- 
tro maggiormente  non  brama,  cnc 

la  n olirà  Santificazione,  accio  lia- 
mo  in  quella  , e nell’  altra  vita 

Beati . 

DOCUMENTO. 

N quello  giorno  andarete  repli- 
* cando  i defiderj , e le  fupphche 
alla  Vergine , acciò  fi  compiaccia  di 
darvi  il  iuo  benigno  Saluto:  Pax  te* 
cum.  Voi  lafalutarete  ella  con  tutta 
la  poflibile  riverenza , piu  volte  pre- 
fentandovi  avanti  la  fua  Immagine , 
e dicendole  ; Beata  qua  creatami , per- 
fetta Cunt  in  te  qua  ditta  funt  tibia  Do- 
mino . Oggi  recitarete  una  volta  a 

Corona  di  fei  decine,  pregando  la 

V er- 
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Vergine  Santiflìma  che  vi  conceda 
quella  pace  del  Cuore  , nella  quale 
loia  confitte  la  vera  Beatitudine  de  i 
Giufti  in  quello  Mondo. 

ESEMPIO. 

ENtrò  nella  Religione  de’j Mino- 
ri di  San  Francefco  un  certo 
Giovine  Chierico,  il  quale  era  {oli- 
to di  cogliere  ogni  giorno  divertì 
Fiori , e formandone  una  Ghirlan- 
da la  metteva  in  tetta  ad  un’Imma- 
gine di  Noftra  Signora.  Fatto  Re- 
Jigiofo  non  poteva  più  prefentare 
quello  di  voto  tributo  a Maria , occu- 
pato dall’  Ubbidienza  in  altri  impie- 
ghi , e negli  atti  della  Regolare  of-  - 
lervanza.  Sentiva  non  pòco  rama- 
rico  di  tarommiflione  ; e parendogli , 
che  farebbe  meglio rimetterfi in  illa- 
to  di  poter  continuare  l’Offerta  del- 
la fua  Corona  di  Fiori , fi  determinò 
di  lafciar  l’abito  , e ritornarfene  al 
Secolo.  Ma  la  Beatiffima  Vergine , 
che  fempre  protegge  i Tuoi  Divori , 
acciò  il  Novizio  non  reftaffe  ingan* 
nato  dal  Demonio  fotto  un  tale 
pretetto  di  divozione,  mentre  (la- 
va nellafua  maggior  angu diagli apv- 

parve. 
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parve,  e con  Angolare  benignità  gli 
difle  : Figliuolo  mio  non  ti  dia  pe- 
na fenon  puoi  prefentarmi  la  Ghir- 
landa di  Fiori , come  Colevi  fare  dan- 
do nei  Secolo . Io  ti  voglio  infegna- 
re  un’altra  Ghirlanda,  la  quale  farà 
da  me  più  gradita,  e a te  più  faci- 
le, e di  maggior  profitto  . Recite- 
rai prima  un  Pater  nofler , e poi  die- 
ci Ave  Maria  In  memoria  di  quel  di- 
letto, che  fentì  l’Anima  mia  quan- 
do concepì  nel  mio  Ventre  il  Figlio 
di  Dio  i e con  quefta  Decina  ringra- 
• zierai  la  Divina  Bontà  per  avermi 
concedo  un  tal  favore . Secondo  ^fa- 
rai l’ifteCTo  recitando  il  Pater , , e die- 
ci Ave  Maria  in  memoria  dell  alle- 
grezza , che  ricevei  nel  mio  Spirito 
quando  vifitai  S.  Elifabetta , e fentì , _ 
che  a lei  era  flato  rivelato  iifecreto 
Miftero  dell’  Incarnazione  del  Di- 
vi» Verbo  nel  mio  Seno . Terzo, 
Reciterai  l’ ifteffa  in  memoria  del 
Giubilo  che  provai  nel  Parto  del  Sal- 
vatore Bambino.  Quarto,  Farad  il 
jyiedefimo  in  memoria  del  Gaudio , 
che  provai  quando  vennero  i Mag- 
ai ad  adorare  il  mio  Figlio  Gesù  di 
frefco  nato . Quinto , Dirai  parimen- 
re  il  Pater  con  dieci  Ave  Maria  per 
1 Parte  /.  X dar- 
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darmi  il  buon  prò  di  quell’allegrez* 
za  » eh’  io  ebbi  quando  dopo  aver 
cercato  con  grande  afflizione  dell’ 
Anima  mia  il  Fanciullo  Gesù,  lo  ri- 
trovai tra  Dottori  nel  Tempio,  che 
difputava  • Sefto , nell’ultimo  Pater, 
e decina  di  Salutazioni  Angeliche  ti 
congratulerai  meco  per  il  contento, 
che  provò  il  mio  Spirito  quando  mi 
comparve  rifufeitato  il  medefimo 
m io  F igliuolo , e Redentore . x Que- 
lla farà  la  Corona , che  mi  farà  affai 
più  grata  di  quella  che  tu  eri  folito 
di  prefentarmi  intefluta  di  Fiori . 
Ciò  detto  difparve  la  Vifione,  ed  il 
Novizio  retto  Pieno  di  foavita  , ed 
allegrezza  nel  fuo  Cuore  ; fi  dilegua- 
rono dalla  fua  Anima , le  tenebre  del 
fuo  errore  , che  andava  machinan- 
do , rimale  incoraggilo  nella  pene- 
veranza  nel  fuo  ftato  Religolo,  nè 
mai  lafciò  di  recitar’ogni  giorno  con 
fingolar  Pietà  la  Corona  ingegnatagli 
dalla  Regina  del  Cielo , Dopo  qual- 
che tempo  trovandoli  in  viaggio,  e 
pattando  per  un  Bofco,  fi  mifein  gi- 
nocchio all’ombra  per  recitare  la  tua 
Corona , mentre  il  compagno  ripo- 
favain  difparte.  Stavano  poco  lun- 
gi nalcotti  alcuni  Affattini,  i quali 

offer- 
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oflervando  idetci  Religiofi  viddero* 
che  a canto  di  quello  , che  era  in 

S inocchio  flava  una  vaga  Donzella 
i Araordinaria  bellezza  ; la  qnale 
raccoglieva  dalla  di  lui  bocca  di  man* 
in  mano  frefchiflìme  Rofe , e di  que- 
lle intrecciava  una  Ghirlanda.  Am* 
mirati  cofloro  ftavano  oflervando 
con  curiofità  il  fatto  maravigliofo. 
Terminata  la  fua  divozione  il  Reli- 
giofo  Padre  sbalzò  dal  fuo  luogo , e 
profegnì  col  Compagno  il  viaggio . 
Se  gli  accodarono  i Ladri;  e gli  di- 
mandorono  che  Donna  era  quella  > 
colla  quale  s’e ra  trattenuto  nel  Bo- 
fco?  Rifpofe  francamente,  che  nien- 
te fapeva  di  Donna,  echenefliin'al- 
troera  flato  feco,  che  il  fuo  Com- 
paio. Lo  minacciavano  di  tormen- 
tarlo , fe  non  confeflàva  la  verità, 
e chi  fofle  colei,  la  quale  eflìaveva- 
no  certamente  veduto  in  fua  Com- 
pagnia. Trovandofi  il  Servo  di  Dio 
, jnanguflia,  invocò  di  Cuore  la  San- 
tità ma  Vergine,  pregandola  che  gli 
atàftefle  in  quel  pericolo.  Ed  ecco, 
che  comparve  in  aria  fopra  de  idue 
Religioni  la  Clementiflìma  Regina 
del  Cielo  con  una  Corona  di  Rofe 
io  Capo,  e con  volto  fevero  fgri- 
X 2 dan- 
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dando  gli  A Afa  fimi  li  atterrl^di  mar- 
niera , che  fuggendo  lafciarono  li- 
beri i due  Servi  di  Dio , i quali  dan- 
do lodi  al  Signore,  ed  alla  fua  be- 
■edettiflìma  Madre , pieni  di  giubilo 
profeguirono  il  loro  viaggio.  ■? 

Quello  medefimo  Religiofo  fàcenf 
do  un’altra  volta  orazione  in  fua  Cel- 
la , fu  offervato  dal  fuo  Maeftro , che; 
un’Angelo  di  belliffmio  afpetto  gli 
llava  a canto , e con  un  filo  d’oro 
metteva  infieme  alcune  Rofe  di  ra- 
ra bellezza , e formata  con  effe  una 
Corona  la  posò  fui  Capo  al  Divoto 
Servo  della  piilfima  Madre  di  Dio, 
in  fegno  di  quanto  quella  aggradiva 
l’offequiofo  Tributo  di  Pietà , che  il 
buon  Religiofo  le  prefentava  coti- 
dianamente  recitando  la  Corona  nel- 
la maniera  da  leiinfegnatagli.  (a) 
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Confiderà  la  Fetta  , e la  Mifte- 
riofa  Allegrezza  , che  c<?n  le- 
gni fenfibili  fece  S.  Giovanni  Bat- 
tifta  , benché  rinchiufo  nel  Ventre 
di  Elifabetta , nel  fentire  la  voce  di 
Maria  . Exultavitinf ans  iti  utero  , lubi- 
to  che,’  fatta  ex  vox  fai  ut  at  ioni  s ìnau - 
■ribus.  della  Madre.  Vidde  Giovanni 
con  Gelette  lume  la  Madre  del  Re- 
dentore , che  veniva  da  lui  per  is- 
cioglierlo  dalle  Catene  della  colpa 
Originale.  Vidde  il  Redentore  me- 
defìmo  f che  veniva  da  lui  a redi- 
merlo dalla  Schiavitù  del  peccato, 
e di  Figlio  d’ira  farlo  Figlio  d Amo- 
re: che  però  faltòdi  giubilo , mani- 
feftando  cosi  gli  effetti  della  Gra- 
zia', che  dalla  prefenza  di  Gesù  , e 
di  Maria  fe  gl’ infondeva  nell  Ani- 
ma. Ora  quante  volte  viene  a te  Gesù 
-.per  liberarti  da'legami  de’cuoi  pecca* 

X ? tl. 
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ti,  da’tiiofvizf,  da’tuoi  mali  abiti  ? 
Quante  fi  fa  fendre  nel  tuo  Cuore 
J a voce  di  Maria  per  eccitarti  ad  una 
vita  piùretta,  eftabilirtinell'Amor 
operativo  della  Virtù?  E pure  retti 
jnfenfibilefenza  unminitnocontraf- 
fegno  d'effer’ufcito  alla  libertà  de* 
Figliuoli  di  Dio  * Voci  di  Maria  e 
Vilite  di  Gesù  fono  i fentimenti  di 
divozione  ,che  provi  nel  lè  Solennità 
più  fante  „ Voci  di  Maria ,.e  Vifite di 
Gesù  fono  le  interne  ifpirazioni  *. 
che  ti  danna  impulfi  ad  e fere  i zi  di 
maggior  divozione.  Voci  di  Maria* 
e Vifite  di  Gesù  fono  i lumi  in  terio» 
ri , che  ti  danno  a conoicere  quan» 
ta  fia  la  Pace  * ed  Scontento  , che 
godeTAnima,  la  quale  abbandona 
le  vanità  del  Mondo  , le  occafionì 
di  offèndere  Dio  * gli  affetti  delle 
cofe  terrene  , e che  mete*  tutte  le  • 
fue  premure  neiramare  Gesù  j e nell* 
offequiare  Maria.  Voci  diMaria  , e 
Vilite  di  Gesù  fono  le  tenerezze  di  „ 
Cuore,  le  dolcezze  di  Spirito,  che 
tal' ora  provi , o nell' udir  a parlar 
della  Vergine  * o nelPaccoftarti  al 
Sacro  ^Altare  » a nel  celebrar  fi  da  San- 
ta Chiefa  i Mifterj  divoti  di  nottra 
Fede . Mifero  te  ! fe  non  ti  approf- 
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fitti  di  quefte  Vifite  Amorofe,fcnon 
afcolti  quefte  voci  benigne  . Alla 
prefenza  di  Gesù , ed  alla  Voce  di 
Maria  fi  riempì  di  Spirito  Santo  Gio-  t 
vanni , e fu  parimente  ripiena  Eli- 
fabetta,  perché  con  Umiltà»  e con 
Fede  accolsero  Gesù  » e Maria  in 
Cafa  , nell’Ofpizio  de’ loro  Cuori. 
Oh  quanto  importa  il  ricevere  con 
pronta  corrifpondenZa  d’affetto,  e 
di  ftima  le  Vifite  Celefti  ; afcoltare 
le  voci  interne  del  Signore  ; . accet- 
tare i fuoi  inviti , ed  approffitarfi  del- 
le congiunture,  che  la  Divina  Bon- 
tà ci  offerisce  d’ufcire  dalla  carcere 
del  peccato,  di  farli  amici  di  Dio  , 
e di  mettere  in  efecuzione  i Santi 
proponimenti . Santa  Elifabettanon 
fu  Santa  , perchè  fbfle  vilìtata  dal- 
la Vergine , ma  perchè  corrifpofe 
alla  Grazia , che  la  Vergine  le  fece 
votandola , e s’approffittò  della  di 
lei  prefenza  . Non  diede  Giovanni 
fegni  di  repentino  Gaudio  nelle  vi- 
fcere  delia  Madre  per  la  fola  pre- 
fenza corporale  di  Gesù  nell’Utero 
di  Maria,  ma  perchè  alladi  lui  pre- 
' ienza  pafsò  dalle  miferie  della  colpa 
originale  alle  felicità  della  Grazia 
Santificante,  per  cui  fe  gli  fece Ge- 
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sù  intimamente  prefente,  e Con  u- 
nione  d’amore  unito  all’Anima  fua . 
Da  qui  ricava  , che  la  Santità  non 
confitte  in  ricever  favori  ftraordina- 
rj  da  Dio,  ma  in  corrifponderecon 
- {ingoiar  perfezione  a’fuoi  favori  ; e 
che  il  favore  più  apprezzabile  fi  è 
la  prontezza  in  efeguire  ciò  , che 
Dio  da  te  richiede  col  farti  grazie, 
e favori. 

‘.MEDITAZIONE 

II. 

r 

Confiderà  il  motivo  eh’  ebbe 
Gesù  fubito  che  fu  concetto 
nell’Utero  di  Maria  d’ifpirare  nel 
Cuore  della  fua  benedetiflìnm Madre 
Pentimenti  fervorofi  di  Carità  verfo 
la  fua  Cugina  S.  Elifabetta,  i quali  la 
fecero  rifolvere  d’intraprendere  con 
tanta  foliecitudine  il  viaggio,  ben- 
ché di  grande  incomodo , e pati* 
mento  luo  per  vifitarla  . Era  Gesù 
venuto  dal  Cielo  in  Terra  per  libe- 
rare gli  uomini  dalla  fchiavitù  del 
Peccato,  volle  cominciare  l’Uffizio 
di  Redentore  fubito  che  fi  vidde 
veftito  di  noftra  Carne,  e volle  co- 
minciare dal  maggiore  di  ruttigli  uo- 
mini 
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mini  nati  di  Donna , e da  quello,  il 
quale  doveva  efler  fìia  Voce  , fuo 
Banditore,  e Profeta.  Poteva  mon- 
darlo dalla  colpa  originale  , come 
purificò  le  labbra  ad  liaia , mandan- 
do un’  Angelo  a vifitarlo . Poteva 
Santificarlo  come  fantificò  il  mede- 
fimo  Profeta  Vangelico  nell’ Utero 
della  Madre,  infondendo  nell’Anima 
di  Giovanni  la  Grazia  fortificante 
fenza  alcun  fegno  fenfibile:  Ma  ef- 
fendofi  fatto  uomo  per  vifitare  noi 
tutti , volle  prima  di  tutti  vifitare 
perfonalmente  il  fuo  Precurfore , an- 
corché tuttavia  rinchiufo  nel  Serto 
di  Maria,  e volle  che  quella  andaffe 
in  per  fona  a vifitare  Elifabetta  ; e vi 
andaffe  con  fretta  cumfejìwatìonc&ccio 
fiibito  divenuta  Madre  del  Reden- 
tore cominciale  unitamente  con  Ini 
a metter  mano  all’opera  Diviniflìma 
della  Redenzione,  fantificando  ella 
colla  fua  prefenza,  e Gesù  colla  fua 
GraziaGiovanni . Vedi  quanta  fret- 
ta fi  dà  Gesù  di  comunicare  a’  fuoi 
Eletti  ; fuoi  favori  fenza  che  preceda 
in  loro  neflun  principio  di  merito. 
'Ama  ima  Bontà  così  fina , e fpera 
•aliai  in  una  Mifericordia  còsi  Begni- 
gnav  Pondera  quanto  le  fia  a Cuo- 
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re  il  liberare  un’Anima  dalla  colpa  > 
ed  abellirla  colla  Tua  Grazia  . Am- 
mira come  fi  vale  di  Maria  per  con- 
ferire i fuoi  gratuiti  Doni»  acciò  in- 
tendiamo , che  omnia  noi  babere  voluti 
per  Mariam  . ( a } Vedi  quanto  è 
pronta  la  Vergine  a cooperare  con 
Gesù  alla  noftra  Santificazione.  Nè 
a Gesù,  nè  a Maria  foffrivail  Cuo- 
re di  differire  la  Santificazione  di 
Giovanni  per  il  defiderio  di  veder 
quell*  Anima  fciolta  da*  legami  del 
peccato  originale.  Oh  quanto  gran 
\ male  è Teffer  privo  deiramicizia  di 
Dio  : poiché  tanto  preme  a Gesù  , 
ed  a Maria  il  liberare  un’Ànima  da 
flato  cosi  infelice  t Andiamo,  dove- 
veva  dire  la  Vergine,  andiamo  dal- 
' la  Cugina  per  liberar  dalla  colpa  il 
fuo  Figlio.  Se  in  me  s’è  degnato  di 
abitare  il  Santificatore  deH’Anime; 
andiamo  fenza  dimora*  acciò  fia  la 
prima  ad  effere  fan tificata  quella  del 
di  lui  Angelo  Precurfore.Ma  fe  tanta 
follecitudine  ha  Maria , e Gesù  di  ca- 
var un’Anima  dalle  miferiedel  pec- 
cato; come  vivi  tu  trafeuratp  d’un 
tanto  bene  per  la  tua  ? Piangi  or- 
mai la  Cecità  tua,  e con  Cuore  con- 

. tri- 
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trito,  ed  umiliato  fupplicala  a de- 
gnarli ufar  teco  tutte  le  premure  del- 
la fua  Pietà,  perché  ti  venga  in  or- 
rore uno  (lato  cosi  infelice,  quanto 
è l’elTer  privo  dell’Amicizia  di  Dio , 
e faci  una  volta  degno  concetto  di 
quanto  dolce  , e defiderabile  cofa 
ila  amare  , ed  edere  amato  da  Ge- 
sù, e da  Maria.  ..  * 

DOCUMENTO. 

. • • 4 * «*»  * , 

IN  quello  giorno  darete  una  re- 
villa  al  corfo  della  vollra  vita , ri- 
flettendo a’ tanti  peccati,  che  avete 
commeflb;  de’ quali  forfè  anche  più 
volte  ve  ne  fete  gloriato , facendo- 
vi del  numero  di  coloro  , i quali  e- 
xultant  in  rebus pejjìmis , & gloriantur  cum 
male  fecerint.  Farete  più  atti  di  con- 
trizione . Chiederete  alla  Vergine 
che  v’impetri  da  Gesù  un  vero  do- 
lore e pentimento.  Farete  qualche 
atto  di  penitenza,  mortificando  con 
qualche  penalità  il  voflro  Corpo  , 
per  rifpetto  del  quale  avete  onefo 
il  Signore  : indrizzarete  tutto  a di- 
fporvi  per  ricevere  la  Vifita  di  quella 
piiflìma  Madre  di  Mifericordia.  ■ 

X 6 ESEM- 
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esempio.  ; 

NEll’anno  1230.  Fiorì  in  Fiandra 
la  Beata  Margherita  Religiofa 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  . Ville 
quella  come  uno  Specchio  di  tutte  le 
Virtù  Criltiane,  e con  tanta  inno- 
cenza , che  non  perdè  mai  la  pris- 
ma Grazia  battelimale  . Nulladi- 
meno  perche  alle  Anime  pure  ogni 
picciola  macchia  fembra  grande  , 
e fa  orrore,  fi  teneva  per  così  pec- 
catrice, che  non  ardiva  d’alzar  gli 
occhi  al  Cielo . Le  parevano  così 
gravi  alcuni  leggerilfimi  fuoi  differ- 
ii da  lei  commeffi,  che  non  pote- 
va contenerfi  dalle  lagrime,  fpre- 
mute  dal  fuo  intimo  Dolore  d’a- 
ver offefo  la  Bontà  infinita  di  Dio. 
Afflittilfima  un  giorno  per  quello  fi 
ritirò  folitaria  , e chiula  nella  fua 
Cella  non  fece  altro  che  piangere 
per  tre  giorni,  e fupplicar  dal  Si- 
gnore pietà  , e mifericordia  . Pre- 
gò la  Santillana  Vergine  a voler 
.effere  fua  Avvocata  appreffo  il  buon 
Gesù  fuo  Figliuolo  per  ottenerle  il 
perdono.  Oltre  le  afflizioni  del  fuo 
Spirito  angulìiato  pativa  penofe 
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Jndifpofizioni  nel  corpo:  c tutto 
ordinava  Dio  al  di  lei  maggior  be- 
ne fpkituale  , per  depurar  mag* 
giormente  quell’ Anima  innocente. 
Terminati  i tré  giorni  le  aparve  la 
Santiflìma  Vergine , e diftendendo 
la  fua  beneficentiffima  mano  Sopra 
il  di  lei  Petto,  le  ditte  : Figlia  io  ti 
rifano  e nell’Anima , e nel  Corpo; 
e Sappi,  che  dal  mio  Figlio  Gesù  ti 
fono  perdonati  rtuoi peccati,  aven- 
do egli  efaudito  le  tue  preghiere  » 
motto  a pietà  dalle  tue  lagrime,  e 
dal  tuo  dolore.  Redo  cosi  piena  di 
celefte  Gaudio  Margherita  , e cosi 
magnanima  nelle  coie  di  Servizio  di 
Dio , che  ad  ognr  incontrò  che  le 
venitte,  o per  affalti  del  Demonio, 
o per  la  naturale  fiacchezza  del  tuo 
Setto  debole,  ricordandofi  della  gra- 
ziofittima  Vifita  della  Regina  del 
Cielo,  Subito  s’invigoriva  il  fuo  Spi- 
rito per  combattere  coraggiosa ,>  e 
Superare  ogni  cofa  per  amor  di  Ge- 
sù, e di  Maria.  Nonprovòmai  piu 
fatica  alcuna  , nè  travaglio  ne  le 
lunghe  veglie  in  orazione  , nelle 
attinenze,  ne’ digiuni,  o altri  rigo- 
ri di  penitenza,  come  per  avanti 
leva  fperimentare  . Recitava  ogni 
, •.  ; . ..  gioij- 
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giorno  400.  volte  il  Pater  , e 
Maria,  Scendo  in  ciafcheduna  volta 
una  genufleflìone  a terra , e tutto 
le  riufciva  dolce  col  folo  ricordarli 
della  Celefte  Vifita,  e della  Remif- 
fione  delle  fue  colpe , della  quale  n’a- 
veva parola  di  fìcurtà  dalia  Cle- 
mentiìfima  Madre  di  Mifericor- 
dia . X a ) 

• . ' i ■ ' ' ■ • . 
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meditazione  x 

I. 

Confiderà  come  la  Santiflìma 
Vergine  in  udendo  le  parole 
della  fua  Cugina»  che  la  riconofce- 
va  » e pubblicava  per  Madre  del  Si- 
gnore, per  Benedetta  tra  tutte  le 
Donne  , per  Beata  nel  credere , e 
preftar  il  fuo  confènfo  all’Angelo 
Ambafeiatore  di  Dio,  non  s’invani 
di  tanti  Doni , nè  s’innalzò  per  tan- 
te prerogative  ; ma  fubito  mirò 
dentro  del  fuo  Cuore  la  tnano  mu* 
nificentifllma  del  Signore  , da  cui 
le  erano  venuti  tanti  favori,  ed  ac- 
cefa  di  un  gratiflìmo  amore  verfo  il 
fuo  Benefattore  Divino , celebrò  con 
dolciffime  lodi  la  di  lui  liberale  Bon- 
tà > dicendo  : Magnificat  anima  mea 
Dominum  ; il  quale  ha  efaltato  lo  Spi- 
rito mio,  e fi  è degnato  di  porre  gli 
occhi  fuoi  nella  battezza  , e viltà 
della  fua  ferva . Ecco  i veri  contra* 
- fegni 
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fegni  dello  Spirito  buono,  e ciré  te 
Grazie,  le  quali  fi  ricevono  nell’O- 
razione , fiano  da  Dio , e non  illufio- 
ni  dello  Spirito  malo  . Quanto  più 
favorita , ed  efaltata  fi  vede  l’Ani-  - 
ma  , tanto  più  umiliarli , e temerli 
per  vile . Quanto  più  ricca  di  Doni 
Celefti,  tantopiùconofcere,  cheda 
sè  non  ha  cofa  di  che  gloriarli  co- 
me fua  , ma  tutto  attribuire  alla  Be- 
neficenza Divina,  che  fenza  merito 
nollro  ci  fa  parte  delle  fue  ricchez- 
ze. Oh  che  bell’ efercizio  di  Umil- 
tà vera  c’infegna  la  Vergine  in  ogni 
atto , in  ogni  parola  che  pronunziò 
nella  vifita  di  Elifabetta  ; e più  nel 
Cantico , che  improvifamente  com- 
pofe,  e cantò  nell’udire  le  proprie 
dodi.  Di  sè  medefima  non  confeflà , 
che  la  propria  indegnità;  nè  altro 
fa,  che  d’eflere Serva,  nèaltro pen- 
da, che  al  fuo  niente.  A Dio  riferi- 
sce quanto  badi  buono  ; in  Dio  ri- 
fonde quanto  egli  le  diede  di  eccel- 
lente; che  però  efalta,  e giubila  il 
di  lei  Spirito  Solamente  perchèfima- 
nifeftano  in  lei  le  Divine  Grandez- 
ze, e le  finezze  dell’ Amor  fuo  ver- 
fo  gli  uomini.  Magna  quidcmpr aconia , 
•dice  S.  Bernardo,  Jed&cautaHumi. 

, . litas , 
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litas,  ntl  (ibi  paffa  retinere , m eum  ma- 
gi s universa  refudit , cujus  in  fe  beneficia 
laudabantur . T11,  o Eli fabetta,' vo- 
leva dire  rumiliflìma  "Vergine , lo- 
di, emagnifichimecomeMadredel 
Signor  Iddio  ; mi  l’Ànima  mia  lo- 
da , e magnifica  il  Signore  come 
Fonte,  ed  Autore  di  tanta  mia  Glo- 
ria^ ed  onore.  Tu  confeffi,  chealB 
udire  la  mia  voce  ha  datofalti  di  al- 
legrezza nel  tuo  Ventre  il  tuo  Fi- 
gliuolo ; ma  il  mio  Spirito  ha  giubi- 
lato in  Dio  Salvatore,  eBenerattor 
mio.  Tu  mi  chiami  Beata  perchè  ho 
creduto  alle  promeife  di  Dio , ma 
della  mia  fede,  e della  mia  Beatitu- 
dine caufa  è lo  Iguardobenigno  del- 
la fovrana . pietà  ; dr  modo  che  da 
qui  innanzi  mi  chiameranno  Beata 
tutte  le  Generazioni , perchè  il  Si- 
gnore ha  rimirato  la  fua  umile  , e 
picciola  Ancella.  Oh  Vergine  vera- 
mente Beata , perchè  veramente 
umile , iftillate  nel  mio  Cuore  un 
limile  fentimentodiriconofcere  Tem- 
pre da  Dio  e da  voi  ogni  mio  be- 
ne . Fate  che  lo  Spirito  mio  unica- 
mente fi  rallegri  di  veder  conofciu- 
to,  amato,  e lodato  il  voftro Figli- 
uolo, eRedentormio.  Concedete- 
. . mi 
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mi  di  ftar  Tempre  abietto  negli  oc- 
chi miei  con  una  cognizione  profon- 
da del  mio  niente.  Infine  fatemi 
degno  delle  voftre  Vi  fi  te»  acciò  vi- 
va in  me  io  Spirito  voftro  di  Umiltà  » 
e di  gratitudine  a*  benefizi  del  Crea- 
tore» e Salvatore  deir  Anima  mia. 

MEDITAZIONE  : 


Confiderà  quanto  ficompiacque 
il  Signore  dei  Cantica  Mine- 
riofo  coni  pollo  dalla  Vergine»  fug- 
gerito  dallo  Spirito  Santo  » di  cui 
ltava  piena,  ed  ufcitola  prima  vol- 
ta-da  quella  Verginal  Bocca  , che 
fola  poteva  in  terra  cantare  degna- 
mente le  lodi  della  Tua  Bontà»  e Ma- 
gnificenza Divina.  Chi  non  direb- 
be, chealTintuonar  Maria  colfafua 
foaviffima  Voce  Canzone  fi  bella, 
FaHum  eft  filentium  in  Cor/o,  da  tutti 
quei  Celetti  Cantori  per  ftar’attenti 
a quelle  lodi  Divine  ».  che  divina- 
mente cantava  la  loro  Regina la 
Madre  dei  loro  Signore  ì Chi  non 
crederebbe , che  terminato  da  Ma- 
ria il  dolce  Mottetto  ; le  facefiero 
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Ecco  tutti  i Beati  Spiriti  del  Para- 
difo,  dando  Gloria  a Dio,  ed  alla 
Vergine  fetta  Encomiafte  delle  di 
lui  liberali Gr  andezze?Si m a ra  v,i  gl  i a- 
va  S.  Tommafo  di  Villanova  come 
mai  la  V ergine  cosi  vereconda  , la 
quale  era  lolita  di  parlai  poco  * e 
con  voce  fommelfa , Tempre  grave, 
mai  leggiera  ne*  Tuoi  portamenti  , fi 
méttere  a cantare  con  tanto  Gaudio 
in  Cafa  di  Elifabetta.  Virgo  regia  e. 
xultat  animo  y piena  Spirti a [uavem  Domi- 
no cecinit  Cantilenarli  : Virgo , inquamy 
élla  % cuietiamloqui  rarijftmumerat , pr* 
magnitudine ,,  Spiritar \ voce  J onora  can- 
tare compellit ..  O ràmiamSpiritui  redun- 
dantìam  l à fervorem  cordi*  immenfum  ' 
Ma  o chi  poteffe  aver  veduto  il 
Cuor  di  Maria , mentre  cosi  magni- 
ficava il  fiio  Dio  i Gome  accefo;  in 
amore,  come  dilatato  in  defiderj  di 
ellèrgli  grata*  come  umiliato  avanti 
la  Maeftà  adoratadel  Creatore  1 Ec- 
co come  tìnfegna  la  Vergine  gli  af- 
fetti, il  fervore,  l’àppiicazione  di- 
vota , che  devi  tu  avere  nel  lodare 
Pio  negli  Efercizj  del  fuo  Culto , 
nelle  ore  di  adorarlo,  hcnedirlò,  e 
ringraziarlonell’Orazione*  Ma  con 
che  Cuor  dilfipato  » con  .che  mente 

di-  ' 
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diftratra,  con  che  Volontà  languida 
yiffai,piùanfiofodi  terminare  il  pen- 
fò>  che  di  dar  gloria  a Dio,  e di  en- 
trar in  iecreta  comunicazione  col 
fom  mo  Bene?  Offe  ri  fci  in  foddisfazio- 
ne  delle  tue  mancanze  all’Eterno  Pa- 
dre  gli  affetti  delCuor  divaria,  co* 
quah  il  lodò  nelle  fue  Opere  ; al  Fi- 
glio la  di  lei  Anima,  che  con  tanto 
Spinto  lo  magnificò  ne’fuoi  Doni:  al- 
lo Spinto  Santo  li  ardori  della  Cari- 
tà, coeguali  gli  corri  fpofeneirum  ile 
jfconolcimento  delle  fue  Grazie.  : 

D'O  C II  MENTO/ 

O Ggifareteun  diligente  Efeme 
delle  voltre  tepidezze  che  li- 
late  negli  elercizj  di  Divozione,  di 
Culto  di  Dio,  e dell’Orazione.  Vi 
confonderete  delle  yoftre  ingratitu- 
dim  a benefizi  Divini . Recitarete 
con  tutto  laffetto  potàbile  fettevol- 
teil  Cantico  di  Maria , Magnificat 
Anima  mea  Dominum  fàc.  unendo  il 
voftro  Spirito  collo  Spirito  della 
Vergine , e defiderando  di  dar’  a 

affetti che  ella  gli  offerì  quando  la 
pnma,  voltalo  pronunziò  in  Cala 
di  Santa  Eh&betta.  : 

Ma» 
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MAgnédcat  anima  mea 
Dominum: 

Et  exultavit  fpiritus  meus  * in 
Deo  falutari  meo . ‘ , 

Quia  refpexit  humilitatem-  an- 
cillas  fuse  : * ecce  enim  ex  • hoc 
beatam  me  dicent  omnes  Gene- 
rationes. 

Quia  fècit  mihi  magna , qui  po- 
tens  eft  : * & fan&um  Nomen  ejus. 
Et  mifericordia  ejus  à progenie 
in  progenies  * timentibus  eum . 
Fecit  potenti  am  in  brachio  fuo  : * 
difper/ìt  fuperbos  mente  cordis  fui. 
Depofuit  potentes  de  fède,  * & 
exaltavit  humiles. 

Efurientes  implevit  bonis  : * & 
divites  dimifìt  inanes. 

Sufcepit  Ifrael  puerum  fuum  , * 
recordatus  mifericordias  fuse. 
Sicut  locutus  eft  ad  patres  no- 
ftros,  * Abraham,  &feminiejus 
infsecula.  Gloria  Patri,  &c. 


ESEM- 
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SI  raccontatici  Prato  fiorito,  che 
dando  alcuni  Religiofi  in  Coro 
cantando  il  Cantico  di  Maria,  Ma. 
gmficat  Anima  me  a Dominum ; fi  fenti- 
rono  interiormente  accefi  di  Divo» 
zione  verfo  Noftra  Sonora , come 
quella,  laqualelo  aveva  compofto , 
e cantatola  primavolta  nella  Vifita 
che  fece  di  S.  Elifabetta  . Eravi  fu 
l'Altare  di  detto  Coro  un’Immagine 
della  Santilfima  Vergine,  avanti  di 
cui  cantavanocquancfecco.che  vidde- 
to  calare  verfo  di  loro  la  Regina  de- 
gli Angeli  , ed  avvicinandoli  a cia- 
Icheduno  di  eflì  loro,  con  faccia  Ben  ì- 
gna  dava  lorpda  baciare  il  Bambino 
Gesù , che  teneva  nelle  fue  Braccia . 
Durò  la  bella  Vinone  finche  durò  il 
Magnificat , e finché  tutti  ebbero  ba- 
ciato il  Salvatore  Infante  : il  quale 
fendendo  lefuc  fanti  dime  Mani  ver- 
fo di  ciafcheduno  di  quei  fortunati 
Servi  di  Dio,  come  in  atto  d’accarez- 
zargli  lor  accendeva  nel  Cuore  un  te- 
n eri fiìmo  affetto , e fervore  nelle  Di- 
vine lodi . Averebbero  voluto  che  il 
Cantico  duraffe  ore , parendo  loro  di 
dar  in  Cielo  con  sì  dolce  Spettacolo . 

, Ter- 

/ 
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terminato  il  Salmo , terminò  quella 
Gloria,  perchè  difpar  ve  lbggetto  del 
loro  Gaudio.  Non  terminò  tuttavia 
così  Cubito  il  giubilo delle-loro  Ani- 
me ; imperocché  ripieni  di Celeftiale 
dolcezza  recarono  tutti  afforti  in  un’ 
eftafi  d’amore  verfo  Gesù , e Maria  ; 
che  con  quello  ftraordinario  favore  a- 
ve  vano  voluto  dar  a loro  a conoscere 
quanto  forfiano  grati!  fentimenti  e- 
iprefli  in  quel  Vergineo  Cantico,  e 
quanto  buon  Tuono  faccia  alle  loro  O- 
recchie  chi  lo  recita  con  affetto  di  vo- 
to. Anche  la  Beata  Giuliana  Monaca 
Ciftercienfe  effendo  folita  di  recitar- 
lo cinque  volte  ogni  giorno  in  memo- 
ria deinovemefi,  chela  SS.  Vergine 
portò  nel  fuo  Ventre  il  Figlio  di  Dio., 
ne  ricavava  dolcezze  tali  di  Spirito . 
che  diffe  una  volta  alla  fua  Abbadef- 
fa,  che  fe  le  foffe  flato  offerto  tant’oro 
quanto  ne  poteva  capire  in  tutto  il 
Monafteroper  confutarlo  colla  foa- 
vitàinteriore,  cheella  fperimentava 
recitando  il  Magnificat,  averebbe  ri- 
nunziato a tanto  Teforo,  per  godere 
una  minima  parte  di  quelle  fpirituali 
dolcezze; nelle  quali  fi  ricreava  l’Ani- 
ma fua  col  Cantico  di  Maria . (a)  (b) 

GIOR- 

( a ) Prato  fior,  ( b ) Marci,  in  Diar. 
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SETTIMO. 

MEDITAZIONE 

I. 

ANcor’oggi  ti  trattenirai  nella 
Gonfiderazione  de1  fenfi  pro- 
fondi , e Mifteriofi , che  in  sè  rac- 
chiude il  Cantico  della  Vergine. 
Magnificat , dice.  Anima  me  a Domi- 
rum  . Certamente  che  Dio  non  può 
eflfere  ingrandito,  nè  fatto  da  Crea- 
tura alcuna  più  grande  di  quello 
che  è,  e farà  fempre  in  sè  fteffo  per 
tutta  ì’Eternità  : perchè  eifendo  infi- 
nito , immenfo , e infinitamente  per- 
fetto , nelfuna  cofa  fe  gli  può  aggiun- 
gere di  buono , nè  di  grande,  che  in 
sènon  l’abbia  con  perfezione  infini- 
tamente maggiore.  E pure  la  Vergi- 
ne fapientimma  fi  protetta  d’ingran- 
dirlo , e dice  : Magnifica  l’Anima  mia 
il  Signore.  Confiderà  dunque  come 
Iddio  magnifica,  ed  efalta  noi  col  far- 
ci Grazie, ed  arricchirfi  de’fuoi  Doni: 
e nei  lo  magnifichiamo,  ed  efaltiamo 
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lui  col  pubblicare  la  fua  Gloria,  coll’ 
effer  grati  alla  fua  Beneficenza , e 
coIPoperare  in  fegno  di  Gratitudine 
cofe  grandi  nel  fuoDivin Servizio. 
La  V ergine  Santiffima , che  fino  dall* 
iftante  di  fua  Concezione  impiegò 
tutta  l’Anima  fuaneH’Amor  del  fua 
Dio»'  e nell’operare  fempre  confor- 
me alla  di  lui  maggior  Gloria  in  E- 
fercizio  continuo  di  V irtù  perfettiffi- 
, ma,o  quanto  poteva  dire  con  verità  : 
Magnificat  Anima  me  a Dominum  ! Non 
così  tu, che  pieno  d’affetti  terreni,pof- 
feduto  dal  ’amor  proprio  cerchi  non 
altro , che  di  magnificare  te  fteffo , ed 
acquillare  la  vana  (lima  del  Mondo. 
Sappi  che  quello  è un’abbaffare  Dio 
nell’Anima  tua  fatta  ad  Immagine 
fua.  Piangi  il  difonore  fatto  a tanta 
Degnazione  Divina,  colla  quale  ti 
creò  a fomiglianza  fua;  e intendi, 
che  chi  magnifica  1’  Anima  propria 
còlla  Virtù,  coll’umile  foggezione 
al  Divino  Beneplacito,  e coll’imitare 
Gesù , Magnificai  eam>  & magnitudini s e- 
jurparticipationefublimior  fittutillam  ima - 
ginem  fplendido  honorum  colore  f attor um 
etiam  qttadam  aemulatione  virtutis  in [ ?'  vi- 
deatur  efprimere / (a)  O che  bell’arte 
Parte  1.  \Y  ; di 

) a ) X.  Ambrogio . 
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di  magnificare  Dio,  che  tantoridon- 
da  in  vantaggio,  ed  ingrandimen- 
to  noftroi  Chi  farà  che  non  amidi 
farli  grande  apprelfo  l’ Alt  idìllio,  a- 
vanti  di  cui  chi  è grande  è veramente 
grande  più  d’ogni  maggior  grandez* 
za  del  Mondo?  Se  abbiamo  un'Ani- 
ma, che  è Immagine  della  Trinità 
Sàcrofanta , abbelliamola  con  i vaghi 
colori  delle  Virtù  Teologali  Fede  • 
Speranza , eCarità . Diamole  il  rifal- 
to  coll’ofairo  dell'Umiltà , che  nella 
Vjfita  diElifàbetta  c’infegna  la  Vet-  * 
gine,  che  così  fi  farà  piu  fublime, 
quanto  più  trasformata  farà  in  Dio 
per/amore  > il  quale  non  trasforma  fe 
noncolla  praticadelle  Virtù.  Ricor- 
ri a Maria  che  t’impetri  grazia  d’imi- 
tarla  nel  magnificare  così  il  Signore, 
acciò  esaltando  l’Anima  nella  parte- 
cipazione delle  grandezze  di  Dio, 
che  fonde  Virtù,  retti  Dioefaltato 
in  te,  e magnificata  la  fua Gloria. 

MEDITAI  ION  E 

“ * » /' 

Confiderà  il  bel  ripartimento,che 
la  Vergine  dà  al  fuo Cantico, . 
acciò  fpicchi’più  in  chiaro  la  Benefi-  ^ 

, cen.  ' 
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cenza  Divina.  Loda  primieramente 
il  Signore  per  i benefizi  propri, ed a sè 
fola  concerti,  in  averla  eletta  tra  tutte 
le  Donneper  Madre;efalta  il  di  lui  Sa- 
cratirtìmo , nome  la  di  lui  Onnipo- 
tenza in  un’Opera  così  ineffabile,  m. 
far’a  lei  quello  privilegio  grandioso 
di  concepire  l’Eterno  Verbo  per  Vir- 
tù  dello  Spirito  Santo  nel  fuo  Purifll- 
mo  Ventre.  Secondo,lo  loda  perle  ra- 
re dimoftranze  d’amore  rifate  con 
tutto  il  fuo  Popolo»  alludendo  alle 
Vittorie  riportate  di  Faraone  , e de’ 
Cananei  deporti  dal  T rono,e  fcaccia- 
ti  dalla  terra  di  pronriflìone . Terzo  « 
Ritorna  a’ favóri  particolari  a sème- 
defima  conferiti  ,maflime  dell’Incar- 
nazione^  per  aver  voluto  il  Figlio  di 
Dio  unirli  con  eìTa  lei  in  identità  di 
naturai  mantenere  in  lei  le  promette 
fatte  a’PatriarchuOh  Anima  di  Maria 
quanto  liete  ben’iftruita  dallo  Spirito 
Santo  per  parlar  altamente  delle  mi- 
fericordie  di  Dio1  Poteva  con  più  fa- 
pienza  teffere  lodi  all’ Altirtìmo  un’ 
Angelo  del  più  eccelfo  Coro  de’  Che- 
rubini? Vedi  quanti  bei  lumi  infonde 
il  Signore  in  un’Anima,  che  fgom  bra-, 
ta  dalle  affezioni  terrene  ad  altro  non 
applica,  che  ad  effere  grata a’favori 


/ 
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Divini;  altro  non  ha  di  caro  nel  ino 
Cuore,che  il  Sommo  Bene.Confondi- 
ti  delle  tue  freddezze  in  riamare  chi 
tanto  ti  ama;della  tua  cecità  nel  cono- 
scere i Benefizi  Divini;della  tua  igno- 
ranza nel  parlare  di  Dio.  Sappi  che 
nel  far  alla  Vergine  tante  grazie, 
quante  ella  racconta  nel  fuo  Magni} ì*> 
caty  ebbe  il  Signore  la  m ira  anche  a te* 
ordinando  per  quello  mezzo  di  Ma-r 
ria  la  tua  eterna  Salute.  Oh  Anima 
Saiitilfima  di  Maria  vi  benedico  per? 
quelle  lodi,  che  delle  alla  Maellà  ec* 
celfa  del  Sommo  Iddio.  Vi  glorifico 
per  quella  Gloria  , che  da  voi  riceve 
il  Re  della  Gloria,  e fi  rallegra  con: 
voi  il  mio  Spirito  per  quell’allegrez- 
za con  cui  il  volito  efultò  nel  Signo- 
tè . Defideró  di  più  con  S- Ambrogio , 
ut  fi f in  fingulis  Mar  ice  Anima , ut  magni - 
ficet  Dominum , ut  fit  in  fingulis  Maria 
Spmtiis , ut  exultet  in  Deo\  e tutti  con 
voi  magnifichino  il  Signore , e tutti 
con  voi  efukino  in  Dio . In  oltre  con* 
fiderà , come  magnificò  la  V ergine  la 
Divina  Onnipotenza,  perchè  in  lei 
arrivò  à toccare  i limiti  del  fuo  pote- 
re , e perchè  da  elfa  aveva  ricevuto 
tante,  e così  grandi  Grazie,  e privi- 
legi . Óuìafecìt  mibì  magna  qui  poi  ens  e fi . 

•J  i - Ec- 
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Eccoti  anche' per  tefun’altra maniera 
di  magnificare  Iddio . S’ingrandifce 
egli  in  noi  benché  piccoli  vermier 
ciudi  3 Magna  à Deoexpeóìando  tfuper 
omnia  e am  diligendo , mal  (am  eì  inferv;en* 
do.  ( a ) Gra,n  :cofe  ha  fatto  per  te  il 
buon  Gesù,  ma  quante  ne  afpetti, 
quante  ne  (peri  dalla  fua  liberale  Mi- 
fericordià  ? Se  le  afpetti  con  viva  fpe- 
ranza,  fe  gli  corrifpondi  con  amor 
forte , fe  te  ne  rendi  degno  fedelmen- 
te fervendolo,  dai  Gloria  al  di  lui  a- 
mor  infinito , magni  fichi  il  fuo  onore, 
e Io  fai  grande  nelle  tue  opere  virtuo- 
fe.Rifolviti  di  fare  così,fe  vuoi  che.  in 
in  te  fi  compiaccia,  e da  te  riceva  fem- 
pre  maggior’  ingrandimento  per  sé . 

DOCUMENTO. 

» • *v  ■ « 

OGgi  prenderete  per  voftro  atto 
giaculatorio  quelle  prime  paro- 
le della  V ergin  CiMagnificat  Arima  mea 
Dom  'mm . Vifitarete  tre  volte  o il  fuo 
Altare , o qualche  fua  Immagine  in 
memoria  delle  tre  parti,  nellequali 
ella  ripartì  quella  fua  Canzone,  e la 
recitarete  una  volta  per  ogni  Vifita . 
Supplicarete  umilmente  la  piiflima 
Madre  di  Dio  di  poter  magnificare 


( a ) Hugo  . 
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il  fuo  Figlio  in  tutte  le  voftre  ope- 
razioni , facendole  in  corrifpondenza 
de’benefìzj  Divini  ricevuti  in  quefta 
vita,  e che  afpettate  di  ricever  nelL*' 
altra . 

ESEMPI  O. 

» ■ 1 • • 

SÀnt’Anfelmo  Monaca  dell’Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  e po^Vefcovo 
di  Cantuaria  venerò Tempre  con  gran 
renerezza,  di  Cuore  la  Santiflìma 
V ergine . Parlava  delle  fu  e Grandez- 
ze con  talfentimentadi  Divozione* 
che  Taeccitava  anche  negli  altri,  ed  il 
lafciò  parimenteimpreflo  ne’  fuoi  li- 
bri , che  fcriffe . In  tutte  le  fue  oc- 
correnze di  premura  ricorreva  alla, 
gran  Madre  di  Dio,  dalla  quale  ne 
riportò  fempre  ajuto divozione*  e 
conforto.  Gli  venne  un  tormenrofo 
male  in  un  piede;  con  tuttociòfre- 
q uentava  e (fendo  Monaco  il  Coro , e 
vi  affifleva  con  tanta  modeftia,  e ri- 
verenza, chefembrava  uno  di  quelli 
Angeli , che  adiftono  ài  Trono  della 
Maeftà  eccelfa  di  Dio.  Era  di  ranco 
in  tanto  sforzato  dal  dolore  a federe: 
ma  quando  fi  cantava  il'  Magnificat  in 
olfequiofo  rifpetto  della  Regina  del 
Cielo,  s’alzava,  edacofto  di  fuo  gran  ■ 

pa- 
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patimento  fi  reggeva  ritto  fin ’aì  fine  . 
Un  giorno  travagliato  più  del  folito 
nel  fuo  addolorato  piede,e  inrtuonan- 
dofi  il  Can  tico  di  Maria , volle  come 
aveva  in cotone  rizzarli  ; ma  fenten- 
do  acutiflfimi  dolori.gli  parveimpofli- 
bile:  nuUadimeno  la  divozione  , ed  il 
dilettoceli’  Anima  , che  fperimenta- 
vanel dar  lodi  alla  Madre  di  Dio, vin- 
sero il  dolore.  Cantò  in  piedi  cogli  al- 
tri il  Magnific  arraffigli  ran  dò  fi  la  llan- 
ehezza,»  ed  il  patimento  delia  Vergi- 
ne frefca  dal  Viaggio  , quando  ella  il 
cantò  in  Cala  di  Elifabetta  la  pri- 
ma volta  . Finita  il  Salmo  finì  il  do- 
lore, e fi  trovò  in  un  fubitoperfetta- 
mente  fano . Crebbe  con  queflfa  gra- 
zia il  di  fui  ofiequiofo  affetto  a Ma* 
rivedendo  dalla  di  lei  Canzone  ma- 
gnificato in  sè  con  quella  repentina 
telate  il  Signore.Oh  fe  tu  prendefft  in 
coftume  di  recitar’àlmeno  una  volta 


al  giorno  il  Magnificat  per  dar  quello 
eotidiano  Tributo  d’onore  a Maria  ! 
Così  faceva  la  Beata  Maria  Ognes, 
per  il  che  meritò  di  morire  cantan- 
do quetìa  Canzone  Celefte  della  V er- 
gine per  andara  cantarla  cogli  An- 
geli in  Cielo,  (a) 

Y 4 * GIOR- 
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Confiderà  come  la  Santiflima 
tergine  vifitò  Santa  Elifabetta 
a motivo  di  Carità  per  confortarla,  e 
fervida.  Cominciò  peròadefercitar 
con  elTa  la  Carità,  verfo  dell’Anima 
fna,infervorando  la  Cuginanelle  lodi 
di  Dio,  nella  gratitudine  alle  Miferi- 
cordie, e Benefizi  Divini,nell’aggra- 
dimento,  e ne’defiderj  di  amarlo,  e 
fervido  con  più  lena  di  Spirito.  Que- 
llo è l’ordine  della  vera  Cadtà,  coo- 
perare in  primo  luogo  alla  falute  dell’ 
Anima , all’incremento  delle  Virtù , 
acciò  il  Signore  refti  maggiormente 
fervito,  e glorificato ne’noft ri  Profli- 
mi,  e poi  fovvenirli  anche  nelle  necef- 
fità  temporali . Oh  quanto  hai  qui  oc- 
» calione  di  confonderti  della  durezza 
del  tuo  Cuore  verfo  de?  bifognofi  ! Se 
tu  avelli  una  fcintilladiquellaCari- 
tà  che  ardeva  nel  Cuor  di  Maria , ti 

mo- 
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moverebbero  a pietà  le  ignoranze 
delle  verità  eterne,  nelle  quali  vivo- 
no tanti , a’quali  tu  potrefti  dar  lume 
colle  tue  parole , ed  iftruirli  nella  co- 
gnizione di  Dio,  nell  abbonimento 
al  peccato,  e nella  pratica  delle  Vir- 
tù . Ma  voglia  Iddio , che  anzi  col- 
la vanità  de’tuoi  difcorfi  nelle  tue  Vi- 
fite,  e convenzioni  non  dii  loro  ec- 
citamento alla  colpa.  Se  in  quello  ti 
trovi  d’aver  mancato,chiedi  alla  Ver- 
gine illillinel  tuo  Spirito  fentimenti 
di  dolore,  e rifolviti  di  procurare  in 
ogni  tua  Convenzione, che  con  chi 
tratti , ricavi  qualche  bene  per  l’Ani- 
ma tua,  e redi  almeno  inclinato  a vi- 
vere col  Santo  Timore  di  Dio  . Suole 
il  Demonio  impedire  quello  Eferci- 
zio  di  Carità  coll’apprenfione , e ti- 
more d’effere  derifi , fe  s’introducono 
difcorfi  Spirituali  in  utilità  dell’ Ani- 
ma : ma  la  Carità  vera  fcaccia  ogni  ti- 
more, fa  vincere  ogni  rifpettouma* 
no , e fa  corraggiofi  per  promovere  il 
bene  dell’ Anime,  e la  Gloria  del  Si- 
gnore. In  oltre  Confiderà  come  la 
Santiflìma  Vergine  llette'tremefi  in 
Cafa  diSanta  Elifabetta,  impiegan- 
doli continuamente  in  Opere  di  Ca- 
rità *fenzaritirarfi  anche  da’Minifte- 
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ri  più  umili  per  follievo  della  fua(>- 
fpita.  Ecco  come  col  fuaEfempio 
t’infegna  la  collante  perfeveranza 
che  devi  avere  neUropere  viratole: 
non  balla  intraprendere  con  fervore 
qualche  EferciziqdiCarità,  e difer- 
viziadi  Dio  ,e  poi  intiepiditoabban- 
donare  V imprefa,  che  il  Signore  ti 
fuggerì  nel  Cuore  a fine  d’elfere  da 
te  glorificato:,  deve  crefcere  la  Ca- 
rità. col  praticarla  collantemente  * 
poiché,  la  fola  perfeveranza  riporta 
premio  * ed  il  declinare  da’primi 
vori  è un’irritare  Dio  a fdegno,  ed 
al  calligo*  coni’ egli  fieffo  lo  di- 
ce l Habeo  ali  quid,  adverjum.  tc , quìa- 
C baritatem  tuamprìmam  reliquijli . (u) 
Mira  dunque  la  Vergine  * e come  in 
terfiflìmó  fpecchio>  contempla  la  di 
lei  Anima  tempre  fervida  e collante 
ne’mini 11 eridiCar  ita  finché  la  Santa. 
Cugina  ne  fu  bi  fogno  fa,  e chiedile; 
cordialmente  perdono  della  tua  i- 
llabilità  negli  Efercizi  di  Virtù . A- 
nimati  ài  fuo  Efempio  alla  perfeve- 
rante  fedeltà  nel  fervizio  di  Dio,  e 
daltuoproffinaOi  come  ti  permette  lo 
Hato  tuo*  e prega  la  Beat  i filma  Ver- 
gine a non  privarti  del  {uoajuto  per 
. ..  ,‘V.'  . PO-  . 

(*)  Jpoc.x  £ 
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poterla  degnamente  imitaresì  nella 
Carità,  cóme  in  tutte  Falere  Virtù 
da  lei  praticate  in  quella  V ifita . 

HBDITAZ ion e 

A * ' • ' * ^ "*  . • 

IL  ^ 

. V „ , . t • : . V . .. 

Confiderà,  che  fé  nel  primo  fuor 
ingreffoinCafadi  Elifabetta  le 
recò  Maria  tanti  beni , quanti  ne  a ve- 
ra accrefduti  col  dimorarvi  familiar- 
vmente  tremefi  ? Che  bei  lumineH’in- 
telletto  perconofcereiMifferi  Divi- 
ni ? che  dolcezze  di  Spirito  per  lique- 
farli ne  ir  Amore  del  Sommo  Bene? 
quali  tenerezze  d i cuore  , quali  ardo- 
ri d i volontà  per  corri  fponde re  grati 
a’  Doni  diDioaverannofperimenta- 
to  li  fortunati  Santi  Zaccheria , ed 
Elifabetta?  O che  dolce  converfa- 
~ zione  1 parlare  a Toro  piacimento  col- 
la Madre  del  Redentore»  fentirfa  a 
difcorrere  delle  grandezze  di  Dio» 
e del  Millero  «ineffabile  delHncar- 
nazione  del  Verbo!  Lungi  era  da 
quella  Cafa  ogni  trattenimento  o- 
ziofo,ognipenfierodi  Mondo,  ogni 
cura  terrena;  perchè  la  preiènzadi 
Gesù  » e di  Maria  l'aveva  cangiata 
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in  un  Paradifo  di  fpiritualr  delizie. 
Era  cieco  Zaccheria,  e lo  doveva  ede- 
re fino  alla  nafcita  di  Giovanni  in  pe- 
na della  fua  tarda  credulità  alle  paro- 
le dell’Angelo,  che  glie  l’aveva  pre- 
detta: nulladimeno  non  poteva  aire 
con  Tobia  : Quale  Gaudium  erit  mibi , 
q ni  in  tenebris  fedeo , & lumen  Codi  non  vu 
aeo?  mentre  vedeva  cogli  occhi  dell’ 
Anima  il  Salvatore  prefente nell’U- 
tero di  Maria , ed  udiva  la  di  lei  gra- 
zi ofiflìma  Madre  a favellare  di  così 
dolce  Miftero.  Ecco  il  frutto  di  por- 
tar Gesù,  eMariaprefente,  il  ricor- 
dar fi  delle  fue  mifericordie , il  difeor- 
rere  delle  fue  grandezze,  il  dilettar- 
fi  nell’Amore  di  Dio.  Oh  miferome! 
fe  confiderò  le  mie  convenzioni 
fparfe  in  favellar  di  novelle,  di  vani- 
tà, e di  Mondo:  fe  riflettó  a’ miei 
penfieri  mai  attenti  a quella  Maeftà 
benigna  , che  mi  Ila  prefente  in  ognj 
tempo,  e in  ogni  luogo,  afpettando 
pur  che  la  miri  con  amore,  e non 
mi  alieni  da  lei  coll’ aderire  alle  mie 
male  inclinazioni,  a’ miei  affetti  ter- 
reni . Quante  Grazie  farebbe  Gesù 
all’Anima  mia  fe  lo  teneffi  Tempre 
preferite  nel  mio  Cuore?  Quante  me 
ne  compartirebbe  la  Vergine  beni- 
. . gni* 
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gniflìma,  fe  mi  dilettaci  di  ftar  con 
lei.penfar  in  lei,  favellare  di  lei,  e 
non  delle  curiofità , e creature  del 
Mondo.  Vi  porto  una fanta invidia 
o Santi  aventurati  Zaccheria , ed  Elir 
fabetta  , perchè  con  tanta  dimefti- 
chezza  potefte  trattar  colla  Signora 
dell’  Univerfo , goder  per  più  mefi  la 
di  lei  convenzione , udire  le  fue  pa- 
role di  Paradifo . Amabiliffimo  era  il 
fuo  tratto, dolce  la  fua  prefenza, gran- 
de il  voftroGaudio.  Godo  della  vo* 
lira  feliciffima  forte , e bramo  d’efler* 

1 a parte  di  quei  fentimenti  di  divozio- 
ne , e de’fervori  di  Spirito , che  conce- 
pirono , e da  indi  innanzi  Tempre  con- 
fervarono  i voflri  Cuori. 

D OC  UMENTO. 

OGgi  procurarete  di  avere  in  ogni 
luogo , e in  ogni  voftra  opera- 
zione preferite  la  Santiffima  Vergi- 
* ne,  raffigurandovi,  che  ella  v’infe- 
gni  il  modo  di  fare  ogni  cofa  confor- 
me al  maggior  gufto  di  Dio,  cioè  con 
purità  d’intenzione , e con  desiderio 
d’unire  l’anima  voftra  con  Gesù.  I vo- 
• tfri  difcorfi  di  quello  giorno  faranno 
più  che  fia  poffibile  di  cofe  di  Dio, 

odei- 
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c della  Santifflma  Vergine,  defitte- 
rande,  che  fia  venerata  da  tutti  con 
affetto  cordiale,  e con  purità  di  co- 
ftumL  Le  recitarete  fette  volte  la 
Salve  Regina , nnendoal  voftrotutti  i 
Cuori  degli  Angeli  per  falinarla  con 
più  offequio,  e maggior  fua Gloria. 
Vedendo  qualche  Immagine  fua , la 
riverirete  con  interno  affetto  , e con 
tutta  r Anima  volita  > dicendole  ilSar 
luto  Angelico  » 

esempio/ 

IL  Padre  Francefco  Retza  debor- 
dine di  San  Domenico  tra  Patere 
fue  Religjofe  Virtù,  che  lo  refero- 
Venerabile,  fu  la  Divozione  verfo> 
la  Gloriola  Madre  di’ Dio.  Sempre 
Paveva  in  cuore  , Tempre  in  bocca , e 
parlava  di  lei  con  tanta  tenerezza 
d’affetto,  che  fpefle  volte  gli  cadeva* 
no  dolci  lagrime  dagliocchi . Si  ral- 
legrava tutto  Quando  fentfva  il  di  lei 
Nome,  o qualche  difcorfodella  fua 
Diletta  Avvocata,  e fu bito  all’ora 
recitava  F Ave  Maria  per  darle  quel 
Saluto,  e rallegrarli  con  e fifa  feluche 
fpffe  da  altriamata,  e riverita.  L’i- 
fiefio  faceva  ogni  volta,  che  vedeva 
'*  • ' qual- 


Digitized  by  Google 


Giorno  Ottavo.  * 

qualche  Tua  Immagine . Eflendo  Let- 

tore  MaeftroaellXliiiverlitadi  Vie»- 

na  ogni  Sabbato  per  lo  fpazio  di 
mezz’ora,  tralafciando  ogni  altra 
punto  di  Lezione*,  che  faceva  a.  Sco- 
lari , s’impiegava  nelle  locbdi  Maria  * 
magnificandole  di  Ter  grandezze  eoa 
tanta  dolcezza,  ed  energia,  che  in- 
teneriva sèfleffo;  e gli  altri  che  1 udi- 
vano. Quando  ftavafiudiandOjtoie- 

va  alzar  di  tanto  in  tantojp  occhi' 
ad  un’Immagine  della  fua  Cara  ,che 
teneva  d’ avanti  , e conattodiaftet- 
tuofa  afpirazione  le  offeriva  il  iuo> 
Cuore  . Ogni  qualvolta  fi  moveva  per 
pigliar  un  Libro,  © lafciavauno  per 
legger’ un’ altro,  recitava  la  Saluta- 
zione Angelica  a fine  di  non  diftraere; 
la  memoria  dalla  fua  Diletta.  Cosi 

fi  compiaceva  di  tenerla  fempre  pre*  ’ 

lènte,  così  fi  meritò  il  di  lei  amore  ». 

' e così  viffe  Tempre  » e naorl  felice 
lotto  il  di  lei  Patrocinio  per  godere: 
della  di  lei  vita  beata  per  tutta!  Le- 
nità in  Cielo.  (<*  ) 
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I. 

GOnfidera  i portamenti  della  San- 
tiflìma.Verginenel  tempo , che 
fi  trattenne  in  Cafa  della  fua  Santa 
Cugina  Elifabetta.  Rifletti  in  pri- 
mo luogo  a quel  Cuore  tutto  acce- 
io  di  Carità  verfo  Dio . Come  che 
quella  era  una  Vifita  fuggerita  pu- 
ramente da  vera  Carità  , ifpirata 
dallo  Spirito  Santo,  e voluta  da  Ge- 
sù fatto  Bambino  nel  di  lei  Ventre 
per  vifitare  , e beneficare  le  Ani- 
me, non  fervi  a Maria  di  diftrazio- 
ne  di  Spirito , ma  anzi  lo  elevò 
maggiormente  in  Dio,  e lo  accen- 
deva ogni  momento  più  nell* Amor 
Ilio.  Quindi  è,  che  parlando,  o o- 
perando  in  quel  Sacrofanto  Alber- 
go, non  fi  partiva  mai  col  fuo  pen- 
liero  da  quell’oggetto  affabile  di  Ge- 
sù, che  teneva  in  sè  fleffa  nafcoflo . 
Qu'anti  refpiri  dava  tante  erano  le  be- 
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riedizioni,  che  mandava  aH’Etenio 
Padre  per  il  Dono,  che  le  aveva  fat- 
to dei  fuo  Unigenito  Figliuolo. 
Quanti  moti  erano  nel  fuo  Vergineo 
Cuore,  tante  faette  d’ Amore  driz- 
zava in  quel  di  Gesù , dalle  quali  dol- 
cemente ferito  accrefceva  in  quell* 
Anima  innoceutiflìma  i fuoi  Doni. 
Ma  chi  potrà  comprendere  gli  effet- 
ti , che  fpirimentavano  in  sè  dalla 
prefenza  di  Maria  li  fortunati  Ofpi- 
ti  Zaccheria,  edElifabetta?  Come 
dovevano  ardere  i loro  Cuori  tra 
fiamme  di  Carità  verfoDio,  e la 
fua  benedettiffima  Madre?  Era  pie- 
na di  Spirito  Santo  Elifabetta  ; mon- 
dato dalla  colpa  originale  Giovanni, 
fopraffatto  da  Celefte  Gaudio  Zac- 
cheria ; gravida  del  Redentore  Gesù, 
Maria:  o che  Paradifo  in  Terra  ! o 
che  bella  coppia  unita  d i Cuori  aman- 
ti! o che  bel  Coro  di  Serafini  tutti 
encomiatori  delle  grandezze,  e Li- 
beralità del  Signore  ! Ma  fe  era  tan- 
ta la  pienezza  di  Grazia  nella  Ver- 
gine , dice  S.Bona ventura , che  a tut- 
ti coloro  che  vifitava,  inferiva  nell’ 
Anima  Carifmi  nuovi , e megliori  di 
Virtù,  accendeva  affetti  puriflìmi, 
e integrità  de’coftumi,  e dilatava! 

Cuo- 
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Cuori  con  un  Gaudio  di  Paradifo; 
chi  fu  mai  più  felice  di  voi  oSantiffi- 
mi  Ofpiri,  i qual  i con  fingolar  privi- 
legio fotte  favoriti  di  cosìcara  Vifira, 
e con  tanta  dimeftichezza  godette 
per  tre  meli  continui  della  di  lei  pre- 
ienza , e del  di  lei  modeftittìmo  trat- 
to, fatti  partecipi  de’fuoi  fecreti,  e 
Difcepoli  de’fuoi  Celetti  ammaeftra- 
menti?  Ma  quali  erano  ifentimenti 
de’vottri  cuori  in  vedendo  la  Signor 
ra  de’Gieli,  la  Regina  degli  Angeli 
tutta  folfecita  in  fervirvr,  ed  impie- 
garfi  come  Ancella  nelle  facende  più 
umili  >ne*mimfteri  più  abietti,  edt 
maggior  fatica  in  vottro  follievo?  O’ 
fu perbia  dei  Mondo  abbatta  gli  oc- 
chi, e mira  la  gran  Madre  del  Fi- 
, gl  io  di  Dio  , che  ti  confonde  colla 
fua  Umiltà  profondiflìma.  Oh  cuori 
fparfi  ne*  trattenimenti  pernicio/ì  al- 
la fallite  dett’Anima  veniteagodere 
in  Cafa  diElifabetta  la  con  ver  fazio- 
ne di  Maria,  fe  volete  innamorarvi 
del  Sommo  Bene  ; ed  imparate  una 
volta , che  non  vi  èallegrezza  più  lie- 
ta , exhe  lìa  di  piùfollievoairànimo,. 
quanto  i 1 tra  rta  re  co’buonl  sparlare 
di  cofe  del  Cielo,-  per  accendervi, 
tende  volmen  te  neirAmore  di  Dio . 

ME-  - 
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PEr  ultimo  Punto  di  tue  Medita 
zioni  in  apparecchio  alla  Vili- 
fazione  della  San  ti  (rima  Vergine,an~ 
derai  col  penftero  ripagando  tuttF 
quelli  eh,’ hai  meditato  in  queftr 
nove  giorni  di  tuo*  Efercizio  Spi- 
rituale* Rifletti  per  tanto  alla  Ca- 
rità di  Maria , la  quale  fnbito  fat- 
ta Madre  di  Gesù,  fi  priva  deiramata 
quiete  del  fuo  ritiro,,  e delle dolcez* 
zedella  Contemplazione, per  por  tar- 
li a fervire  la  fua  Cugina,  e libera- 
re Giovanni  dal  peccato  Originale ► 
Confiderà  la  fretta  che  fi  dà  nel  viag- 
gio, follecitadi  compire  al  volere  di 
Dio,  che  la  moveva  a patir  quell*' 
incomodo  a beneficio  altrui,,  edili 
alimento  del  fuo  merito  . Vedi  igratt 
beni  che  recò  in  Caia  di  Zaccheria 
colla  fya  prefenza,  la  gloria*  che  ne 
ritolto  al  Signore  da  tante  lòdi , e 
benedizioni , che  a S D.  M.  fi  diede- 
ro da  quella  Santa  Famiglia  datan- 
te V imi  efereitate,  e da’tanti  pro- 
digi operati  aU’ingrdfo.deirOfpita. 

-Ver- 
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V ergine . T i diletterai  nella  confide- 
razione  della  di  lei  modeftia  ilare  ,v. 
del  tratto  umile,  del  favellar fubli- 
me  de’Mifteri  Divini.  Oh  fé  fapeflì 
da  quelle  belle  Virtù  di  Maria , co- 
lile datanti  fiori odorofi,  fiicchiara 
guifa  di  Ape  ingegnofa  il  mele  d’uha 
Purità  Santa  di  Spirito;  d’iin’À- 
more^dolce  di  Dio;  d’una  Carità 
folledta  col  tuo  profilino,  d’una  U- 
miltà  vera  con  tutti;  e finalmente 
d’una  cordial  Gratitudine  a’  benefi- 
ci , che  ricevi  da  Gesù . Conòfci,  che 
imn  li  perde  , ma  anzi  s’acquifta 
molto  del  vero  Onore  coll’abbaf-, 
farfi  per  Dio . Per  Umiltà  andò  la 
-V ergine  da  Elifabetta  : con  Umiltà 
Elifabetta  accolfe  la  Vergine,  edo- 
«orandola  col  Titolo  di  Madre  del 
Redentore,  fi  proteftò  indegna  del- 
la fua  Vi  li  t a , dicendo  : Unde  hoc  mi- 
biy  ut  veniat  Ma  ter  Domini  mei  ad  me? 
Ed  in  premio  dell’Umiltà  dell’ima, 
e dell’altra,  efaltò  il  Signore  tutte 
duè*:  Maria , con  darla  a conofcere 
Madre  del  Verbo  Figlio  dell’Eter- 
no Padre;  ed  Elifabetta,  riempien- 
do/3' dr  Spirito  Santo,  degnandola 
della  tua  prefenza  per  tre  meli,  e 
colmandola  di  Virtù*  e ii  Doni  „ 

Creb- 
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Crebbero  le  Grazie  in  quelle  due 
Anime  umili,  e perchè, dall’Umiltà 
cominciò  in  effe  la  Gratitudine  a 
Dio,  crebbe  in  Dio  la  Liberalità  in 
favorirle . Quella  è l&gara  , che  paf- 
fa  tra  Dio,  e PAnimepure,  lequali 
veramente  lo  amano.  Oh  chi  mi  daf- 
fe  Signora  mia  . d’entrar’in  quella 
gara  amorofa  con  Voi  ! Ma  fe  voi  lo 
bramate,  chi  me  lo  vieta,  le  non  la 
mia  ingratitudine  a*  voltri  Doni  ? la 
mia  Superbia,  e P Amor  di  me  llef- 
fo?  Deh  Vergine  umiliffima degna- 
te <l’una  voltraVifita  quell’ Anima 
peccatrice;  perchè  da  voi  impari  co- 
me corrifpondere  a’ favori  di  Dio; 
e con  voi  unita  s’infiammi  nelPama- 
re  collantemente  chi  tanto  amò  e 
voi,  e me:  che  per  farfi  tutto  mio  i 
fecfe  voi  Madre  fua.  Dunque  fevoi 
fiete  Madre  del  Salvatore, nate  al  fre- 
si Madre  della  mia  Salute . In  voi 
Ha  la  mia  fperanza,  poiché  quante* 
manca  in  me  di  merito,  tanto  ìovrab- 
bonda  in  voi  di  Clemenza  per  fovve- 
nirmi  nella  mia  povertà,  è miferia . 

DOCUMENTO. 

OGgi  procurarete  di  mondar’ ij 
vollr^  Cuore  da  ogni  benché 
■ •.  " leg- 


^i6  v Vi/ìt  azione , 
leggiera  colpa  con  un’efatta  Con* 
fedì on e annuale,  e con  un  rifoluto 
di  fpoglio  da  ogni  Attacco  a cofe 
terrene,  acciò  la  Santiffima  Vergi-  * 
ne  fi  compiaccia  di  vilìtarlo,  e comu- 
nicargli dei  fentimenti  del  fuoinno- 
centmimo,  ed  amantediDio.  Vili* 
ra rete  voi  o qualche  Chiefa  a lei  de- 
ci icata  ,o  qualche  fuo  A 1 rare,  pregan- 
dola vi  fàccia  degno  del  la  iua  Vilìta» 
e vi  conceda  Purità  di  epore , Grati- 
tudine, ed  Umiltà.  Réciraretecon 
tutto  il  fentimentopodìbile di  devo- 
zione tre  volte  la  feguente  orazione  : 
Ej a piidìma  Virgo  Maria  vifi-» 
ta  nos/  Eja  nos  impios  fai  va'  pei? 
tuam  mifèricordiofifTimam  Picca- 
tetti  . Eja  Juftiffirna  nos  injuftos 
fa  Iva  per  tuam  juftiffimam  setjui- 
tatem  . Eja  fideli  dì  ma  nos  per- 
fidos  fàlva  per  tuam  certidìmam 
fidelitatem.ì  Amen.  ( a ) 

-E  S E M P I O.  u 

* ^ - .»  •*.  t ^ 

LA  Beata  Veronica  da  Binafco 
foleva  con  Efercizj  particolari 

-»  * di 

( a ) X.  Bonav.  in  Spìe-  B.  V.  cap.  8. 
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-di  Virtù,  con  più  ritiro.  Solitudi- 
ne , ed  Orazione  apparecchiarli  per 
celebrare  con  frutto deH’Anima fua 
le  Felle  di  Noftra  Siguora . Perva- 
deva eoo  efficaci  motivi  agli  altri , 
che  faceflero  il  medesimo;  e parla- 
va della  Madre  di  Dio  con  tanta  fti- 
ma,  e tenerezza  d’affetto,  che  ben 
fi  vedeva  , che  la  portava  feoipita 
nel  Cuore,  lln giorno,  chefula  Fe- 
lla della  Votazione,  del  qual  Mi- 
llero  n’  era  pardale  Divota,  flan- 
do  in  Orazione,  e fupplicando  la 
Be  atiffima  Vergine,  cne  fi  degnafle 
di  vifitar  il  fuo  Cuore,  ed  illuminar 
la  fua  mente  per  meglio conofcere. 
e contemplare  quanto  pafsò  tra  lei , 
e Santa  Elifabetta , quando  entrò  in 
fua  Cala  a vibrarla,  j fent intenti 
dell'ima,  e dell’altra,  e le  operazio- 
ni di  Dio  nelle  loro  Anime;  le  ap- 
parve la  benigniffima  Regina  del 
Cielo  accompagnata  dalla  lua  San- 
ta Cugina,  e trattenendofi  colla  di- 
vota Serva  di  Dio,  le  andò  con  gran- 
de amorevolezza  fpiegando  quanto 
aveva  in  lei  operato  il  Signore  nel- 
la Vifiteione,  ed  i favori  conceffi 
ad  Elifabetta,  ed  a Giovanni  nel 
fuo  ingreffo.  e in  tutto  il  tempo  che 

ella 
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ella  flette  in  fua  Cafa.  Non  fi  può 
efprimere  il  Gaudio  di  Veronica 
nei  vederfi  prefenté  la  Madre  di 
Dk>,  e nel  fentirfi  ammaeftrata  in 
cosi  dolci  Mifterj.  Reftò  con  tanta 
ardenza  d affetto  nell’oflequiare  la 
Vergine  Sacratiflìtna  , che  quanto 
faceva  tutto  a lei  indrizzava,  tut- 
to doveva  eflere  per  Amor  di  Ma- 
ria: e tutte  le  fue  fuppliche  arida- 
vano  a terminare  in  un  atuorofo  de- 
5 deno  d eflfere  così  vifitata  nell’ora 
della  fua  morte . 


Il  F ine  della  Prima  Parte 
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